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DISCRETO LEGGITORE.

Ltro elfondo per verità lo 'ntendimento de' ge

nerali principj d' ogni fcienza , e d' ogn' arte ;

altro il regolamento , nel porgl' in opera; altra

la teorica, altra la difficoltà della pratica; onde

non ogni bravo Legilìa è un buono Avvocato;

ne ogni Dottore di medicina è un valente

Medico : perciò dopo fpiegata nella prima Par

te la teorica della rinegazione di noi ; ed in quella propofti i

fondamenti , su de' quali de' ergerfi novellamente il rovinato edi

fizio dell' uom fanto , a mifura di quello , che fu da Dio co

l'trutto in Adamo innocente ; è tempo ormai , ch' in quefta fe

conda Parte alla pratica difcenda de' generali 'nfegnamenti , per

appianarne il difficile , fino al compimento della perfezione .

Anche nella prima Parte fon difcefo qualche fiata alla pratica;

ma non, come farò in quefta feconda, all'ultima pratica ; bensì

fol quanto baftò a porre in chiaro, i generali regolamenti co

me debbano praticarfi : e quella perciò fimile può dirfi alla

f>ratica dello 'Ngegniere, allorchè di novello edilìzio fafti a de-

inearne in carta il difegno ; e quefta aflòmigliarfi alla pratica

de' Muratori , nel commettere i faftì , e frapporvi della calcina,

fino all' ultima perfezione del lavorio .

I più infigni Teologi della Miftica di sì fatte cofe favel

larono in alto, e tropp'alto, 'ntertenendofi , ficcome fuol dirfi,
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su per le cime degl' alberi, fenz* aver' incominciato dalle radici;

avendo fcritto,dopo eflere full' alto monte della perfezione rag

giunti ; e guidati più , che da ogn' altro fapere , dalla propria

fperienza del come da Dio furono colà follevati: cofe abiliflì-

me perciò, a far pompa d'una gran mente, e a porre in mo

rira lor fantità; non molto adatte però alla guida di creature

ignoranti, ed all'iftruzione de'novizzj nella fcuola della perfe

zione. Avran detto, per ragion d'efempio, ch' a colui, il qual

voglia attendere daddovero all' acquifto della virtù , uopo fia

rinegare ogni proprio giudizio, ed ogni propria volontà; fenza

defcriverci , per lo più , diftintamente di sì fatti vizzj fpirituali

l'origine, l'indole, la pertinacia: perchè appellinfi, cioè, pro

prj giudizzj , e defiderj , per difcernere tra la folla i viziofi da'

virtuofi,per quelli confegnare alla rinegazione ; e quefti lafciar

correre, e coltivare . Similmente qual ria la di loro mira per-

verfa , per concepirne fempre più abborrimento , e aggiugnere

alla rinegazione più impegno. E per ultimo, qual fia il mezzo

più adatto, qualora cotali vizzj fotto la rinegazione refifteffero

pertinaci, per abbattere lor pertinacia, e riportarne il trionfo.

Ne fon rimafto giammai foddisfatto dell' apologia , folita

farfi in lor favor da certuni, che infegnamenti sì alti non pof-

fono effere ben'intefi da chi non ha molta pratica in se fterTo

del cammino 'nterior dello fpirito ; ne molta fperienza dello

fpirito di perfezione. Sì, rifpondo, intenderemo li 'nfegnamenti

della perfezione , quando faremo raggiunti alla perfezione ; ed

apprenderemo l'arte di ben camminare, quando farà finito il

cammino . Ed ancor dopo , sì fatte cofe aver finalmente noi

ben' intefe , dovendo guidar altri per la fteflà ftrada , fe favel

lammo loro a cotal linguaggio , ufando , lor' ignota favella , inutile

riufcirà affatto l' iftruzione . In fomma dovendofi camminare

nel bujo , il fanale , uopo è , avviar' avanti ; che fe ci verrà

dietro , non ci farà lume . Perciò ficcome nella prima Parte

trattando de' generali regolamenti , ho proccurato rintracciar de'

medefimi, fin le più afcofe radici ; onde nulla di quelli rima-

neflefi ofcuro : così in quefta feconda trattando di quelle cofe,

nelle quali dovran praticarfi , incominciarò fin dall' etimologia

de' nomi; onde nulla rimangafi non ben'intefo: imitando l'arte

d' un Maeftro di leggere , e fcrivere ; che 'nfegnando a leggere,

dalla contezza, e difcernimento delle lettere incomincia l'iftru-

zioni; e nello fcrivere, non contento d' aver' efpolìo fotto l'oc
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chio d'un fanciullo un buon efemplarc ; e adattagli tra diti la

penna, e fin gli porta la mano.

Quali cole faran quelle, che dovran trattarfi in quefta fe

conda Parte , colla promeffa , minuta diftinzione . Quelle ap

punto , che fan d' uopo , a render capace lo fpirito dell' uomo

della ftretta unione col divino Spirito; elfondo impiego princi

pale della rinegazione, il toglier di mezzo tra Dio, e l'uomo,

ciocchè può impedire, l' unirfi l'uomo con Dio. Il Dottor San

Tommafo , che rapportato nel Capo XV. della prima Parte ,

fpiegò cotal' unione , fpezialmente col fimile dell' altrui imma

gine nello fpecchio dipinta ; difte (i) , ufando lo fteflò fimile,

tre condizioni richiederli ,ond' un corpo l' altrui Tomiglianza fa

cilmente riceva , e con diftinzion rapprefenti . La prima , che

fia trafparente , capace d'elfere penetrato dalla luce, come l'aria;

ma terminato da corpo opaco , come lo fpecchio ; altramente

per quello potrà paffare l'altrui effigie, come per l'aria, ch' è

tra lo fpecchio, e noi; ma non in quello fermarfi , come nello

fpecchio . La feconda, che ftiafi quieto, e fermo ; che per la

fua inftabilità, nell' acqua del mare l'altrui immagine non ben

lavorafi . La terza finalmente , che fia terfo , e non ombrofo ;

altramence l' ombra rapprefentar potrà d' altri corpi , ma non

l'immagine .

In quefte tre condizioni tutto comprendefi , ciocchè dovrà

in quefta feconda Parte trattarfi ; dovendo effere allo 'ntutto

limili le condizioni dell'umano fpirito, per potere la fomiglian-

za dello fpirito di Dio ricevere, e rattenere. La prima, cioè,

che oltre Peflere il noftro fpirito lucido, e trafparente, dal lu-

ftrore della divina grazia inveftito, e d'ogni macchia di mortai

colpa fgombro,qual terfiffimo criftallo ; che di cotal limpidez

za , la quale qui de' fupporfi , non fe ne farà parola : efìèr de.'

altresì terminato, imponendo , cioè, ormai termine alle molte

inutili , e ancor dannevoli cogitazioni, ricordanze, defiderj, e

difegni ; altramente per quello, come per l'aria, potrà paffare

la

( i) Opufc. de dileéì. Dei .

Trina adminhs qualità?, in recipiente exigitur ad hoc , ut a-

ptum fit ad plenam , & evidentem recepti fimilitudinem . Pri

ma , ut fit terminatum . Secunda , fiabile , & quietum . Tertia,

ut ft terfum.
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Ja divina luce , ma non farvi refidenza ; ne il divin Sole dipi-

gnervi Aia fomiglianza : e inanime dicotal forta fuol'adivenire,

che le divine illuftrazioni in i (tante l' inveftono, e toftamente,

qual lampo, dileguanfi. La feconda condizione dalla prima di

scende ; che non rinegandofi ben, bene le mentuate cofe , che

tutte fon vizzj , e perciò non fanno oprare fenza 'nterior' agi

tazione, e inquietezza; l'umano fpirito, ora di quà, ora di là

agitato , e commoffo , non è capace di ricevere la divina effigie

chiara, e diftinta ; bensì, come l'acqua del mare , incollante,

e rotta . La terza finalmente , ch' ancor dalla prima l' origin

trae ; è che l' umano fpirito terfo fia , e non ombrofo , come

la terra : qual cofa non otterrà mai fenza compiuta rinegazio

ne delli , di fopra nominati vizzj , che nell' uomo appalefano

attaccamento notabile a terrene cofe , e a se fteflò , che pure

è terra ; e perciò difpofto rendonlo, non già a ricevere la lu-

minofa divina fomiglianza; bensì a rimanerfi adombrato, colla

fottrazione de' divini lumi , ed ajuti . Così aflìftami Iddio a chia

rire sì fatte cofe ; e a chi leggeralle , per ben' intenderle , e

praticarle jfeome fono valevoli , a condurre in brieve alla per

fezione, e far fanti.'

IN-
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del



del corpo : e per la certezza £ incontrare in Dio tutte le

cortefie , e la protesone ; niente [paventata del divin Tri

bunale , e fuoi giiìdizj^j ; così de demonj , e delle di loro

tentazioni. 292.
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CAPO PRIMO.

Rintracciato il perchè. i principali vi.^/ fpirituali portino il

cognome di proprio , cioè , amor proprio , giudico proprio ,

volontà propria : particolarmutitte da ogni cogitazione , non

vizio/a dijììnguefi il proprio giudizio :fi ne mantfefia l'in-

folen^a ; la maniera di rinegarfi ; e di cotal rinegazjone

i profitti.

A quanto s'è detto nella prima Parte, ragio

nandofi de' generali principj .> su de' °iuali de'

appoggiarfi la nnegazione di noi , unico, va

levoi mezzo , per ncondurfi alla ftretta unio

ne con Dio, donde andò a cadere, per l'ori

ginale peccato , la noftra milerabile umanità ;

può ltorgerfi chiaramente , come variailerfi a

vicenda le fortune, e le dilgrazie; e la tacile maniera, di far

ritorno dalle moderne dilgrazie all'antiche fortune. Nacque for-

Tom.II. A tu-
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tunata l' umanità col delfino d' elfer regno di Dio , e qui in

terra in se ftefla appreflargli il Trono ; e quel Dio medefimo,

ch'infinite perfezioni in fe comprende , e da quelle non va mai

difgiunto ; ficcome per grazia ftabill fua Tendenza nel fondo

dell'umano fpirito; così le fue perfezioni, o attributi, che dell'

efler fuo fono, come cotanti rami d'uno ftefs' albero, comuni

cò alle fpirituali potenze , che rami fono dell' umano fpirito ;

e in quelle, virtù fopranaturali adivennero, partecipazioni no-

bilifiime delle divine perfezioni; e l'uom tutto virtuofo adiven

ne , tutto fanto , tutto divino,. Fu poco durevole però cotal

fortuna; e fappiam noi, come la 'nfemal' invidia, col far perde

re all'uomo la grazia , l'union difciolfe principalmente tra Dio,

e l'umano fpirito; indi, tra divini attributi, e le fpirituali po

tenze, colla perdita delle virtù; introducendo , cioè, nel fondo

dell' umano fpirito , colla falfa idea della padronanza di se, il

fuperbo fpirito di proprietà ; donde principalmente diffondendoli

cotal viziofo fpirito nelle fpirituali potenze, come dalla di lor

radice in cotanti rami, l'uom tutto, perduta l'antica fortuna,

perverfo difgraziatamente adivenne, collo fpirito fenza grazia,

e fenza Dio ; e colle fpirituali potenze fenza virtù , e piene

di vizzj .

Or' , efempio prendendo dalla facile caduta nella divifata

difgrazia dall'antica fortuna ; ficcome il fuperbo fpirito di pro

prietà intrufo nel fondo dell'umano fpirito, e per tutte le fpi

rituali potenze diffufo non volle riconofcere Iddio nel Trono,

eh' eretto aveafi full' alto dell' umano fpirito , contraftandogli la

Sovranità ; ed impoverì di fopranaturali virtù le fpirituali po

tenze , riempiendole di tutt' i vizzj : così vicendevolmente la

rinegazione d'ogni padronanza di se , fchiantando dal fondo del

noftro fpirito la proprietà , col rifuggettarlo a Dio , novella

mente riconofciuto Padrone , Iddio riporrà di bel nuovo full'

antico Trono ; e le fpirituali potenze , efclufone ogni vizio ,

arricchirà colle dovizie delle primiere virtù . Con quefto diva

rio però, che l'incorrere nelle moderne difgrazie, cadendo dall'

antiche fortune, che fu opera dell'umanità, tutta fu dell'uma

nità; ch' a cadere , ha quantfe baffi d'abilità : il rialzarli sull'

antiche fortune dalle moderne difgrazie , non è imprefa della

fola umanità, che per il riforgimento dalle cadute non ha ba-

ftevoli forze . Può riufcir , nulla offante , egualmente facile co-

tal' riforgimento per gl'ajuti della divina grazia, che fan d'uo

po,
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po; quali Iddio non ci farà mancare; trattandofi, di riftabili-

re gl'antichi, contraftati dritti di fovranità full' umano fpirito.-

impegno antichiffimo , da Dio intraprefo , fin da quando fu Dio;

e che non farà, per difmettere, fino, che farà Dio.

Facciamoci ora più d' apprelfo alla pratica ; ed eflfendofi

più cofe, intorno alla prefente bifogna di vifate nella prima Par

te; il come, cioè,fchiantarfi debba dal fondo del noftro fpiri-

to la proprietà, per difporlo alla riunione con Dio: come, ef-

fendo la proprietà la radice di tutt' i vizzj , fe mai riefcaci ,

quella , allo 'ntutto , fchiantare , vadano con quella , tutt' una.

volta , i vizzj tutti , e fiano pure infiniti , a morire ; come ,

finalmente , dalla purga de' vizzj fpirituali , la purga difcenda

de* carnali vizzj : efporrò , come fotto gl' occhi, in quefta fe

conda, la facile maniera, di far'andar'a terra i vizzj tutti, col

lo lchiantamento della proprietà , ch' è la di loro radice : indi ,

ad una, ad una, andrò ripurgando le fpirituali potenze da'prin-

cipali lor vizzj , per così difporci alle fante virtù , e alla di

loro confervazione colla morte di tutt'i carnali vizzj.

Per il facile 'ntendimento delle cofe , mandiamo avanti ,

la contezza diftinta de'fpirituali vizzj . Comunemente vizzj fpi

rituali fogliono appellarli l' amor proprio, il giudizio proprio,

la volontà propria; il proprio comodo, il proprio interelfe, la

propria ftima ; non fapendo però , fe ognun fappia il perchè a

cadauno, di proprio adattifi il nome ; e dovendo de' principali

di loro qui far parola , uopo è mandar' avanti cotal contezza,

potendo, alle cofe, che dovran dirli, arrecar lume. Ogn' albe

ro dalla fua radice furge; e quant'evvi in quello , ficcome del

la radice porta l' indole , portane anche il nome . Perciò fe la

radice farà di pero, il corpo dell'albero dicefi di pero;i rami,

di pero; le fronde, di pero; i fiori, di pero; le frutta, di pe

ro. Così della* proprietà, radice d'ogni vizio, i vizzj tutti for-

tendo l'indole, portano della proprietà anch' il nome; e dicefi,

amor proprio, giudizio proprio, volontà propria, e così degl*

altri .

Di cotal'etimologia effendofi qualche cofa detta di pafiag-

gio nella prima Parte ; qui , come in luogo più proprio , più

diftintamente trattandone ; piacemi , per il più tacile 'ntendimen

to, come in una pittura efporre , dalla radice incominciando,

l'albero di tutt' i vizzj . La proprietà adunque è di cotal al

bero la radice; donde il primo a fpuntare, e l'amor proprio;

A 2 na-



4 S. TOMMASO

natural cofa eflendo , che le proprie cofe fiano guardate con

occhio di paflìone , e cuftodite con accortezza di gelofia .

Dietro all' amor proprio , il proprio comodo furge, il proprio

interefle, la propria ftima, ed altri fimili riguardi , ovvero ob

bietti , verlo de' quali l' amor di noi , come di cola propria ,

fpigne; o fiano fini, a' quali, per il noftro buon' eflere , o pro

fitto , inclina . Cofe tutte , che non molrtf difcoftandofi dalla

radice di proprietà, o con quella confondonfi;o il corpo com

pongono dell'albero viziofo.

Da cotal corpo il primo viziofo ramo fpunta, ch'in due

dividefi ; ed uno e , voler difporre di fe : l' altro , refiftere a

chiunque voleffe di fe difporre : così ogni proprietà nella difpo-

fizione del fuo fpiegalì ; e nella difefa contr' ogn' aggreflòr ma-

nifeftafi. Quefto ramo, in due divifo, è il vizio della propria

volontà , con cui il viziofo fe fteflò , e le fue cofe , come pro

prie riguarda; e perciò propria volontà è appellata. Ma perchè

cofa non evvi , che più vigilanti rendaci , e più accorti per le

proprie cofe, dell'amor troppo; dalla ftefla radice di proprietà

nella mente altro viziofo ramo fpunta; ed è quella vigilanza,

e accortezza nel difaminare le circoftanze tutte , volendo , o

difporre, o difendere le noftre cofe, credute proprie, onde nul

la facciati alla cieca, con pericolo, che quelle vadano a male;

bensì con maniera riefcano,al noftro pro convenevole. Quefta

è quella viziolà fcienza del bene, e del male, dopo la proprie

tà, e padronanza di se, dalla 'nfernal ferpe , alla prima donna

fuggerita; e da noi tutti colla prima colpa ereditata, che 'l vi

zio propriamente contiene del proprio giudizio ; che proprio

vien' appellato , perchè la mente di continuo inquieta, e confu

ma , volendola in perpetua vigilanza fulle cofe , reputate pro

prie; onde in noftro pro vadano ben difpofte; e da ogn'altro,

che volefle difporne, ben cuftodite. •

I fpirituali Direttori comunemente dicono tutto 'l male

poflìbile della propria volontà , e fuoi vizzj ; a ben confiderare

però le cofe, non so , fe del proprio giudizio debba dirfi mi

nor male, come di quello, cui de' vizzj della volontà, in buo

na parte fi dè la colpa . E' trito nelle fcuole , non effere in

noi la volontà una potenza, ch'abbia occhi, ed aperti; ma un

cieco pefo , che trafporta l' umanità tutta , ovunque ella vuo

le : il vedere allo 'ncontro ciocchè fa d' uopo al regolamento

della medefima, alla mente appartenere , al di lei giudizio , e

difcer-
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difcernimento ; dietro del quale fa fentire la volontà , fua in

clinazione , e fuo pefo : ficchè può quefta alfomigliarn- ad un

cieco; e la. mente, a chi guidalo : quefto avanti avviafi : quel

lo gli va appretto : quefto appoggialo ; quello fiegue le lue pe

date . Or ficcome , che vada il cieco a cader' in un foftò , fe

del cieco è l' errore ; a chi guidalo con occhi aperti , e veggen

ti fi de' la colpa , che vada errato : così , che l' umanità con

duca in precipizio la volontà, fe della cieca volontà è il com

pimento ; alla mente , ch' ad occhi aperti guidala , e come su

gl'omeri appoggiata, fi de' la colpa. In fatti, per cotal ragio

ne, le perverfe fuggeftioni , o d'infolente paflìone,o di tenta

tore Demonio , la via della mente prendono , per trafportare

dietro di quella la volontà : che'1 modo più facile, di condur

re fuor di ftrada un cieco , è conducendo fuor di ftrada fua

guida .

A tenore deldivifato proceffo dell'umane operazioni , giac

chè per lo più , prima della volontà , la mente avviafi ; del

vizio incominciando a trattare del proprio giudizio : fe foffe

vera l' opinione del condannato Michele Molinos , ripruovata

nel III. Capo della prima Parte ; che debbano afteneriì le po

tenze dell' anima da ogn' operazione lor propria , non dovreflì-

mo far premura per il difcernimento tra le buone, e le vizio-

fe , per quelle coltivare , e quefte colla rinegazione recidere .

Ma effendofi ivi dimoftrato , effere nelle noftre potenze due

abilità, altra naturale, conceduta loro da Dio, la quale, fpe-

zialmente maneggiata dalla divina grazia , può far molto del

bene : altra fopraggiunta dalla proprietà, radice di tutt'i vizzj,

che perciò quanto opera è viziofo;e conclufo generale infegna-

mento, doverfi le viziofe moffe rinegare, e non tutte, perchè

non tutte fon viziofe ; ufando il fimile delle zizanie nate col

frumento , che per la certezza , di veder quelle recife , non

de' la falce in un recidere il frumento colle zizanie : era a

quefta feconda Parte riferbata la fcelta del frumento delle vir-

tuofe operazioni per coltivarlo ; e delle zizanie delle ,viziofe,

per affatto reciderle.

E incominciando dalla mente , alla quale il regolamento

appartiene di quanto faffi nell' umanità ; avremo faciliffimo il

difcernimento tra la folla dell' umane cogitazioni , e giudizzj,

quali fiano innocenti , quali viziofi , con quefta general regola,

quan-
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quanto all'operazioni innocenti : che tutte quelle cogitazioni ,

che la mente tòrma intorno a cofe, delle quali n'abbiamo da

Dio l'ordinazione, tutte fiano laudevoli , e potrem coltivarle,

quali fruttevoli piante ; nulla avendovi del luo la proprietà ,

ch' è la radice de' vizzj . Oltre di ciocchè vieneci impofto dal

la legge di Dio , e della Chiefa : moltiffime cofe , comune

mente reputate indifferenti, e che giornalmente noi facciamo;

fono fiate efpreflamente da Dio difpofte ; e fe noi le cogitaf-

fimo a fol riguardo , d' efeguire la divina difpofizione ; e non

come al folito , per abito da noi fon fatte , e quafi dalla na

tura fola condotti; corali giudizzj non farebbero proprj , e vi-

ziofi ; bensì virtuoli , e meritorj , come ordinati, ad efeguire la

divina difpofizione ; e commendabili rifpetti della divina Sovra

nità : e fe dopo aver cogitato , di cotali cofe la mente difpo-

ne , quel difporre è più di Dio , che noftro : a quella guifa ,

che mandando il padrone un fervidore , a comprar cofa , che

gli fa d' uopo , il fervidore il danaro fpende ; ed è del padro

ne, non del fervidore la fpefa.

Le mentovate divine ordinazioni,o riguardano la propria

perfona ; o le nollre cofe , o i noftri prollìmi . Quanto alla

propria perfona, fu da Dio ordinata all'anima la cura del fuo

corpo, come fuo compagno ; e non potendoli mantener vivo,

e fano fenza cibo , e ripofo , cogitarà quanto balla , e a fuo

tempo , colla mira alla divina difpofizione , a provvederlo di

cibo, che fia convenevole; e che fia falubre : inoltre cogitarà

l'ora del pranzo, e della cena; il tempo d'onello divertimen

to, del ripofo, del fonno;ed in veruno di cotali giudizzj, co

me in colui, che cogita d' efeguire l'altrui commeifioni , farav-

vi ombra di proprietà ; bensì un continuo riconofcimento della

divina Sovranità. Al primo uomo fu commeffa da Dio la cu-

ftodià,e coltura del terreftre paradifo;e cogitando sì fatte co

fe , per puntualmente efeguire ; abbenchè il tutto finalmente fa

rebbe ritornato in fuo pro ; ognun vede , ch' avrebbe con ciò

riconofciuto Iddio Padrone ; e farebbefi mantenuto innocente .

Similmente intorno alla cuftqdia, e miglioramento dell'efte-

riori cofe; purchè fian guardate come cofe di Dio, e non no

llre ; quanto occorrerà cogitare , tutto virtuofo farà , e tutto

fanto; e chi non faceffelo,la colpa incorrerebbe d'uom trafeu-

rato , e dell' altrui patrimonio diflìpatore . In fatti , l* Appoftolo

San

 



SPIRITUAL DIRETTORE. CAPO I. 7

San Paolo (1) di milenfo tratta,e perciò inabile al reggimento,

in grado di Vefcovo, della Chiefa di Dio, uom, che non fia

vigilante , per la cura di fua cafa , e che guardi con indiffe

renza i domeftici affari andar' a male : cofa , che certamente il

Santo Appoftolo, ne detta ne fcritta avrebbe, fe cotal vigilan

za fofle proprio giudizio, e perciò viziofa.

Per quello poi, che'l noftro proflìmo riguarda, in un'ef-

preflò divino precetto n'abbiamo da Dio la commeffione , d' a-

verne cura , la qual cofa afficuraci da ogni vizio di proprietà,

in tutto ciocchè faremo in fuo favore ; e fino in quello , che

cogitaremo in fuo pro . Perciò il Signor Gesù Crifio dichiarò

fatto alla fua Perfona, ciocchè faflì in fovvenimento de'proffi-

mi : folite maniere obbliganti di lettere di commendazione , fcrit-

te da ragguardevole Perfonaggio a favore di chi altro merito

non avrebbe, d'efler protetto, e ajutato. Quindi manifelto faflì

l'error di certuni, nel Capo Vili, della prima Parte accenna

to, che per rinegare il proprio parere, non lo direbbero, ab-

benchè richiefti da creatura , o ignorante , o dubbievole ; per

timore di non ufare il proprio giudizio , e con ciò offèndere

la fanta umiltà. Quello, per mio avvifo, non è giudizio, che

debbafi, in rigore appellar proprio , non furgendo dalla radice

di proprietà; bensì dall'anzidetta divina commeflìon difenden

do, è virtù, e non vizio : e'l Padre Sant' Ambrogio (2) con

danna di notabile egual colpa, e chi potendo, col fuo danajo

non foccorre un miferabile nella di lui povertà; e chi col fuo

fapere non cava fuori un' ignorante dalle tenebre della di lui

dubbiezza; commettendofi nell'uno, e l'altro cafo egual man

camento di carità, che non obbliga al fovvenimento la fola po

vertà corporale : obbliga altresì l' ignoranza, ch' è povertà della

mente .

Facciamoci or'a difaminare, quali cogitazioni della noftra

men-

 

(1) 1. Tim.3.

Si quis domui fua praeffe nefci t; quomodo Ecclefia Dei dili

gentiam habebit ?

(2) Lib. 8. in Luc.

Ut dives , qui pecuniam fuam non impattir pauperibus ; ita

etiam qui doéìrina fua gratiam non dividit imperitis }docerc

cum pojfit, baud mediocris reus eft culpa.
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mente dal vizio fiano infette del proprio giudizio, come della

radice di proprietà velenofi germogli . Primieramente proprj giu-

dizzj dovran reputarfi tutte le dannevoli , ed altresì l'inutili

cogitazioni , le quali non hanno Iddio , come primo principio ; e a

quello non fono ordinate, come ad ultimo fine. Sono inutili, e

ancor dannevoli dilfipazioni del poco fpirito della noftra men

te; € ciò fa chiaro , che maneggiafi allora dall'anima , come

cofa propria, e per mal talento , come fua diffipata : ficcome

uom prodigo, ciocch' è fuo diflìpando , crederà, d'avere per il

fuo vizio baftevol difela, con dir, ch' è fuo.

indizio fimilmente di proprietà nel giudizio , è queff at

taccarli, che fan certuni tenacemente al proprio parere, ancor

nelle dubbie cofe, come fe folfero evidenti, infallibili verità .

Certe ofcure cole fono come le medaglie a due facciate , che

vedute da una banda , rapprefentano una immagine ; offervate

dall'altra, fan veder altra figura. Perciò tra molti, per lo più,

i pareri fon varj ; e difficilmente intorno ad una ftella cofa fa

ran più menti nell'opinare concordi , quali confiderandola per un

verfo; quali, per l'altro; e per le ragioni, che faran diverfe,

concluderanno diverfamente . La paflìone , non è cola nuova ,

che faccia travedere , chi da quel a va ingombro ; e trattandofi

di pareri, ch'in quelli il difetto dell'incertezza non vi fi feor-

ga, la fola proprietà può farlo, ch' è delle paffioni la più for

te: a quella guifa, che le madri , troppo affezionate a' proprj

parti, i naturali difetti non ifeorgono de' lor figliuoli . La va

così; i criftalli dell'occhiali voglion'elfere d'ogni colore fgombri;

che fe verdi faranno, o azzurri, verde, o azzurro faran vede

re , quanto faran vedere. Così una mente provveduta dell'occhia

le della proprietà , reputando , troppo appaflìonata del proprio

parere, come di proprio parto , che nell'opinioni non può er

rare , paflarà facilmente per certo l'incerto , e per evidente il

dubbievole. Cofa, che frequentemente trà più, e faranno uo

mini di letteratura, e prudenza, fuol'elfere feminario di con

trafti, e difgufti;ed a comporre le controverfie , due farebbero

i rimedj, o ch'amendue la ftelfa cofa guardalfero per lo ftelfo

verfo ; o ch' amendue P occhiale diponeìfero della proprietà .

Più chiaramente, ch'in ogn' altra cogitazione, il vizio di-

fcernefi del proprio giudizio, e come dalla radice di proprie

tà furga rigogliofo ; nel cogitare, che noi facciamo di noi con

affiduità, e premura, a fine di dil'porre di noi, come fe folfi-

mo
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mo di noi padroni , o promuovendo i noftri vantaggi , o per

tener lontane le molefte cofe . Qualora la Corte veggafi fotto-

fopra, e fi cogiti armamento di truppe più del folito, già in

tendetene fia il Re in impegno, o di difendere il regno pro

prio; o d' occupare altro dominio , per il dritto , che abbiavi

di proprietà . Noi certamente non fiemo inquieti per l' altrui

cofe , di quelle cogitando a fin di difporne con buon giudizio

in di lor pro, fino, che non entri a farci premura l' interefle

di proprietà, per qualche ftretto attaccamento , o d' amicizia, o

di làngue : che per un femplice proflìmo ci farà cogitare bafte-

volmente la carità; e fecondo il defiderio non riufcendo labi-

fogna , diremo con indifferenza : più non eravi , che penfare ;

non s'è conclufo l'intento; che s'ha a fare? pazienza. Così fa-

reflìmo , anche a riguardo delle noftre cofe , qualora aveflìmo

rinegata ogni proprietà di noi, guardando noi ftefll con quell'

occhio , con cui guardafi ogn' altro proflìmo ; e rifpettando ogni

divina difpofizione , qualora Iddio, altramente di quello , ch' era

la noftra intenzione, delle noftre cofe,qual Padrone , difponga.

Noi però non così ; ma più tofto facciamo come colui ,

ch'entrato in altrui giardino, veggendolo mal tenuto .faceflene

rifentimenti ; e cogitafl"e,di far lavorare la terra, di farne eftir-

pare l' erbe inutili , e provvederla di piante fruttevoli ; di far

riftrignere più la fiepe , o d' alzare più il muro : cofa , che

farebbe certamente reputata, o un delirio fenza febre,o un fo

gno cogl' occhi aperti . E pure fimili fogni , e delirj fono mol

to frequenti nella noftra difordinata umanità; e non riufcendo

l'intento , d'afcendere ad un pretefo pofto;o di concludere ono

revole maritaggio, fono pronti i difgufti,e le querele, fin con

tro le medefime noftre cogitazioni ; che fe foflefi cogitato quel

lo, o quell'altro mezzo , farebbefi pervenuto all'intento; come

fe alle noftre cogitazioni fpettafle , dar l' ultima mano alle co

fe; e non a Dio, Padrone del tutto : tutti indizzj ben chiari

del vero carattere del proprio giudizio , d' intereflàta proprietà

velenofo germoglio.

Evvi inoltre altra forta di proprio giudizio , d' ogn' altro

forfe non meno dannevole ; e pure il meno avvertito; ed èquel-

l'informarfi appieno, che fan certuni de' fatti altrui, per difa-

minarli di lentamente , e formar giudizio di lor condotta , ed

appruovarla, fe raffembra a propofito; e biafimarla, fe fuor di

regola. Altri oflervando, litigarfi tra più fu di qualche loropar-

Tom.II. B " tico-
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ticolar' interefle , volontarj intromettonfi nella mifchia ; e difa-

minate, or di quello, or di quello le ragioni, fansofi, a fen-

tenziare da giudici, quali fiano più valevoli , quali dr minor pe

lo . In cotali giudizzj , per mio avvifo , più forte di proprietà

fanno fcorgerfi ; e la proprietà , nel prevalerfi della mente , co

me di cofa propria, diflìpando, nel modo fuddetto,il di lei po

co fpirito per, affatto inutili cofe : e la proprietà della mente

medefìma, pregiandofi della propria abilita, nel difcerni mento,

meglio d'ogn' altro, dell'altrui vero; e nel fopraftare all'altrui

giudizio. E finalmente la proprietà, come fe non baftafle alle

vafte pretenfioni il dominio di se , e delle proprie cole ; volen

dolo diflefo, fino full' altrui cofe, e perfone: dominio, neppur

pretefo da Adamo innocente, cui, per decoro del perfonaggio,

fu .conferita da Dio la podellà full' irragionevoli creature , ma

non fulle ragionevoli ; e fe , dopo il peccato , gli fu conceduto

il dominio fu d'Eva, quello fu galligo d'Eva , non privilegio

<l' Adamo ; che non fu detto già ad Adamo , farai padrone del

la conforte; bensì ad Eva,viverai fotto la podellà del marito.

Deh finifca pure una volta cotanta proprietà di giudizzj

intorno all'altrui faccende, ed operazioni , lalciandole giudicare

da chi fe n'ha riferbata , potendo , la podeftà, dal Signor Gesù

Criflo, Giudice de' vivi, ^e defunti; il quale, perchè vien'offè-

fo da sì fatti giudizzj , che l' ufurpano per metà almeno , cioè,

quanto a' foli vivi, la mentovata podellà , efpreflò interpofeyi il

divieto: non vogliate , dicendo (3), giudicar l'altrui cofe; ed on-

dè faceflefi con faciltà , in premio aggiunfevi l' efenzione da'

fuoi giudizzj: e fe voi, foggiugnendo , afterretevi dal giudicar

voflri prollimi , io aftcrrommi dal giudicar voi . Il Tribunale ,

ch' afpettaci , è divino, e terribile : lo fcampare dalla di luigiu-

dicazione , dovrebbe elfere unicamente defiderabile . Per altro

non è molta la fpefa ; non iarebbe da perderti l' occafione di

sì gran guadagno.

Dall' anzidette cofe chiaro fallì , come debba regolarli l'a

nima, allorchè nell' efecuzione delle divine commelìioni incon

trati colle divine riferbe; come, cioè, e nell'une, e nell'altre

debba riconofcere Iddio, da Padrone ; e quelle compiutamente efe-

guen-

(3) Lue. 6.

Noiite judkare , & non judicabinùnt .
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guendo; e incontrandoci cqn quefte, di voler paffar' avanti, ogni

cogitazione arreftando. Quefto, che raflembra un'ofcuro mifte-

ro, fommi a chiarirlo diftintamente ; nella puntuale offervazio-

ne di sì fatte cofe contenendofi una gran finezza di fantità.Al

Re appartiene dar licenza di maneggiar armi , per il diverti

mento della caccia; ed ogni Re qualche bofco fuol riferbarfi ,

dove, e folo può divertirfi, e caccia perciò appellafi riferbata.

Sì nelle licenze, sì nelle riferbe orienta fovranità ; che fenzala

di lui licenza, il cacciar non è lecito; e l'entrar nella caccia

riferbata, è delitto; ed in pena del delitto, fa pubblicar' il ga-

fìigo. Così Iddio, ed incominciando fino dal primo dì del Mon

do ad orientar fimilmente Sovranità fu dell' uomo; e colla li

cenza conceduta ad Adamo, di goderfi quanto di buono, e di

bello avea per lui creato nel paradifo , di quefta terra ; e col

la riferba d'un' albero folo, pubblicando in pena della trafgref-

fione la morte rquafi in tutte le cofe ha continuato Io Hefto ftì-

le di conceflìoni, e riferbe; ondè terminate le conceflìoni , de-

lìfteffe l'uomo dal prender la mira colla mente a quello , ch'

Iddio a se ha riferbato ; e riconofcelfelo così da Padrone , non

folamente nelle conceflìoni , ma più ancora nelle riferbe.

Ma qual contraffegno avremo, per ifcorgere, donde inco

mincino le divine riferbe , terminate le conceflìoni ? Le caccie

riferbate, altre fono di luoghi chiufi, i quali da se a' cacciato

ri proibifcon l'ingreflo ; ondè fe non v'entrano, è perchè d'en

trarvi non an la poffa. Altre fono di luoghi aperti ; e fotto rigo-

rofe pene , a' cacciatori è vietato l'entrarvi ; ondè , che non v'en

trino, è per il timor del galìigo . Così le divine Vifsrbe dopo

le conceflìoni , pofiòno fcorgerfi da due contraffegni ; ed altre

riguardano cofe, delle quali non ce n'ha conceduta Iddio l'abi

lità di difporne ; e fono perciò, caccie riferbate di luoghi chiu

fi ; ondè de' crederfi , che ficcome di sì fatte cofe è rimafta in

Dio folo l'abilità di difporre ; parimente fe n'abbia -riferbato l'ar

bitrio , di quelle ancor cogitare ; non andando mai difgiimto,

in chi difpone da favio , il cogitar dal difporre. Altre riferbe

ha fatte Iddio intorno a cofe, delle quali , fe bene ce n'abbia

conferita la podclìà di difporne; n'ha vietata però con rigore

ogni difpofizione ; e fono perciò , come caccie riferbate di luo

ghi aperti ; e de'crederfi, collo fteftò rigore., vietato , ficcome

il difporne, così fino il cogitar , per difporne . Di cotal forta

fu la riferba da Dio fatta del vietato frutto , di cui concedu.

B z ta
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ta fu al primo uomo l'abilità di mangiarlo , in un col divie

to di mangiarlo ; ed ognun sa , che* fe avelie rifpettato Adamo

cotal divieto per se, e per noi, farebbefi mantenuto innocente

per se , e per tutti .

Diamo più di chiarezza alle propofte verità, col difende

re alla pratica delle già dette cofe . Nella, di fopra mentova

ta commelììone d' aver cura del noftro corpo , e dargli a fuo

.tempo il neceffario ripofo del fonno , incomincia la licenza d'an

dar' a caccia colla mente, dal cogitar l'ora , che fia convene

vole; il letto, che fia a propofito;ed ha il fuo termine nello

fpogliar' il corpo , e porlo in letto a giacere . Fin qui tutto è

lecito, nulla contenendofi in cotante cogitazioni di viziofo pro

prio giudizio; perchè a tutto fare non fiamo unicamente fpin-

ti da qualche attaccamento al proprio comodo : e tutto è fan-

to , fe muoveremoci principalmente per vaghezza d'adempiere

le divine commelflìoni . Che poi abbiafi a prender fonno , o pre

do, o tardi; e quello debba elfere, o lungo, o brieve;o con

tinuato, o interrotto; quello è per Dio, come caccia riferba-

ta di luogo chiufo ; non avendocene conferita podeftà veruna ;

e la propria fperienza ce ne fa accorti : che fpefte fiate vorrem

dormire, tutte le diligenze farem , per dormire ; e 'i fonno non

viene, o a venir' indugia.

Or chi non ifcorge, entrati, che fiemo in Ietto, che bella

.fuggezione dimoftrareflìmo alle divine riferbe , nelle quali Id

dio lo fpirito oftenta della Sovranità ; contentandoci delle com

piute conceflìoni , fe neppur cogitaflìmo, fe dormiremo, o no,

rimettendoci a quanto ha Iddio su di ciò, fino dall'eternità , co

gitato, e difpofto ? Sarebbe ella certamente una puntualità ri

lettola, fimile a quella d'un cacciatore, ch' incontrandofi con

luogo chiufo di riferbate caccie, neppur di quello guardale , ne

la porta , ne i muri ; verfo altrove rivolgendo le piante, con

tento di divertirfi in caccie , non riferbate . Ma non così co

munemente fafti; che 'l primo allora , che la mente tutta in

gombra , è il cogitare, le dormiremo; e fe no, come faremo?

Spezialmente fe il tempo è d' inverno ; effendo lunghe le notti;

oh che pena,fe avremo a contar l'ore ad una , ad una , e contar

le tutte.' Ed oh, che folla di fregolati proprj giudizzj,che fo

no certamente germogli della radice di proprietà , e difordini

limili all'infolenza d'un cacciatore, ch'in una caccia riferbata

di luogo' chiufo tentaffe penetrare , o facendo violenza alla por

ta,
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ta, o afcendendo su per le mura.

Similmente in elecuzione della cuflodia, da Dio commef-

faci, come di cofe, non noftre, dell' efteriori foftanze , qualo

ra contro di quelle fiaci moflò piato fu i "Tribunali; potrà li

beramente, fenza proprietà di giudizio, cacciar la mente intor

no alla ricerca delle lcritture ; alla fcelta dell' Avvocato ; all'

informagione de' Giudici delle noftre ragioni; all'aflìftenza a'fu-

balterni , per lo disbrigo delle cofe . Che pofcia debba determi

narfi prefto, o tardi la caufa; e la fentenza debba formarfi da'

Giudici in noftro pro , o disfavore ; quefta è caccia , a Dio

riferbata, Motor fovrano del tutto, cui appartiene darlamoffa

per la buona difefa , per lo 'ntendimento del vero , per il dis

brigo dell' affari, all'Avvocato , a' Giudici , a' fubalterni . Ed ef-

fendo come caccia riferbata di luogo aperto , per l'abilità , ch'

abbiam pronta , di promuovere i noftri intereflì con mezzi im

proprj , e peccaminoG ; fe mai , a cotal fin ci prevaleflìmo , o

di falfità di fcritture, o d'impegno di prepotente; delitto com

metteremmo , fimile a quello a un cacciatore , ch' in veduta del

Principe, in bofco aperto di caccia riferbata entralfe , colll' ar

mi impugnate , le fiere cacciaffe , e fotto i di lui occhi ucci-

deffe.

Se a taluno le dette cofe raflembraflero fottigliezze trop

pe; contentiti, di rimaner perfuafo, che fenza l'offervazione di

cotali fottigliezze, unquamai l'anima adiverrà fanta . Perciocchè

confiftendo la fantità nella ftretta unione con Dio , corteggia

to dal coro tutto delle fante virtù, nella di loro più alta per

fezione : quefte , per una parte fono d'indole sì dilicata , che non

nafcono, ove un capello di vizio alligna : per l'altra , fon tra

di loro s) affezionate , che non fapendo fcompagnarfi una dall'

altra; a guifa di più alleili d'una ftelfa catena, in un'anima, o

entran tutte , o neppur una . Sicchè a buon conto , per un ca

pello di vizio, ch' in una fola delle fpirituali potenze avrà luo

go , della virtù , a quello oppofta non farà capace ; e l' anima

lenza di quella , di tutte l'altre rimarraHène priva , e non fan

ta. Fin qui la buona Teologia; e confermala in anime del cam

mino della perfezione, la frequente fperienza.

Rimane però da rifcontrarla col primo efemplare della

fantità, colla vita, cioè, del Figliuol di Dio fatt' uomo , per cui,

volendolo efercitato nella rinegazione di se , deftinò l' Eterno

Padre, che variaiìèrfi a vicenda le. commeflìoni , e le riferbe;

e fcor-
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e fcorgere, come fu puntuale orTervatore delle riferbe, e delle

commeflìoni. Fu deftinato a predicare la nuova legge del fan-

to Vangelo; ad accreditarla co' miracoli; ed a morir per noi,

confumato da pene , e fazio di ftrapazzi su della Croce ; di sì

fatte cofe riferbò a se ftelfo l'Eterno Padre l'ora, e'l momen

to; ed e' da buon Figliuolo, come coll' orologio in mano, af-

pettando, che fonafte quell'ora, non voleva, che neppur cogi-

talfefi , di prevenire quel punto . Più volte l' invidia degl' emoli

fi fe ad avventarglifi contro; ed e' con graziofo miracolo, ren-

dendofi invifibile, fcappò dalle di loro mani ; non perchè non

volelfe patire; ma perchè nell'orologio delle riferbe dell'Eter

no Padre, non per anche era fonata l'ora del patire. In fatti

fonata cotal' ora , quando andarono i Sacerdoti , a prenderlo

co'foldati nell'orto, volontario lì fe loro incontro , e lor dif-

fe : (4) fate pure ciocch'avetevi prefilfo di fare ; ch è raggiun

ta per voi l' ora . Alla predicazione poi del Vangelo non diè

principio, prima, che l'ora folfe fonata dell'anno dodicefimo

dell' età fua : e dovendo confermarla co' miracoli ; perchè nel

convito delle nozze di Cana , il miracolo del vino richiefegli

la dilettiflìma fua Genitrice , prima, che l'ora deftinata fonalfe,

rifpofele con zelo di grand' enfafi per le divine riferbe , (5) e

chiamolla donna, e non Madre : doana , dicendole, ch' avete

voi a fare con meco? Di far miracoli , non ancora per me è

fonata l' ora . E pure non mancavanvi , che pochi momenti ;

che'1 miracolo fe pofcia, dopo non molti minuti. Quelle fono

le fottigliezze , di l'opra , da me divifate, fenza le quali, un-

qua mai l'arem fanti ; come limili non faremo all'efemplare de'

Santi .

Vediamo ora il come rinegarfi debba ogni forta di pro

prio giudizio; e qual fia di cotal rinegazione lo fpirituale pro

fitto. E quanto alla tinegazione, eiìendofi detto di quella nel

I. Capo della prima parte , che fia una replica della ItefTà ne

gazione , come pronunziata in contraddittorio d' ogni viziofa

molla , qualora negatale efecuzione una volta , l'aflalto repli

cane

(4) Lue. 22.

Hac ejì ora vejìra.

Quid inibì , & tibì efl muìicrì Ne» dum venti bora mea.
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caffe più volte : qui aggiungo , non eflere neceffario , che la '

negazione , e rinegazione fia pronunziata con un no , efpreffo,

come in interiore contrafto tra'I vizio, che lìimola,e la men

te , che contraddice ; baftando , che fpieghifi , aftenendofi la

mente dal formare quel proprio giudizio, a cui farà fpinta, o

dalla radice di proprietà, o da tentatore Demonio. Tace allo

ra la mente ; e non è fempre vero il detto comune , che chi

tace afferma; qualche fiata chi tace, nega; fe non colle paro

le, colll' opere. Una dama fedendo, convitata a notturno ferri

no, è invitata da un nobile, a ballare ;é non rifponde,e non

rizzafi : coftei tace, e non afferma, anzi nega; non eflendovi

più efprelfa rinegazione d' un'opera, di quella, d'efferne richie-

fti, poterla fare, e non farla ; e fia pure praticata nel noftro

calo , o aftenendoci da ogni forta di cogitazione ; o la mente

ad altro cogitar' applicando.

De' avvertirfi però accortamente , che 'l viziofo talento del

proprio giudizio ha le fue fottigliezze , per ben celarfi fino in

coloro , che fan profeflìone di vita virtuofa ; ondè in loro be

ne fpeffo la corteccia farà tutta virtù ; e 'l midollo , tutto vi

zio. Infermatafi gravemente una di quefte creature , afcoltare-

mo bene fpeffo dalla di lei bocca : Iddio ha così difpofto ; fac

ciafi pure la divina volontà. Ecco la corteccia, ch' è virtuofa.

Soggiugnerà però tra denti , o per lo meno tra se : ma Iddio

sa ciocchè patifco. Ecco il midollo, ch'è viziofo; colll' occhio

del proprio giudizio, mal foddisfatto , a quello , ch'Iddio ha co

gitato, e difpofto . Simili creature fono, come vafi a due boc

che , una deftinata a cavarne fuora il liquore ; l' altra per ri

fondervi il medefimo; ed è fempre il vale di liquore ripieno;

quanto ricavafene per una bocca , altrettanto rifondendofi per

l'altra. Così poco giova, che l'anima, co' raflegnamenti ch'e-

fprime,dia fuora molto di proprietà fra' travagli ; fe altrettan

to, per altra parte, ne riceve dalla proprietà de' giudizz) , fra

travagli cogitando fue pene.

Quindi mi da noja l' udire frequentemente , da chi vive

tra pene, e difende fue pene, rapportato l'efempio del Signor

Gesù Crifto nell' orto , il quale , in riguardo al patire , diffe

di fcorgere in se fteffo inferma la carne, e pronto lo fpirito;

onde è paffato in proverbio , appo le pedone di poca virtù ,

travagliate : anche il Redentore fentiva il patire, e querelavafi

del patire . Cotal' efempio però , ed è mal riferito , e niente

affat-
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affatto imitato . Perciocchè altro è, accorgerti della ripugnan

za al patire, riferirla, e domarla : altro accorgetene , riferir

la , e difenderla. Il primo accorgimento non è viziofo proprio

giudizio , furto dalla radice di proprietà : bensì un femplice

difcernimento del vero, in chi non affatto ha iftupidita la men

te ; ed una occafione allo fpirito di rizzarfi su di se fteflò,

colla fua virtù , per rinegarne la mentovata ripugnanza , ed

averla ben doma . Quefto è il vero efempio del Maeltro del

patire. In fatti, quella fola fiata favellò del rapportato linguag

gio; ed unqua mai più in tutto! tempo della dolorofa paflìo-

ne, ne favellò della ripugnanza al patire; ne cogitò il patire.

Ecco doma ogni ripugnanza al patire; ed onde nel rinegarla,

fcorgelflelì , quanta fofte la robuitezza dello fpirito, usò Ifaia(<5)

elprelftìoni ' molto vivaci, aflerendo , non folamente , che pati,

e volle patire ; ma in oltre , ch' andò a patir , perchè volle.

Noi pero non còsì ; ma , e cogitiamo noftre pene , al primo

affalto , che dannoci ; e le cogitiamo nel profieguimento ; e le

cogitiamo , fino mai , che ne fiemo liberi ; e diamo in atti di

notabile letizia, allorchè ne fiem fuora; fenza mai fperimenta-

re la volontà pieghevole al patire; e non dico già , potendo per

volontà; ma almen potendo di buona voglia.

Onde però meglio comprendanfi le già dette cofe ; la più

fenfibil pena, che paraffèfi avanti l'occhio della mente del Re-

dentor benedetto nella contemplazione dell'orto, fu la confufio-

ne , che dovea patire , comparendo in pubblico , ignudo , e da

malfattore , col patibolo su gl'omeri , in veduta di numerofo ,

infolente popolaccio , e dei Magiftrato , e Sacerdoti calunnia

tori di fua virtù , e perfecutori di fua vita ; e di quefta con-

fufione, che dovea trafiggere oltremodo , un'animo sì gentile,

€ d'apprenfiva la più fina, difte l' Appostolo San Paolo (7), ch'

armatofi di rinegazione, fé un rifoluto difprezzo ; e coraggiofo

die di piglio alla croce. Or come potrà dirfi, imitare sì nobi

le' efempio, chi oppreflò da pene, con Un raflegnamento in boc

ca , di fole parole , altro non farebbe , che cogitare fue pene ?

Noi

(6) Cap. 53.

Obìatus ejt, qma ipfe voluit.

(7) Heb. 1 2.

Subjiinuit emcem , confufione contempia .
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Noi appalefarao il difprezzo di che che fia , altrove , folleciti

il capo rigirando, e lo fguardo . Non è adunque rinegazione

di noi, nel patire, che che dica la bocca co'fuoi raflegnamen-

ti, il non diftoglier mai il capo, la mente , e la cogitazione

dalle noftre pene ; ma colll' occhio 'nteriore , a quelle fifo , ora

cogitare il quando incominciarono; ora, il quando finiranno;

ora , chi pofta lottarcene , o darci tra quelle un' alleggiamen-

to : e fon chiaramente sì fatte cogitazioni , cotanti proprj

giudizzj , dall' amor proprio fpinti , e dalla radice di proprietà

furti; e perciò tutti materia di rinegazione, fe avendo preten-

fione di vera virtù, abbiamo fincerà rifoluzione di fpurgarci da'

noftri vizzj .

I profitti finalmente della rinegazione del proprio' giudi

zio fon molti: de' quali alcuni qui farò chiari; degl'altri ne'

due feguenti Capi farò parola. E primieramente la rinegazio

ne d' ogni proprio giudizio , lo 'nterior' uomo , per I' efercizzj

di divozione, e con ifpezialità la mente rende , per l'orazion

mentale, ben' adatta, e fpedita. Perciocchè le difdicevoli cogi

tazioni, ed ancora l'inutili, infra gl'altri danni, ch'alla men

te arrecano , riempionla di ftraniere cofe , niente confacevoli al

le divine; e così ripiena portandola al cofpetto di Dio, fonte

perenne d'ogni bene , uopo è, che fempre povera del vero be

ne, ripiena fe ne ritorni di ciocch' andovvi ripiena . Chi va

al fonte, con voglia di novella acqua, il vafe conducevi, non

pieno , ma voto . Quefto è il benefizio, della rinegazione de'

proprj giudizzj, la mente votare di tutto ciocchè non è Dio,

ne a Dio è confacevole ; per così difpofta. renderla nell'ora

zione, a riempierfi di Dio, e delle divine cofe.

Molt' anime , immagino, che vorrebbero dividerfi i tempi;

e nel tempo dell'orazione , aver la fhente, tutta in Dio raccol

ta, e unita; ed in ogn' altro tempo , darle tutta la libertà di

correre, qual pollledro , fenza freno , ovunque ella vuole ; e cogiti

di se; e cogiti l'altrui faccende; e faccia proprj difegni,e fino

caftelli in aria . Per mio avvifo però andran fempre errate ; che le

cotante inutili cogitazioni , la mente avvilifcono , abbaftandola a

cofe indegne di se; giacchè fu da Dio creata, di Dio capace;

e perciò affatto inabile per la mentale orazione, la qual richie

de una mente , di fpirito . nobile , e fignorile , e come d' ale

ben grandi provveduta, "agili , e fpedite, da fpiccarfi a volo ,

fino all'effere di Dio, e fuoi fanti mifteri ; ch'appunto eleva-

Tom.II. C mento
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mento in Dio la mentale orazione vien' appellata. Le galline,

avvezzate a pafcerfi nella baffa terra, rare volte dalla terra u

follevano a volo; e quello non è tropp'ako, ne di molta du

rata. Così queft'anime, appena avran formato un penfieruzzo

di Dio, che toftamente, qual lampo dileguafi; e la mente al

le proprie baflezze ricade. Quindi mi fa compaffione il conti

nuo contrailo colle frequenti diftrazioni ,che loro , orando, con

verrà fare; ch'effendo una fteffa la mente, e quella, che co

gita; e quella , che le cogitate cole conferva: un mercatante

ne'pubblici mercati , quella mercatanzia efpone vendereccia , del

la quale va provveduto ; e 'l fondaco della mente, aprendofi a

trafficare con Dio , quelle cogitazioni darà fuora, ch'avremo-

vi ripofte ; e cogitarà facilmente, ciocch' avrà cogitato . I traf

fichi con Dio lono differenti da' mercati di quefta terra : in

quefti , chi ha più , che vendere , ha più , che comprare : in

quelli , chi meno ha , più riceve , trafficando con Dio, merca

tante , che dona , e non vende ; e perciò con effo lui i poveri

di mente incontrano più fortuna, ch'i ricchi.

Inoltre l'inutili cogitazioni diffipando il poco fpirito della

noftra mente , debolilTima di fuo talento , e inabile nello ftef-

fo tempo a più cofe ; non è maraviglia , che , come ftupida,

fperimentifi ne' fpi rituali cfercizzj; adivenendole, come ad uom

prodigo , € di pochi beni di fortuna , che quel poco diffipan-

dofi per cofe inutili, non merita compaflìone , fe pofcia man

chevole ha da defiderarlo per le neceffarie. E poi dove'ntrala-

fciaremo , ne' propr j giudizzj , il maneggio della mente , come

di cofa propria? E fe ingerirtefi nell'altrui faccende, il domi

nio pretefo, fino full'altrui perfone? E l' intrometterfi a cogi

tare ciocchè s'ha riferbato Iddio a cogitare? Tutto riducendolì

finalmente, ad ufurpare a Dio medefimo ciocch' è di Dio, fua

Padronanza , e fuoi dritti : io immagino , che nel vederfi , avan

ti di se , iddio una .di queft' anime , così ripiena di se ;

e di fua alterezza , c di pretenfioni , sì vafte ; non faccia po

co , a tollerarla , altro , che .efaudirla . Per molto meno di

ciò , Re terreno , un fuo fuggetto trattarebbe da inconfiden

te , e farebbelo morir, qual fellone; e coloro folamente fono i

più favoriti, e a pofti più onorevoli promoflì,i quali tremano

de' di lui cenni , e non intromettonfi , da temerarj , nelle fue

condotte. Così le fole anime, che non prendonfi l'ardimento,

<T innoltrarfi nell' abbiffo de' divini giudizzj , e nel fegreto ado

rabi-
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rabile delle divine riferbe, rinegando ogni proprio giudizio , fo

no le favorite di Dio, e le (ole geniali del divin cuore.

Finalmente è di cotal valore la rinegazione d'ogni proprio

giudizio, che fola praticata con perfezione, può in brieve farci

avere il noftro fpirit.o, da ogni vizio p urgato , e d'ogni forta di

virtù arricchito . Eflèndofi divifato nel Capo III. della prima

Parte tutto '1 procello deplorabile del guafto dell'umanità; co

me più anelli d' una fiella catena , fu rono riconofciute le mol

te viziofe pretenlioni , che riempiendola di più fumi , ricolma-

ronla di più miferie : la viziofa , cioè , proprietà , e padronanza

di se; il vizio di voler giudicare di se , e delle cole , reputate

proprie ; il vizio di voler difporre di se , e delle fue cofe ; e la

contumace contraddizione , a chi volefle di se , e delle fue cofe

difporre . Or ficcome l'anelli d'una fiefia. catena fono tra di

loro così difpofti, e legati, ch' un folo avendone in mano,o il

primo, o l'ultimo , o qualunque e' fia, poflìam dire, d'averli

in man tutti. Così avendo la rinegazione del proprio giudizio,

la rinegazione avremo d'ognuno de' mentovati vizzj; e conciò

fuor di noi ogni vizio.

Quella , è vero , è una ragione , che fe conviene alla ri

negazione del proprio giudizio, alla rinegazione d'ogn' altro de'

mentovati vizzj fpirituali conviene : evvi però altra ragione,

che privilegiata rende quella rinegazione fulla rinegazione d'ogn'

altro vizio . Perciocchè trattandoli di voler difporre di noi , e

delle noftre cofe, come padroni delle noftre cole , e di noi ;

avviafi avanti il proprio giudizio , a far le parti d'efploratore

del convenevole, e difconvenevole ; a quella guifa, che volen

do i Capi militari alfaltare il nemico Campo , o Fortezza ,

mandano avanti un corpo di foldati, ad el'plorare de' nemici il

numero, il fito, le difpofizioni , le molle. Or ficcome fe que

lli efploratori faranno da' nemici , o ucci fi , o arreftati ; ogni

difegno arreftali de' Capi militari, e l'elercito non muove fi da'

proprj quartieramenti : così arreftato , colla rinegazione , l'efplo-

ratore, proprio giudizio, arreftali la volontà di difporre di noi;

ed ogn' altra mofia, che potrebbe fare la pretefa proprietà , e

padronanza di noi.

L'arrefto però del proprio giudizio, colla rinegazione, in

cotal cafo, onde porti con feco i mentovati profitti , de' farfi

in quella guifa, che fu accennata nel rapportaio Capo III. del

la prima Parte ; difendendo , cioè , come di grado in grado ,

*'.., C 2 fino
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fino alla ftdice della proprietà, nella maniera, che fiegue. Av

vedendoci di follecita mofta della noftra mente, impegnata , a

cogitare delle noftre cofe , a fin di difporre di noi , a noftra

voglia ; fe farem prefti , ad arreftare cotal proprio giudizio , al

trove la mente diftraendo, e ci riufcirà di rinegarlo , aflegna-

remo a noi fteflì , ritirandoci nella volontaria ignoranza, co

me motivo di ciò fare, il non avere, di che diiporre ; e per

chè no ? Perchè non fiemo padroni di noi . E ciò ? Perchè tut

to è di Dio , Padron del tutto . Ed ecco il come la fola ri

negazione del proprio giudizio , fatta con perfezione , porta con

feco la rinegazion d'ogni vizio; fino mai, col tempo, lo fchian-

tamento della proprietà , radice di tutt' i vizzj ; la quale, col

frequente ritirarfi , che fa l' anima , nel modo , già detto , nel

fondo del proprio nulla, forti fcuotimenti foffrendo, alla perfi

ne, fchiantata , vien fuora . In fimil guifa ufando la rinegazio

ne, e quando volefle lo fpirito, della mente fervi rfi , come di

cofa propria , per l' inutili cogitazioni ; e quando vorrà ingerirfi

a difaminar l'altrui cofe ; e quando , arrogante volefle innol-

trarfi , a cogitare , ciocch' Iddio s' ha riferbato , a cogitare , e di

fporre : fcorgeremo , eflere la rinegazione dell'indole delle fan

te virtù , così tra di loro concatenate , ch' avendofene una fola

con tutta perfezione, s' an tutte; e quanto fia vero, che va-

dan del pari , nella fola rinegazione del proprio giudizio, la

rinegazione, e la fantità.

CAPO
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CAPO II.

Continuando il ragionamento del precedente Capo ; confermanfe

i projitti della rinegazione del proprio giudizio con efempj

di più incliti Per/onaggi ; altri al maggiof colmo della per

fezione con quella difpojìi : altri fui pih alto della fantità,

! come San Giufeppe , e V umanità di Gesù , nella medefima

efercitati . E concludefi della cieca ubbidienza il carattere .

e fu e? ogn' altra virtù il pregio , il merito , da Dio di/Unto

coW affluenza di celejìi lumi. e fino colf operazjon de' mi

racoli .

Ontinuando l'argomento del precedente Capo, la

zialmente de' fegnalati profitti della rinegazione del

proprio giudizio ; perchè quefto fpefle fiate non

appalefa , fe non se un capello di vizio ; onde non

credafi , che la rinegazione in cotal calo non porti

con feco, fe non se un capello di merito: appun

to del gran merito della rinegazione d' ogni proprio giudizio,

in quefto Capo farò parola; donde il divario faraflì chiaro tra

le creature,cn'an bifogno di tutto; e Dio, cui nulla fa d'uo

po ; che perciò quelle , fe non se del molto , non dimoftrano

molto di gradimento: Iddio, allo'ncontro, fino il poco, qual

che fiata , al'criver fuol'a gran merito; e fia pur ciò, per molto

rara gentilezza di tratto ; e fia , perchè quel poco farà adem-

imento di qualche fuo premurofo difegno ; e condurrà nota-

ilmente alla manifeftazione della fua gloria .E a dir vero : un

dé* primi nobili avrà fatto il capo nelle popolari rivoluzioni ;

e colla rubellione del rimanente della nobiltà, e numerofa ple

be , avrà tolto al Sovrano il fuo regno : ravveduto pofcia del

commeflo errore, fa il capo nel comune riconciliamento , con

ducendogli umiliati a' fuoi piedi , e nobiltà , e popolari : quello,

certo fta,fu gran delitto; quefto, ognun vede, che fia un gran

merito; potendogli dir francamente: Sire, ecco la corona, che

v' ho tolta , io ve la ripongo fui capo ; e fe fui disleale , farò

fedele.

Quefto è appunto il noftro cafo . E chi ,fe il capo nella

rivoluzione dell' umanità , e contraftò a Dio nell' uomo il fuo

regno , fe non se la mente , la più nobil potenza dell' umano

fpirito ? E qual fu la prima mofta , che cotanto fuoco accefe

d'uni-
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d' univerfale rubellione, fe non se un proprio giudizio, dalla 'n*

fernal ferpe fuggerito ; e da Eva , e Adamo formato ? Aveafi

Iddio riferbato , e perciò a quelle prime creature taciuto , il

perchè aveffe loro vietato di cibarli dell' albero eccettuato ; e

appunto in quel fegreto di riferba, pretefe il Demonio, ch' en-

traflero (i) : e perchè, lor' interrogando, avvi Iddio ciò vieta

to? Ed elleno , arroganti entraronvi , vollero formarne giudizio;

e non contente di ciò,feronfi a pretendere, a perfuafione dello

fteffo tentatore, di poter giudicare del tutto, da se, col perpe

tuo poffedimento della (2) fcienza del bene, e del male, acè

del convenevole , e difconvenevole ; fenza riguardo veruno a

J[ualfivoglia riferba , ch' a se faceffene Iddio . Dietro a quello

ùperbo, rivoltofo penfamento, rotto ogni freno di fuggezione,

la volontà ancor' efla , li fe , a pretendere l' indipendenza da Dio,

la proprietà, e padronanza di se, e di tutto lo fpirito: e cotal

freno infranto, con doppia infolenza, la plebe de' fentimenti

fecelì , a ricufare ogni fuggezione allo fpirito , e a Dio . Ed

ecco di cotal portentofa rubellione, cagion primiera, la nobiltà

della mente , che con un fuo proprio giudizio , fe perdere all'

umanità l'innocenza, e la fantità; e a Dio nell'uomo contra

itò , il fuo regno , e fuo trono .

Or, che quella ftella mente, del proprio error' ammendata,

colla rinegazione d' ogni fuo proprio giudizio , aggiuntovi un

proponimento generale, ben fermo , d' unqua mai più pretendere

l'entrata arrogante nel fegreto delle divine riferbe; e lafciar'a

Dio cogitare , ciocch' a se Iddio ha riferbato a cogitare ,

e difporre ; e con ciò riduca alla dovuta fuggezione la vo

lontà , che per lo più , fenza il maneggio della mente , non

faprebbe muoverli ; e finalmente fuggetta renda , fin la ple

be de' fentimenti, da Dio creata con legge di fuggezione allo

fpirito , qualora lo fpirito la legge olfervi di fuggezione al fuo

Dio : e chi non vede , che fia un gran merito della mentovata

rinegazione appo Dio , potendo la mente darfi il vanto , che

fe

(1) Gen. 3.

Cur pracepie vobis Deus , ut non comederetis de omni Ugno

paradifi ?

(2) Ibid.

Setentes ùonum, & malum.
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fefe il capo nella rubellione, fe pur anche il capo nel riconcilia-

mento; e fe tolfegli full' umanità , e regno, e trono; ofa rifta-

bilifcegli fulla medefima, e regno , e trono , e padronanza, e

Sovranità ? Tanto più , che la mentovata rubellione , fe in noi

è delitto , ereditato colla prima colpa , è delitto della natura,

non delle perfone : il merito del riconciliamento , è merito delle

perfone , non della natura ; e nella natura difcende dalle per

fone .

Rintracciando ora le divifate cofe nel fondo delle divine

Scritture ; in quelle fallì menzione di più incliti perfonaggi ;

altri per mezzo della rinegazione del proprio giudizio , della

quale n' ebbero da Dio medefimo l' occafione ; da Dio difpofti

al merito d' afcendere alla maggiore altezza di fantità . Altri ,

a cotal' altezza raggiunti , efercitati nella ftelfa rinegazione , onde

opralfero da eroi della virtù , ficcome eran gran fanti . Ragio

nando de' primi , loro adivenne , come ad un favorito di qualche

Sovrano, il quale volendolo follevare al primo pollo onorevole;

onde non dicafi colà , da poltrone condotto dal folo genio del

Principe , bensì dalla virtù , e dal valore ; elponelo prima a

grandi imprefe in benefizio della corona; e fa acquiftar meriti,

a chi tien preparate efaltazioni . Di due perfonaggi dell'antico

teftamento , con ifpezialità ciò fappiamo , d' Abramo , cioè , e

di Samuele; il primo ftrabocchevolmente arricchito; e all'onore

d' effer padre di tutt' i futuri credenti , efaltato ; fino a dover

dar fangue della fua ftirpe al divin Figliuolo , dovendo prende

re umana carne . Il fecondo , dotato del dono di profezia , e al

reggimento d' Ifraele affranto ; e qual oracolo , dal popolo di

Dio rifpettato . Veggiamo ora , colla pruova di qual virtù ,

amendue Iddio difponelfe ; e per i gradi di quali meriti , alle

deftinate preminenze l'uno, e l'acro efaltaffe.

D' Abramo due principali pruove fappiamo ; la prima , di

dover' abbandonar di repente , e patria , e cafa , e amici , e con

giunti . La feconda , di dover' a Dio facrificare , colle proprie

mani , l' unigenito Ifacco . Amendue i comandamenti riufciron

gravofi , e l' uno , e l' altro toccò il fangue ; il primo però toccò

il fangue delle vene; il fecondo toccò il fangue del cuore .Per

ciò fu comunemente reputato , ch' afcendefl'e al fupremo grado

dell'eroico, quel collocare su legni dell' olocaufio, un' unico fi

gliuolo, ricevuto, per grazia, nell' ultima decrepità; gH occhi

bendargli ; impugnar lo flile ; e vibrar' il colpo; ed avrebbelo

cer-
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certamente uccifo , fe un' Angiolo la deftra non arreftava . Evvi

però in cotal' eroica impreia virtù , più fublime , quanto più

alcofa : e fu appunto 1' avergli Iddio predetto (3) nel promet

tergli da Sara cotal figliuolo, che farebbe ftato l'obbietto delle

fue benedizioni; fertile d' innumerabile poftenti ; e dalla di lui

difcendenza farebbero nati più Reggi. E nulla oftante, udendo

il divino comandamento , che '1 buon figliuolo , appena raggiunto

agl'anni dell' adolefcenza, e quando non ancora avea prefa mo

glie , aveflegli offerto in olocaufto; e fenza replica veruna, alla

dura imprefa accignerfi, e per quanto era in se, efeguirla.

Certe promeffe di futura, (ingoiare profperità , fpezialmen-

te di perfona , veritiera nelle parole, e puntuale ne' fatti ; e cui

nulla manchi per l'adempimento; non è facile , ch' efcano dalla

memoria ; e rendonci accorti , e anfiofi , di vederne gl' elfetti .

Or chi , non ifcorge, all' imporgli Iddio il comandamento del

l' olocaufto d'Ifacco, quante cogitazioni , dubbiezze, e giudizzj

dovelfero invadere la di lui mente ; e infra gl' altri , che non

farebbeli verificata la promeffa della di lui numerofa prole, mo

rendo in tempo, che non ancora avea dato alla luce un fol fi

gliuolo? Nulla però di ciò , leggiamo , che 'l fanto Patriarca op-

ponelfe , o cogitafli: ; ma con intrepido coraggio, difpofto , a

dar morte , colle proprie mani , al fuo unigenito ; diè prima la

morte , colla rinegazione a cotal proprio giudizio , rimettendo

alla divina mente la foluzione del dubbio, come d' afcofo mi-

ftero : imprefa, molto più di quella difficile, quanto è più vi

vace, e fpiritofa , in cole di notabile evidenza , ogni mofta della

mente ; che non è , nell' umane paflìoni > ancor più forti , ogni

muovimento del fangue.

L' occafioni date a Samuele , di rinegare il proprio giudi

zio, non fu di minor' intrigo. Coftui eflendo ftato da fanciullo,

congegnato dalla madre al fervizio del Tempio , fotto la difci-

plina, ed ubbidienza del Sacerdote Eli, nel Tempio abitava, e

nel Tempio dormiva. Una notte, dormendo, udì chiamarfi per

nome (4); e credendo, ch' avertelo il Sacerdote chiamato ; di-

fcefo

(3) Gen.17. . . ..

Dabo tibi filtum , cui beneai&urus fum , eritque in nctiones ;

& Reges populorum orientar ex eo.

(4) x. Reg. 3.
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fcefo dal Ietto, con pronta ubbidienza, andò a veder, che vo-

leflè; e rilpoftogli , di non averlo chiamato, e che le ne ritor-

nalie in letto , a dormire , chinò il capo , e ubbidì . Appena ri

tornato in letto, udì chiamarfi di nuovo ; e colla fteffa foffe-

renza , e prontezza di prima , rizzatofi , andò da Eli ; da cui

fattagli la ftefla rifpofta , colla ftefla ubbidienza , e manfuetu-

dine ; ritornò in letto , a dormire : e ben' anche per la terza

volta, lo fteliò adivenendogli , colla ftefla pace , e prontezza,

e andò chiamato ; e ritornóflene licenziato . Qui ogn' altro ,

ignorante , come Samuele , ch' aveflelo Iddio, e non il Sacer

dote , chiamato; avrebbe, fe non alla prima, alla feconda, o

alla terza, certamente detto, con proprietà di giudizio, per lo

meno tra se: oh quefto buon vecchio mi farà andar' in pazzia;

rubami il fonno dagl' occhi , chiamandomi ; e poi licenziami ,

con dire, di non avermi chiamato : ritorno in letto ; e tofta-

mente facendomi la ftelfa burla , ha pronta la fteffa fcufa . Me

glio farà, che mia madre, fe troppo ha da durare quefto ftra-

pazzo, prima , di vedermi morto , per mancamento di fonno,

provvedami d'altro maeftro . Ma così facendo , lenza la rine

gazione di cotanti proprj giudizzj, da Dio pretefa per pruova,

e difpofizione , non farebbe afcefo Samuele alle cotante tem-

tù, di doni, di profezie.

Facciamoci ora a contemplare il merito più fublime d'altri

perfonaggi più ine liti, di più perfette virtù fomiti; a' quali diè

Iddio occanone più difficile di rinegazione del proprio giudizio,

onde in loro comparale con più fpicco l' eroico di lor virtù ;

come mercatante più facoltofo , nelle pubbliche fiere , efpone

in moftra , più doviziofe , e più ricche le proprie mercatanzie.

Un di coftoro fu il gloriofo San Giufeppe , caftiffimo 'Spofo

della gran Vergine Madre, Maria; ed oh in qual' inviluppi di

varj, e ripugnanti giudizzj rinvennefi la di lui mente, allorchè

nella Santiffima Spofa evidenti comparvero i fegni della gravi

danza.1 Da una parte fapeva con certezza, di non eller quella

opra fua ; ed ignorava , che opra fofte dello Spirito Santo .

Dall'altra il fofpetto d'adulterio; e la legge, la quale ordina

va, ch' accufaflerfi , per efler lapidate l'adultere. Or in imba

razzo cotanto, di rifico evidente , o di trafgredir cotal le^ge ;

o di macchiar la ftima della caftiflìma Spofa , che rifolvS il

porali preminenze; ne farebbe

 

D fant'
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fant' uomo ? Rinegò, diffe il Padre San Geronimo (5), ogni

proprio giudizio, ch'avrebbe potuto formarne ; e lui fondamen

to della ben conta purità , e innocenza di Maria , ritiratoli

nella volontaria ignoranza, reputò, che folfe miftero; ed imi-

fterj, Iddio li fa, Iddio li sa; Iddio li fappla: io nulla ne so;

e nulla debbo, ne voglio faperne. Così la rinegazione del pro

prio giudizio falvò nello fteflò tempo , e 'l decoro della fua

Spofa , e la quiete di fua colcienza . Così Iddio da occafione

dimprefe difficili alle grand' anime; onde comparifcano coll'opre,

veramente da anime grandi.

Il Signor Gesù Crifto finalmente, Maeftro della rinegazio

ne, e colle parole, e coll' opere, die un'efempio di rinegazio

ne d'un fuo giudizio, che non poteva effere il meglio regola

to, e più fanto,da (paventare ogn' anima, che vaghezza abbia

di fantità ; e fu appunto , ficcome olfervò il Padre San Bernar

do (6), allorchè in Gerufalemme, alla vifita del Tempio con-

in capo a tre dì , da' medefimi , dopo varie inchiefte, altrove

inutilmente fatte, nel Tempio fu ritrovato, a difputar co'Dot-

tori .

(5) , Lib. 1. in cap. 1. Matt.

Jofepb /ciens Marta cajiitatem, & admirans , quod eveneraf,

celat filentio, cujus myjìerium tie/ciebat.

(6) Serm. 3. de refur. Dom.

Attende quid fecei'it magni confiilii Angelus , quomodo confilium

pofilpofuerit con/ilio, vel magis voluntàti mulìeris uniusìBea-

tam Virginem loquor ; & Fabri pauperis , ip/e ejì Jo/eph . In-

ventus enim in medio Doéìorum)audiens eos, &' interrogane

quodammodo increpatus a Matre ejì : fili , quid fiecijii nobis

fiic? At ille: quid erat, inquit ,quod me quarebatis? Nefcie

batis , quod in bis , qua Patris mei funt ? oportet , me effe ?

At UH non ìntellexerunt verbum , ut dtcitur Luca 2. Quid

fecit Verbum ? Non capiebatur in fe : dcfcendit ita , ut ejfet

etiam fubditus illis . Quis jam non erubefcat , objiinatus effe

in confilto fuo ; quando /uum Sapientia ipja de/eruit ? Sic mu-

tavit confilium fuum ; ut quod jam tune ceperat , ex tunc ,

ti/que ad trige/mum atatis fua annum pror/v.s dimijerit ; ni-

bil enim ab hoc duodecimo anno de ejus dottrina , & operibus

invenies u/que ad annos triginta.
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tori . Ne fe Maria di ciò con elfo lui modefte lamentazioni;

alle quali, umile rifpofe il buon Gesù, ch' era ftato inutile l'in

comodo , d' andarlo ricercando ; dovendo fapere , ch' era difcefo

dal cielo, per adempiere in tutte le cofe la volontà dell'eterno

fuo Padre , infra le quali , una era quella , che predicaffe , e

iftruifle , per ridurre anime a Dio. Quefto fu il parere fantif-

limo di Gesù nella fiia rifpofta ; ma perchè non fu intefa , fic-

come rapporta San Luca , ne da Maria , ne da Giulèppe ; che

fe il buon Figliuolo? Perchè gl'aveano fatto intendere, di non

aver per bene, ch'in età di dodici anni, ancor fanciullo, efponefle-

fi, a difputare co' vecchi Dottori della legge; a quefto parere,

il proprio giudizio fuggettando , ritornoflene,in fanta pace, con

effò loro alla propria cafa,umile,e ubbidiente; e da quell'anno

dodicefimo , fino al trentefimo dell'età fua,che vale a dire, per

anni dieciotto continui , ne oprò maraviglie ; ne una parola difte

di fua dottrina . Gola certamente fu quella, ed è conclufione

dello ftelìò Santo, da ricolmar di roffore certuni, così tenace

mente attaccati al proprio giudizio, che non fuggettarebberlo a

chi che (ia; e non an.poi mente, come quella di Gesù, da ogni

pregiudizio purgata ; e non farà il di loro giudizio, come quel

del medefimo, e della ftelìà probità provveduto.

Ma fe il parere del Signor Gesù Crifto era molto fanto;e

chiamando per autore dell' oprato l'Eterno fuo Padre , faceva

enfrar' in impegno la di lui Sovranità ; come fuggettollo al pa

rere di due creature, ch'eran fante, ma creature? Rifppnde lo

fìeflò Santo Abate (7) , che'1 parere di Gesù non poteva efler

più fanto; Ma perchè Maria , e Giufeppe non l'intefero ; uo

po farebbe ftato, lor replicarlo, per foftenerlo; e perchè quella

replica avrebbe avuta l' apparenza dell' oftinazione del proprio

giudizio, non volle lafciare nella fua Chiefa quefto perniziofo

efempio; più tofto, coll'efempio di rinegazione d' un fuo pare

re, abbenchè fantiflìmo, rifanare l'umanità tutta dalla lebbra

del proprio giudizio , viziofo malore , che dalla mente inco-

D 2 min-

(7) m Ibid.

Chrijìienim erat,&bonum erat confilium iliud, quo aif.quia

in bis , qua Patris mei funt , oportet , me effe . Sed quia illi

non intcllcxerunt , mutautt illud confilium; ut nos mundaret

ab ea lepra, qua efi proprii confilii.
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mincia; e da quella per il rimanente dell'uomo il fuo veleno

fpande .

E fe m' è lecito , aggiugnere un mio fentiment© .- era ge

ncrale ordinazione dell'eterno Padre, che'1 divino fuo Figliuo

lo, povero viveffe qui in terra, e fuggetto alla Madre, e a quell'

uomo, ch'aflegnato gli fu, come padre.- era ordinazione parti-

colar del medefimo, che pubblicalfe la fua celefte dottrina; per-

- ciò 'ntralafciando quella feconda , per non apparir troppo fer

mo, nel foftener fuo giudizio* non fottraflefi affatto ad ogni pa

terna ordinazione , adempiendo h prima dell' umile ubbidienza

a quelle due fanti Airae creature . Donde ebbe l' origine , credo

ió, la pratica laudevole de' Santi, a' quali imponendo Iddio neU'

orazion qualche cola ; e 'l contrario chi di loro avea la cura,

fenza fcrupulo di mancamento , quefto fecondo adempiendo , e

non il primo ; non dicevafi , che difubbidilfero a Dio , per ub

bidire ad una creatura ; bensì , effendo ancora divina volontà ,

ch'ubbidienza preftaflefi a'fuoi Miniftri; ch' ubbidilfero a Dio,

in perfona del Miniftro, ubbidendo al Miniftro per Dio.

Dall'anzidette cofe conci udefi ad evidenza , qual' elfer deb

ba la perfezione della virtù dell'ubbidienza, o che facciali a Dio

su in cielo, o a chi fta in luogo di Dio qui in terra ; e quanto

lìa necelfario, fervirci di cotal virtù, come di baffone d'appog

gio, per incamminarci, per ficuro fentiero, allafantità. Molti

an creduto, che la rinegazione del proprio giudizio, neU' ubbi

dire , fu l' ultima perfezione dell' ubbidienza . Con buona pace

f>erò di chi che fia , che ciò abbia detto ; non è l' ultima , bensì

a prima, e come foftanziale , perfezione ; in guifa,che fenza di

quella, virtù d'ubbidienza non fia . L'ubbidienza, per elfer ve

ra, comunemente fuol dirfi, che debba efler cieca . Or liccome

cieco dicefi, chi, o non ha occhi per vedere ; o avendoli , non

l'apre, a vedere : così eflendo la mente l'occhio dell'anima ; e

le cogitazioni, e giudizz], l'occhiate; cieca farà, e perciò vera

l'ubbidienza dell'anima , qualora efeguirà l'impoftole , da chi

n'ha la cura,fenz'aprir l'occhio della mente, a difaminare cioc-'

chè le vien detto , efeguendolo per il fol motivo , perchè così le

vien detto .

Certe creature credono , di far molto colla fola ubbidienza

efteriore, fatta a puro ftento ; il qual nafce dallo 'nterno ripu

gnante , a cagione delle molte cogitazioni .- perchè mai , cioè,

in' è ftato ciò impofto ? Quefto non mi piace ; quello non mi

con-
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conviene; quell'altro farammi ftato impofto, ad altrui perfuafio-

ni . Coftoro , per mio avvifo , fono come la meftola perforata ,

che molto prende dalla caldaja , ed ufcita da quella , nulla ri

tiene ; rimanendone lorda , sì , e col folo odore . Così l' ubbi

dienza tutta occhi, per cotanto cogitare , è ubbidienza, di fola

apparenza, e di folo nome, di cui nulla all'anima rimane di vir

tù , e perfezione . San Pietro all' ofcuro della notte buttò la re

te in mare, in nome del Signore, e fe preda di gran quantità

di pefci, e tutti vivi. Così chi vuol' oprar molto , e tutto rav

vivato dallo fpirito di vera virtù ; nell' efecuzione dell'ubbidien

za, fia contento dell' ofcuro di cecità volontaria. Coloro allo'n-

contro, che fan moftra, full' ingiunta ubbidienza , d'avere l'oc

chio efteriore chiufo , ed annpvi l'occhio 'nteriore aperto ; fan

coni' i cacciatori , che prendon la mira all' uccelli , con un'occhio

aperto, e l'altro chiulo; e d'uccelli ne prendon pochi , e tutti

morti. Tre forte di molini fi danno, altri girano colla fatica di

mula cieca; altri, a forza d'acqua, che veloce corre; altri colla

fpinta del vento, che forte fpira: le quali cofe mancando , noi

del molino altro non vedremo , che travi , e ruote ; e nulla af

fatto di macinato. Così queft'anime,fenza ubbidienza cieca, un-

qua mai faran lavoro di vero^ profitto , con tutta l'apparenza,

che faran vedere, d' efteriore fuggezione; l'acqua, per altra par

te, mancando loro, e 'l vento della divina grazia. Un fol pro

fitto potranno fperarne; ed è , che fe non avranno corporatura,

molto forte, avran corta vita, a cagione delle cotante amare co

gitazioni , dalle quali andrà il fangue guafto ; e quefto la vita,

guafta ; ch'abbiam la vita nel fangue.

L'anime di cotal fatta, non intenderanno, per ignoranza,

0 diflìmularanno , con accortezza, de' frequenti propr) giudizzj

la forte aggitazione ; non potranno far' a meno però , che non

jfcorganfi , fino nell' efterno i contraflegni del grande 'nteriore

Scompiglio . Gl'animali, di lor natura feroci, come gl'orfi, e

1 leoni, per il troppo cogitare, a loro modo, che fanno, d'al

trui nuocere, inafprito il fangue fa fcorgerfi nella pelle dura,

pelo irluto, occhi minaccevoli , ed urli , che fanno fpavento. .

Così lo'nterno dell' uomo, da acute, e molefte cogitazioni fcon-

volto,comparifce , fino nell'efterior portamento, ruvido, que-

relofo, intrattabile, occhio turbato , fronte irfuta,e colore bron

zino. I telaj didrapprj, di difficile lavoro, peri molti 'ngegrw,

che Io compongono, fanno udire, fino fuor di caia , il rumore;

e chi
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echi lo cagionai1 Due mani, e due piedi. Così l'anime di fimil

forta , telaj , che credono colli troppi 'ngegni di lottili cogita

zioni, di lar lavori, aliai fini, fan .len tire , fino fuori di se ,

il rumore d'atteggiamenti frettololì , e iracondi ; e la lingua,

che più d'ogn' altro efterior fentimento , alla mente corrifpon-

de, velociftima nel favellare, come la mente , nel cogitare , è

veloce; altro non farebbe, che dire, e ridir lo già detto. Co

sì nel favellare confufa, come è confufa, per le molte cogita

zioni, la mente; una cofa, a dir' incomincia ; quella non finita,

altra a voler dire , n' imprende . E rumor cotanto chi lo fa? Due

piedi j e due mani: due piedi , la mente , cioè, per il troppo

cogitare, inquieta; e la volontà, dietro a quella , ftizzofa. E

due mani, i Dsmonj, cioè, attentali. ni , a provvedere la men

te, in occafion d'ubbidienza , di cogitazioni , valevoli , a farle

perdere ogni perfezione , col farle perdere la cecità.

Tutto allo 'ncontro , le creature , di perfetta ubbidienza

fornite, fempre manluete fi fan vedere, fempre placide; fronte

ferena , occhio limpido, volto ridente: favellano , con pace, ed

umiltà, parole poche, e diftinte,a corrifpondenza della mente

chiara, e di pochilfime cogitazioni. Tutto è prudenza , ciocchè

dicono, tutto è faviezza. Nel portamento moderate, trattabili,

ad ogni cenno pieghevoli ; a guifa degl'uccelli più gentili, a'

quali le tirafi una penna , vien dietro alla penna la pelle ; e

.chi tofa la pecora, uopo è, che fia accorto, che la pelle, col

la lana non tagli . Perciò con sì fatte creature ha molto di-

fcreto lo fpiritual Direttore ; onde non pregiudichi il troppo,

a chi è dilboflo, a far tutto. A riufcirne con quefte parti, sì

commendabili , uopo è, che fia molto fina l'ubbidienza; e mol

to efatta la rinegazione d'ogni proprio giudizio ; e non come

fanno cert' anime , che dopo aver chiamato l' impofto loro, a

difamina , fcorgendo , che ciò toglie la cecità all' ubbidienza,

licenziano la cogitazione, ritenendoti il cogitato: a quella gui

fa, che buttafi via l'arancio , dopo fpremutolo fulla vivanda.

Noi tanto veggiamo intero un' uomo fuori di noftra cala, per

la fineftra fpalancata ; quanto, per un piccolo bucò.: ed alla

mente, ch' è velociffima nel cogitare , balìa un momento di tem

po, ed una piccola apertura, per cogitar molto, e cogitar tut

to. Quattro cole adunque compongono la perfetta ubbidienza,

o che facciafi a Dio ; o a qualche creatura , per Dio : il co

gitare; il dire; l'afcoltare; e'l fare . Spettano le due prime a
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chi d'altrui ha la cura ; onde fia prudente la direzione <Tjeh

due ultime , a chi fta lòtto l'altrui governo ; onde cieca fia

l' ubbidienza . Sicchè dall' afcoltare , al fare fia immediato il paf-

faggio , fenza interporvi una piccola cogitazione ; altramente

ufurpando una parte non fua , arroganza farebbe , e non ubbi

dienza .

Ma l'ubbidire, fenza prima capacitarfi colla ragione, non

è ubbidire da ragionevole; e perciò non è ubbidire da uomo,

dotato di mente, che vale a dire, di Ragione dotato. Ma chi

ubbidifle, da qualche ragione capacitato, interrogo, a chi ub

bidirebbe, all'autorità di chi comanda , o alla propria capaci

tà? A quefta, certo fta, ubbidirebbe , fenza di cui, voglia non

avrebbe d' ubbidire ; e con ciò efeguendo la propria volontà ,

e non l'altrui; andrebbe a terra, fino il nome d'ubbidienza; il

di cui fignificato vero è, fare l'altrui volontà, e non la pro

pria . Non fu certamente di cotal carattere la , di fopra rap

portata, ubbidienza d' Abramo , ne quella di Samuele, in ve

duta di più motivi , valevoli , a contraddire ; e neppur quelli

fi fecero, a difaminare. Fin l'ubbidienza del Signor GesùCri-

fto non fu di cotal forta;ed avea mente, d'infinito faper prov

veduta. OlTèrvifi la rifpofta, che diè alla Madre, ritrovato, a

difputare nel Tempio. Ella è in maniera d'interrogazione ef-

preffa, e piena di maraviglia, dicendo (8): a che m' andavate

ricercando ? Dovevate fapere , che l' unico impegno mio è , fa

re la volontà dell' eterno mio Padre . Chi interroga , è igno

rante; e chi d'una cofa fa maraviglia, non ne sa il perchè. E

quell' uomo Dio contentoflì , apparir' ignorante del motivo ; per

lo quale dovefferlo andar cercando , per farfi fcorgere , dall' im

pegno, d'ubbidire a fuo Padre, afforto tutto :onde noi appren-

oeiììmo, che all'ubbidienza de' ballar' il fapere, che chi coman

da , così comanda ; e ciò aflorbir debba la mente tutta, in

guifa , che luogo non rimangavi per altro riguardo , e riflef-

fione .

Non è poi vero, che l'ubbidire, nel modo, già divifato,

alla cieca , fia un' ubbidire fenza ragione . Perciocchè qua! mi

glior ragione , che far bufoni i dritti &. comandare , a chi coman

da ;

(8) Lue. 2.

Quia efi, quod me quarebath.
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da; e ftar'al dovere di fuggezione, chi de' viver fuggetto ? Anzi

non opraremo mai con ragion più accertata , di quando, rego

landoci colla fanta ubbidienza , invelliremoci delle ragioni , ch'eb

be in mente, chi diedene il comandamento ; o fia Iddio in cielo,

che non può errare; o chi di lui follien le veci qui in terra ; e

non permetterà mai Iddio, che vada errato; eflendo il Vicario

della verità: cofa , di cui volendo accertarci il Signor Gesù Criflo,

a' fuoi Miniftri rivolto, lor difle (g): afcolta me, chi alcolta voi.

Uomo ignorante , con buona ragione, i proprj interellì in mano

d'uom lavio ripone, perch' è ignorante ; ed un cieco, con ragio

ne , lafcia guidarli , da chi tiene occhi aperti , e veggenti , perch'è

cieco. In firail guifa, la volontaria ignoranza, e cecità dell' ub

bidienza, con virtuofo, ragionevole illinto, ripone i noftri mi

gliori intereflì in mano, di chi ci regola, e sa il perchè del rego

lamento; e va volentieri apprefto, di chi guidala, fapendo , che

tiene occhi aperti , per ben guidarla . Perciò l' ubbidienza dicefi

figliuola primogenita della fede ; cieca virtù , figlia di virtù cieca;

che la fede appoggiati alla verità di chi dice; e l'ubbidienza, al

faper, di chi parla. La fede crede, ciocchè non vede ; e l'ubbi

dienza efeguifce, ciocchè non sa : ed è ben di dovere, che ficco-

me ha della fede l'ignoranza, e la cecità, erediti dalla medeli-

ma , come figliuolo dalla madre , il pregio, il merito, la fai>

tità .

In fomma, la difubbidienza d' Eva ci fe tutto 'l male; e

l'ubbidienza fola ci può far tutto 'l bene. Eva ci rovinò, vo

lendo l'apere , ciocchè non dovea fapere . L' ubbidienza può rifar

ci all'antico modello di perfezione, contentandofi , di non fape

re, ciocchè potrebbe fapere. Non de' arrecare perciò maraviglia,

s'io dica , racchiuderfi nella foia virtù della perfetta ubbidien

za , come in un milieriofo riftretto , quanto balla , per efler

lànti ; o che fia per lo meno, l'unico indirizzo, per ben' in

camminarli alla fantità . Noi non faremo mai fanti , fe da noi

non recidonfi i due principali rami viziofi , proprio giudizio,

cioè, e propria volontà; e fino, che colla rinegazion frequen

te di .cotali vizzj, non vada fuori la proprietà , radice di tute'

i vizzj . Or la fola ubbidienza ha cotal impiego, come parti

colare fuo iliituto; confillendo tutta nel fare, non già la pro

pria,

(g) Luca; 16.

Qui vos nudit , me audit .
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{>ria, l'altrui volontà; e di regolarli, non già col proprio, col-

' altrui giudizio . Perciò lo Spirito Santo ( io), per fingolar com

mendazione dell' ubbidienza , dell' ubbidiente dilfe : che racconta-

rà, non già la vittoria; bensì nel numero del più, le vittorie.

Perciocche ogni virtù ha il fuo vizio oppofto ; e fe trionfa, per

lo più, d'un folo vizio trionfa, come la pazienza, dell'iracon

dia; l'umiltà, della fuperbia , e così dell'altre. La fola ubbi

dienza , per la ragion detta , ogni vizio recide ; e per la fteffa

ragione, su d'ogni muovimento, abbenchè indifferente, il fug-

gello della virtù imprime. Quindi ha l'origine il laudevol'ulo

d'anime, ch' an vaghezza di vero profitto , le quali dallo fpi-

ritual Direttore fannolì determinare dell'operazioni tutte, quan

te mai faranno per farne, sì virtuofe ; sì indifferenti ; il tem

po , il numero , la maniera ; onde comprendendofi tutte egual

mente dalla volontaria cecità dell' ubbidienza , fenza proprio di-

fcernimento tra l' indifferenti , e le virtuofe; tutto adivenga con

virtù, tutto con merito; ed un continuo cantico di laude agi'

orecchi del fommo Dio: a quella guifa, che 'l fringuello, uc

celletto noto , non nafce cieco , coll' arte acciecafi dal fuo pa

drone ; onde non diftinguendo tra dì , e notte , canti inceflan-

temente , e notte , e dì .

Le vere virtù , che fole ci fan perfetti ; e fe tutte ador-

narannoci con perfezione, infallibilmente ci faran fanti; già fi

sa, che fiano concatenate così tra di loro , ch' avendofene una

con perfezione , s' an tutte . Pure uopo è credere , che fiavi qual-

ch' ordine di precedenza tra di loro; e chi prima , e chi do

po, l'anima adorni; e chi più , e chi meno le dia di fpicco :

a quella guifa, che molti una folenne proceflìone compongono;

e non affollandoli tutti confufamente , uno va dietro l'altro, e

tutti dietro dello fiendardo . Or chi portarà lo ftendardo nella

proceflìone delle virtù; dovendo all'anima entrare unitamente,

e con ordine ? Certamente la cieca ubbidienza , rifponde il Pon

tefice San Gregorio (n), di cui è proprio , ripurgare le fpiri-

Tom.II. E tuali

(io) Prov. 21.

Obediens loquetur viHorias.

(n) Ui t. moral. cap. 12.

Obtdtenùa fola , virtus efi , qua virtutes cateras menti in/e*

rit ; inferìdjque cufiodit ,
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tuali potenze , fedi principali delle virtù , da' lor vizzj ; e que-

fti mantenendone, colla rinegazione, Tempre mai più lontani ;

conferire alle virtù introdottevi, la confervazione , e 'l miglio

ramento. Certe fiate farà tutto pronto, per una folenne pro-

ceflìone , l' invitati , lo ftendardo , la ftatua del Santo , e fin

le torcie diftribuite ; e nulla oftante , non incominciarà la pro-

ceflìone ; perchè non farà pronto , chi fu invitato , a portar lo

ftendardo; ed eflendo uom di conto , è buon riguardo, afpet-

tarlo. Cosi vedrannofi molte cofe fante in una creatura divo

ta , efteriore umiltà , tolleranza d' avverfe cofe , frequenza di fa-

cramenti , frequentiffime orazioni ; cofe tutte , a propofito re

putate, per la proceflìone delle virtù ; mancandole però , chi

de' portar lo ftendardo, fe mancaralle la perfetta ubbidienza ,

abbondarà di fante cofe, e di virtù andrà vota.

Iddio , che di doni è ricco , e a donare è pronto ; che fa

pompa di fua gloria, donando; ne per il troppo donar, divien

povero; ha in mano le fante virtù; e va in traccia, a chi dar

le : com' il fole , ch' appena fpuntato full' oriente , fpedifce in

fretta , efploratori i fuoi raggi , a far la fcorta , ove poffà dif

fonder fuoi lumi . Ma fe le fpirituali potenze non faran pur

gate da' vizzj , lor proprj per mezzo d' una perfetta ubbidienza;

non avendo dove riporre le fante virtù , che non allignan tra

vizzj; farà com' il fole prefente ; e la cafa, colle fineftre chiu-

fe, rimarraflì fra tenebre. Fa appunto come, chi voglia pren

dere una cafa a pigione : va a vederla ; confidera il fito ; of-

ferva le fcale ; novera le ftanze ; e quelle rinvenendo , d'inu

tili cofe ripiene; fa il patto, ch' a fuo tempo il padrone glie

le faccia ritrovar vote; fe no, non concludefi l' affitto , che non

avrebbe, dove riporre fue robe. Cesì non prima, che la per

fetta ubbidienza avrà fatte andar via dalle ftanze dell' anima

tutte l' inutili cofe , e dannevoli , prenderalfela Iddio per fuo

abituro, non avendo, dove ripor fuoi tefori . Non fempre Id

dio, alla prima , comunica all' anima le virtù con tutta la di

loro perfezione; per lo più incomincia il lavoro , dal darlene

un piccol faggio ; onde invaghitati di quel dolce , incoraggifcafi

per la purga. Ma quel faggio, in un'anima , non ben purga

ta dalla cieca ubbidienza , è com' un fil d'erba , che nata in

pubblica ftfada , dal calpeftio di chi va , e chi viene , concul

cata , non crefce ; cioè dal frequente paffare , e ripaflare , che

fan per la mente , i molti proprj giudizzj ; e cogitazioni di se;

e di-
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e difegni di se; e difpofizioni di se, come fuffocato , dileguafi.

Perciò il Figli uol di Dio, fiore appellafi (12) , non della con

trada, bensì del campo , cioè di luogo feparato , e folitario ,

all' altrui frequente calpeftio , non elbofto . E noi , fe la per

fetta ubbidienza non renderacci, in firmi guifa , interiormente

folitarj, unqua mai farem virtuofi; e molto meno, all'unione

con Dio dilpofti.

Giacchè la cieca ubbidienza ha quefto fingolar pregio su

d'ogn' altra virtù, di dover' a tutte l'altre far la ftrada , colla

purga delle fpirituali potenze da ogni vizio- incontrando , per

altra parte , notabilmente il genio di Dio , col fargli vince

re , per mezzo della rinegazione d' ogni proprio giudizio , e

difpofizione , il forte impegno, da cui è aflìftito, d' orientar su

di noi aftòluto dominio , e generalmente diftefo : uopo è cre

dere, che conferifcale Iddio qualche dote di più, per diftinzio-

ne del merito, e qualche fingolar privilegio , per contraflegno

del genio. Quanto alle doti , è trita nel Vangelo la general

regola, ch' a coloro , i quali privarannofi di che che lìa per

Dio, due premj conceduti faran per mercede ; e '1 cento vol

te più, di ciocch' an lalciato, e l'eterna vita: e proponendofi

quefti due premj , come due cofe diftinte ; non dovrà intenderfi,

per il centuplo , l' eterna vita ; bensì l'eterna vita nel futuro fecolo;

e'l centuplo nelprefente. Or la cieca ubbidienza, colla rinegazio

ne d'ogni proprio giudizio, non prevalendofi , per Dio , d'ogni lu

me, abbenchè chiaro, della mente ; portarà , lenza dubbio, cen

to volte più di lume alla lìefla mente, riempiendola di celefti

notizie; di iuperiori illuftrazioni ; di contemplazioni più fubli-

mi ; lumi , al confronto de' quali , ogni natural noftro lume non

è luce di ftella, alla prefenza del fole ; bensì tenebre di mez

za notte , rifcontrate co'chiaror di mezzo dì. Quefto argomen

to de' concludere con molta forza; trattandofi qui di rinunzia

re per Dio l' ufo con proprietà , del lume del nolìro 'Ntendi-

mento, cofa la migliore, e più nobile, ch'abbia Iddio prodot

ta, e fattone regalo , all' umanità : e 'l centuplo fu promeflo

nel Vangelo a chiunque rinunziaffe per Dio , fino che che fof-

ie dell' efteriori, meno pregievoli, terrene cole.

* E z Con

ti 2) Cant. 2.

Ego fios campì.
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Confermafi tutto ciò colla ftraordinaria diffufione di cele

ri lumi, fatta da Dio nelle menti delli, di lòpra rapportati ,

incliti perfonaggi , dopo la rinegazione d'ogni proprio giudizio;

lumi, o non mai ad altre creature conceduti; o non prima, a

quelle medefime comunicati . Del gloriofo Patriarca San Giu-

feppe fappiamo, che dopo rinegato ogni giudizio , che formar

poteife dell' oneftà di Maria , per la foluzione del dubbio ; fu

fpedito celefte ambaiciatore , a cavarlo , con molta evidenza ,

fuor d'ogni dubbio. Ad Abramo (13) , oltre le molte infigni

divine rivelazioni, fu fatto vedere da Dio in diftanza,per (in

goiar privilegio, a verun' altro degl' antichi Patriarchi conferi

to l'aicofo miftero; del dì prefiifo al nafcimento in carne del

divin Figliuolo. Di Samuele (14) finalmente è chiaro nella di

vina Scrittura , che prima della praticata infigne , cieca ubbi

dienza, non avea per anche avuto di Dio chiara contezza; ne

mai avea favellato immediatamente con Dio: dopo, sì; ed ap

pena avea praticata, per ben tre volte, la celebre ri negazione

d'ogni proprio giudizio; ch'Iddio fi fe a favellargli, in perfo-

na ; gl' appalesò più arcani , e 'l pubblicò per Profeta .

Chi volefle però toccar' il fondo di sì ofcure cofe; potrà

andata dietro il lume dell'Angelico Maeftro ; il quale difami-

nando nella generale produzion delle cofe, la creazione , sì del

l' angiolo , sì dell' uomo ; offervò , creato l' angiolo , a Dio fi-

miliflìmo nell' eflere , e nell' intendere ; colla mente , di fapien-

za così ricolma, ficcome rapportò Ezecchiele (15); che di più

capace non farebbe ftata una femplice creatura . Non così l'uo

mo (ió), creato bensì ad immagine , e fomiglianza di Dio in

_ molte

(J3) J0.8.

Abraham exultavit, ut videret diem meum ; vidit,Ù- gavi-

fus eft.

(14) i.Reg.3.

Porrò Samuel nec dum fciebat Dominum ; nec revelatus fue-

rat et fermo Domini.

(15) Cap. 28.

Tu fignaculum fimilitud'mis , plenus fapientia .

(16) 2. 2.q. a. 2.

Sed primus homo ijìam fimilitudinem non dum adeptus erat 9

fed folum in potenfia.
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molte cofe; ma non nell' intendere ; abiliflìmo , sì , a fapere;

ma non in pofledimento della fapienza . E perchè mai divario

cotanto; ficchè di lumi colll' angiolo foffe così liberale; colll' uo

mo , affai fcarfo ? Volle fin da allora ufare il tratto foaviflìmo

de' divini fuoi provvedimenti ; e nella produzione dell' angiolo

avendo fatto pompa del talento fuo liberalismo; colla fperien-

za pofcia, che per mancamento di rinegazione del proprio giu

dizio, più angioli, della fapienza fecero abufo ; e per il trop

po fapere, vollero faper troppo: nella creazione dell'uomo mu

tò condotta ; ed a non farfi vedere men liberale ; e pre

venire , che di lìmil fapere non faceflene rimile abufo ; volle

allettare , che rinegafle prima ogni proprio giudizio , per riem

pierlo pofcia di foprumana fapienza . E donde noi ciò fappia-

mo? Dall' avergliene data, appena creatolo, l'occafione, col di

vieto di cibarfi d'ufi frutto, afpettando, colla fapienza in ma

no , difpofto , a conferirgliela , che di cotal divieto , con cieca

ubbidienza , rinegafle ogni cogitazione , ch' indagarne volefle il

perchè, al fegreto de' divini provvedimenti riferbato;e nelP im

penetrabile de' divini giudizzj afcolo.

Se no, io non faprei intendere , come per il primo pec

cato, infra l'altre ferite delv umanità, noverate col Dottor San

Tommafo nel Capo III. della prima Parte , la mente la feri

ta riportaflene dell' ignoranza . Ogni ferita è una offefa ; ed

ogn' offefa, o toglie, ciocchè fi poflìede; o impedifce, di cioc

chè può averfi , il pofledimento . Sì l' ignoranza rimafta dopo

il peccato, e fu ferita , e fu offefa , cagionata dal primo pec

cato; non perchè all'uomo la fapienza togliefte, che non avea

ricevuta; ma perchè, a cagione dell' arroganza , di voler' entra

re nella riferba, da Dio a se fatta, del fuddetto divieto, im

pedì di riceverla; e prima di peccare, fu abile l'uomo a fape

re , e non fapiente ; e dopo aver peccato , per mancamento di

cieca ubbidienza, del fapere rimafegli l'abilità, e non raggiun-

fene al pofledimento.

Quindi non de' arrecar maraviglia , che ne* fecoli , a noi

più vicini, ne' tempi di noftra Chiefa, fianfi udite creature af

fatto ignoranti, favellare di più alti mifterj, meglio affai d'un

Teologo; e fino il donnefco feffo, come una Brigida, una Ca

tarina da Siena, una Terefa di Gesù, diè alla luce interi vo

lumi , pieni d' irruzioni a più dotti ; e di regolamenti d' ani

me, fino per Direttori, più letterati. E chi ebbe la forte, di

trat-
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trattare confidentemente anime di fimil fatta , offervò in loro

una mente chiariflìma, nel regolare l'operazioni , e affai fran

ca; fenza , che timor veruno impediffela , ne dubbio veruno

arreftaffela ; e faranno creature ignoranti ; quando da fcrupoli

di cofcienza , fpeffe fiate non andran liberi uomini , che fon

Teologi. Diranno, e dirari vero, di fentirfi nel corpo l'anima,

leggeriffima , qual piuma ; e come vederla bianchiflìma , qual

colomba, e fenza macchia veruna, qual' ermellino : e com' una

eccezione della general regola di (17) non poterfi fapere da noi,

fe appo Dio , d' odio degni fiemo , o d' amore ; afferiranno,

d'aver chiara contezza, d'effere in grazia di Dio: aggiugnen-

àO, di non fapere , sì fatte notizie com' in lor ha entrata ,0

idonde mai fia furta . Dirò io però loro il come , e 'l donde :

elleno, colla cieca ubbidienza, fecer dono a Dio del lume na

tural della mente; e Iddio, come fuol dirli, a mano, a mano

lor fe dono de'foprumani fuoi lumi; riunendogli , di far quel

ibaratto con effe loro, che pretefe , e non gli riufcì con Ada

mo difubbidiente .

Quanto al genio particolare , ch' ha Iddio colla cieca ub

bidienza, più, che con ogn' altra virtù.- noi non fappiamo, la

fioftra ubbidienza a qual perfezione in Dio corrifponda; a quel

la guifa, ch' ogn' altra noftra virtù da qualche divina perfezio

ne , come rivolo dal fuo fonte , difcende ; perchè non evvi in

Dio ubbidienza , non avendo Iddio, cui ubbidire; ficcome evvi,

e mifericordia, e giuftizia , fonti della noftra mifericordia , e

giuftizia ; e così dell'altre . Il dubbio è veramente forte ; di-

fciolfelo però un Demonio, per bocca d'una creatura , da lui

malmenata ; e certamente può crederli , ch' a ciò fare , fofle

flato da Dio coftretto; effendo la notizia, che diè fuori, mol

to recondita ; e può riufcire di fpiritual giovamento . Dilfe a-

dunque, corrifpondere la noftra ubbidienza, fpezialmente quel

la, che faffi ad una creatura per Dio , alla loftanziale unione

delle divine Perfone , le quali fono tre , ed hanno urieffere , ed

una volontà . Così per virtuofa trasformazione , di tre volontà,

di quella di Dio, cioè, del fuo Miniftro, e della creatura ub

bidiente, faffene una fola , allorchè la creatura fa la volontà

del

(17) Eccl.o.

fUefcit , homo utrum amore , an odio dignus fit.
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del Miniftro ; e per mezzo di quella, unifcefi colla divina vo

lontà. Io non fo comparazione tra l'efler di Dio , e i divini

attributi , cofe tutte , che fono in Dio , e tutte fon Dio . Pu

re , apprendendofi da noi il divino eflere , come il fonte ; l'at

tributi , come cotanti rufcelli ; corrifpondendo l' altre virtù a'

divini attributi; e l'ubbidienza, alla divina Trinità; volle Id

dio farci accorti , quanto avelie quefta virtù in maggior pre

gio, e quanto ricevette di perfezione dal fonte delle divine per

fezioni; ficchè l'origine folte in noi d'ogn' altra virtù , ficcome

l' efler di Dio è origine d'ogni divino attributo.

Ultimo fuggello di cotal manifeftazione è l'aver' oprati Id

dio, a riguardo della fanta ubbidienza, miracoli più frequenti,

e più Urani , ch' unqua mai per altre virtù oprane ; e quelli,

per lo più, per appalefare la virtù di gran Santi; quefti, fino

per novizzj nella licitola della fantità. Di miracoli di fimil for-

ta fono ormai pieni i libri di fante cofe : un folo , per brie-

vità, trafcriveronne qui, il più graziofo,e più ftrano, tolto dal

noftro facro Diario ; ed è appunto d' un noftro novizio , ben'

iftrutto, ed elercitato nella cieca ubbidienza; il quale deftina-

to a portare il turibolo nella Mefla maggiore, eflendo andato

all'ora, confueta,in Sacriftizia , il turibolo rinvennevhma fen-

za brace; e neppure il folito bracieretto. Confufo il buon gio

vane, non fapendo,che fare, perchè fecondo il rigore dell'Or

dine , i novizzj non poffono dir parola a chi che fia , fuor,

ch'al Maeftro , e compagni ; entrò in coro, dove recitavanfi,

l'ore canoniche; e rapportò tutto al Maeftro, interrogandolo,

che far dovelle ; che provvedeffefi in cucina di brace , rifpofto-

gli; foggiunfe il novizio: e dove dovrò riporle? Neil' abito, il

Maeftro rifpofe, infaftidito, ch'aveffegli interrotta, più volte,

la recitazione del divino uffizio . Toftamente pentitofi però

della rifpofta data , terminate l' ore canoniche , corfe in fretta

alla volta della cucina, per timore di qualche danno; ben fa-

pendo del novizio la perfetta ubbidienza ; e quello incontrò,

che dopo aver' il tutto, alla cieca efeguito; allegro ritornava-

fene in Sacriftia, con entro l'abito le brace; fenza però, che

fi brucialfer le lane. Alla qual veduta, non avrebbe mai fini

to il Maeftro , di benedire il Signore , ch' erafi degnato au

tenticare con quel portentofo miracolo , il gradimento notabi

le, ch'ha della cieca ubbidienza . Sì benedetta fia per fempre

la divina gentilezza, che per molto poco lafcia obbligarfi, fi-.

no



4o S. TOMMASO

no a por mano a' miracoli ; e benedetta la virtuofa ignoranza

della cieca ubbidienza, che così facilmente fa entrarci in pof-

fedimento di tutto 'l genio di Dio ; ed aflìcuraci con ciò dell'

altre virtù, de' doni della fantità.

CAPO UL

guanto fia abbominevole agì occhi di Dio il vi^ofo talenta

del proprio giudizio . Come punifcalo colla /offranone de'

lumi ; rimanendofi perciò la mente di poco fptrito ,

per raffrenar /' infolenza dé/entimenti , e delle

pajftoni ; e per il regolamento di se . onde

fuol dar l'uomo ne'fcrupoli, e qualche

fiata nédelirj .. E qual fia di cotanti

malori il valevol rimedio .

Quella fteffa mifura del notabile compiacimento,

ficcome nel precedente Capo s' è divilato , ch' ha

Iddio della cieca ubbidienza , in cui la rinegazio

ne contiene(! del proprio giudizio ; uopo eftendo

di credere, che corrifponda in Dio medefimo l'ab-

borrimento di chi , invaghito .di fua abilità a di-

fmifura ; prevalendofi troppo del lume natural della mente ; ofti-

fiafi , per difubbidire, nella proprietà del giudizio ; fe ad ap

pallare il genio grande colla l'anta ubbidienza, fuol facilmen

te difpenfare le leggi ordinarie della natura, delle quali è ge-

lofo oflervatore , come di leggi , da se fatte ; e ^por mano a

miracoli : a far chiaro ¥ abborrimento notabile della difubbi-

dienza, de' temerfi , che colla ftelia facilità non dia di piglio

a'gaftighi. Agl'orecchi d'un Sovrano non fi farebbero raggiu-

gnere le fpiacevoli rimembranze , di ciocchè ne' tempi andati ,

di poco fuo decoro gl' avvenne , e con notabile fuo difpiaci-

mento; e non so , qua! dovrebbefi fevero gaftigo , a chi , te

merario glie ne componeffe tragedia ; e in fua prefenza glie la

rapprefentalfe in teatro . Nel primo dì della creazione dell' u-

manità nel terreftre paradifo , per affuefarla a vivere con fug-

gezione di cieca ubbidienza a' fupremi , divini provvedimenti ,

lenza ufar l'arroganza, di voler cogitare, ciocca aveffefi Iddio

riferbato, a cogitare , e difporre ; appalesò , ficcome s'è pari

mente oftervato nel precedente Capo , alle due prime creature,
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di non cibarli d' un frutto folo , il divieto ; a se riferbando il

motivo della proibizione; il gaftigo,sì?di dover morire, man

giandolo ; ma non il perchè gl'javcffe vietatoci mangiarlo . E

giufto in cotal iègreto di riferba, per far' ufo della mente, co

me di cofa propria, con offefa notabile della divina Sovranità,

entrando quelle , fedotte dalle perfuafioni ingannevoli della 'n-

fernal ferpe ; fappiam noi , che diedene Iddio in fortilliìmi ri-

fentimenti ; e fecefi a fcaricar con rigore i minacciati gaftighi.

Quefto è il primo difgufto notabile, che ricevè dal primo

uomo la divina Sovranità nel principio de' fecoli ; e fu molto

fenfibile , avendogli preceduto folenne patto , di mantenergli

per se, e per tutta la di lui difcendenza i conceduti privilegi,

le foffefi mantenuto nella inabilita fuggezione: patto, dalla par

te di Dio, difcretiflìmo ; e perciò convince notabilmente l'e

normità dell'attentato; ch' i privilegi eran molti ; e la fugge-

zion', una fola; ed eragli dovuta , lenza di cotal patto , per

titolo di creazione , e divina munificenza ; per Y eflere , i do

ni, le preminenze. Or che farebbe, fe in fimili circoilanze fi-

milmente operando , faceffefi l'uomo , a rinnovargliene la ri

membranza; e come in aperto teatro, glie n'efponefle la rap-

prefen razione ? E pure quello è quello, che francamente falli,

in occafione , o d' impofta ubbidienza , da chi di Dio qui in

terra foftien le veci, e non appalesane la cagione : o di qual

che travaglio, da Dio fpedito , di cui a Dio medefimo è rir

ferbato il perchè. Teatro è la mente allora; fpettatore Iddio,

alla di cui prefenza tutto fafti : qualche tentatore demonio , o

infoiente paftione fa la parte della 'nfernal ferpe , fuggerendo :

perchè quel divino MiniUro ha quella ubbidienza ordinata; o per

chè Iddio ha quel travaglio difpofto? E l'umano fpirito il per

fonaggio rapprefenta, or d'Eva, tentata dalla ferpe ; or d'Ada

mo, da Eva tentato; e a tutto dà orecchio , tutto difamina ,

di tutto forma giudizio, fempre guafto dal vizio di proprietà,

e per lo più temerario. Abbiam veduto , dell'antica offefa, qua

li faceffene Iddio rifentimenti , e quali fcaricaile flagelli . Ve

diamo ora, di quefta moderna rapprefentazione , quale concepi

tane abbonamento ; e quale abbia preparato gaftigo.

Saulle, di cui nel Capo VI. della prima Parte fi fe paro

la, uom capricciofo, folito a fare fimili rapprefentazioni , olìi-

nandofi, contro il volere dell'ubbidienza, nel proprio giudizio,

abbenchè per motivo fpeziofo de' divini fagrifizzj ; fu dal Profe-

TomJI. F ta
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ta Samuele (1) acremente riprefo; ch'Iddio vuol' ubbidienza, e

non fagrifizzj ; e perchè oftinavafi quello nella difefa di fue con

dotte , come ragionevoli ; alzò Samuele più il tuono delle cor

rezioni , e foggiunfegli : cotefto voftro operare di proprio capo,

contraddicente all'ubbidienza, in conto l'ha Iddio del peccato

de' fuperftiziofi indovinatori ; e quel cotanto replicare, per l'ofti-

nazione del proprio giudizio , come l' enormità de' gentili ido

latri. Cofa da far tremare i capricciofi difubbidienti ; e da far

ci ben' apprendere , ch' i vizzj fpirituali fono i primi, ad efler'

abborriti da Dio; abbenchè l'efteriore (la tutto fanto; fe ben'

agl'occhi degl'uomini, tutta non rapprefentino la di loro orri

dezza , perchè operano fenza rumore d'infamia , qualora fpe-

zialmente inveftonfi dello fpeziofo pretefto di fantità.

Il Pontefice San Gregorio, a porre in chiaro il mentova

to divino abborrimento, fpiegò difiintamente il come intendalì

la femplice difubbidienza nel peccato de' fuperftiziofi indovina

tori ; e l'oftinazione del proprio giudizio, in quello de' gentili

idolatri. I fuperftiziofi indovinatori, e' dice (2) , eran coloro,

che l'arte vantavano di rintracciare il futuro nell'aperte vifce-

re d'animali fagrificati ; ed era tutto preftigiofo lavoro dello 'n-

gannatore Demonio, che di quello ne' morti animali , glie ne

faceva feorgere i contraflegni . Offefa di Dio perciò graviflìma,

mentre 'ntralafciando le maniere legittime , di fcandagliare il

fegreto della divina volontà , col ricorfo all'umile orazione ,

nel

M i.Reg.15.

Melior eji obedientia , quàm viBima ; quoniam quafi pecca-

tum ariolandi ejì , repugnare jCf quafi fcclus idololatria ,nolle

requiefcere .

(2) Ibi.

Quidnam ejì, quod ariolis, & ìdololatris, repugnantes , & acquic-

fcere nolentes, a Propbeta fimulantur ; nifi quia arioli divina

cognofcere , & ab/confa divinare nitebantur . Qui autem re-

pugnant Pralatorum imveriis , ideo utique repugnant ,quia di-

vinam voluntatem fe /cire melius ajìtmant . Quafi ergo pec-

catum ariolandi efi , repugnare ; quia velut contempto divino

altari , ad aras Damonum re/pon/a percipiunt , dum cordis fui

prajìigiofis , ac /uperbis adinventionibus credunt , & falubribus

Fralatorum confiliis, contraria /entiendo, refragantur.
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nel Tenfpio del vero Dio ; prefumevano , d' entrare nel fegreta

di riferba degl'eventi futuri , ufando riti fuperftiziofi full' altar

del Demonio. Così l'anima, cui la cieca ubbidienza non pia

ce , 'ntralafciando d'incontrare la divina volontà , nell'altare

dell' ubbidienza , feguendo i detti , di chi fta in luogo di Dio ;

ricorre all'altar del Demonio, nel proprio cuore eretto, cui fa-

grificando il miglior della mente, tra prelligiofi fofifmi , diabo

liche fuggeftioni afcolta; dalle quali perfuafa , di meglio indo

vinare la divina volontà; fallì a ripugnare alla volontà delMi-

niftro : lenza riflettere , che della volontà di Dio , e del Mi-

niftro una fola fallì ; avendo Iddio difpofto, d'appalefare , per

mezzo di quella del Miniftro, la fua ; e perciò chi ripugna a

quella del Miniftro, contraddice a quella di Dio.

La fomiglianza pofcia de' difubbidienti cogl' idolatri , pro

fìegue lo fteflò Santo Dottore (3) ; è perchè cofloro fan due

mali; ed an gl'idoli, e agl'idoli porgono adorazioni . Così le

difubbidienti creature, e formano dentro di se l'idolo del pro

prio proponimento, con quell' arte, che fuggerilce loro la fot-

tigliezza del proprio giudizio; e quello adorando, come verità

incontraftabile, con quel rifpetto,che perfuade loro la mente

propria viziofa, e l'edotta, in guil'a, di palfione ingombro van

ne l'animo tutto , che luogo non rimanevi per le buone per-

fuafioni del vero . Se pure, contro di chi volefle farle ricrede

re dell' abbaglio , e cavarle fuori d' inganno ; non rivolgeranno!!

con quel zelo infoiente , con cui rivolgerebbefi un'adoratore de-

l' idoli, nel tempo, ch' a quelli fue adorazioni porge ; contro

i chi volelfe, o cavarlo fuora del Tempio , o fargli rinegare

fuo culto.

Quefta è la defcrizione della difubbidienza di Saulle , e

d'ogni difubbidiente , fcolare di Saulle; tragedia, rapprefentata

al divin cofpetto , che principiando dal ripugnare alla divina

F 2 vo

te) Ibid.

Nolle autem acquiefcere , idololatria /celeri firnile dicitur; quia

nim'irumin inobedientia fua obftinottone nemo perfiderei , fi pro

posti fui figmentum non gefìaret . Dum enim agenda in mente

concipit ; quafi idolum facit ; & dum conceptum mentis pro-

pofitum fe ailurum deliberat , quafi ad adorandum fimula-

crum , fe inclinai .



44 S. TOMMASO

volontà, all' oftinazione va a terminare del proprio giudizio .

Rapprefentazione perciò molto più abbominevole agl' occhi di

Dio, che non gli riufcì l'oftefa fattagli da' primi noftri proge

nitori; i quali non oftinaronfi nella difefa del fatto, come ben

fatto; ne diedero bensì uno all'altro la colpa; e Adamo n'in

colpò Eva ; ed Eva. alla ferpe ne diè la colpa . Qual cola non

fu un'oftinarfi nel parer proprio; un confonderfi più tofto del

proprio fallo ; ed un ridirfi del mal cogitato ; dichiarandoli col

pevoli, ma non veiun di loro, primo autor della colpa . Non

così Saulle ; non così i difubbidienti , fcolari di Saulle ; ed opran

male; e fon fermi, nel pretender ragione del mal' oprato.

Vediamo ora , all' efecutori dell' infegnaraenti di cotale (cuo

ia quale fia dovuto gaftigo , corrifpondente alla condizion

del difordine. Il gaftigo de' difubbidienti , facili ad oftinarfi nel

proprio giudizio, è quello fteflò, che da Samuele fu intuonato

a Saulle (4) : Voi , dicendogli , avete ributtata da voi la divina

parola ; e Iddio ha ributtato voi da se , e difcenderete dal tro

no, per giuftizia, abbominevole divenuto agl'occhi di Dio, che

colà aveavi innalzato, per grazia. Quello è per noi un'efem-

pio, e un'avvertimento; e a porlo in chiaro, io interrogo: in

quefta noftra umanità, regno, compofto di nobiltà delle fpi ri

tuali potenze ; di civiltà delli 'nteriori fentimenti ; e di plebe

degl' efteriori ; chi rapprefenta la perfona del Re ? La mente ,

lenza dubbio, cui appartiene dar legge, e regolamento, e all'

anima , e al corpo ; e a quanto de' farfi nel corpo , e nell' ani

ma; ed ogni cogitazione forma un decreto; ogni rifoluzione è

un comandamento . Ecco adunque chiaro il primo gaftigo de'

difubbidienti, oftinati, come Saulle, nella proprietà del giudi

zio, la perdita minacciata alla mente del defcritto regno, (ic-'

come a Saulle fu tolto il fuo : e fcorgefi chiaramente cotal per

dita nella debolezza molta dell' autorità della mente , volendola

maneggiare , per riftrignere ne' termini del convenevole i fenti

menti , e col freno del dovere le paflìoni .

Il difubbidiente Saulle , appena udita da Samuele la divina

indignazione, e la fentenza , di privarlo del regno ; ch' infie-

bo-

(4) Ubi fup.

Pro eo,quod abjecijìi fermonem Domini ; abjecit te Dominiti,

nè fis Rcx.
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bolita fentendofi la Sovranità, e l'autorità del comandamento;

e temendo, che da quel punto non gli fi rivoltafle contro I-

fraele,e negalTergli alliftenza i Magnati; come chi in piè non

reggevi, e perciò qualche appoggio proccurafi; confefsò al Pro

feta il delitto , e di due cole richiefelo ( 5 ) . La prima , che

non mancafle di fargli i foliti fegni efteriori d' onoranza , in

veduta de' popoli , e fpezialmente alla prefenza della nobiltà;

per così rinforzare la debolezza della dominazione , coll'efem-

pio autorevole del venerabile Perfonaggio . La feconda , che

folfegli fempre a'fianchi , per fupplire prefente,col credito gran

de, che godeva in Iiraele, quello, che mancalfegli di fpirito,

nel governo de' popoli . Povero Re ! Sovrano di folo nome,

fenza fpirito d' autori tà , coftretto , a proccurarfi ftranieri appog

gi, fenza, che giovalfergli puntò ; che qualora il mancamento

è da Dio per la filtrazione de' lumi, e d'altri ajuti, non ha,

con che fupplirlo una creatura .- fperimentando finalmente afuo

danno, quanto fia vero, che l'altrui robuftezza non fa robu-

fti ; l'altrui dottrina non fa dotti ; e l'altrui fantità non fa

fanti .

In fomigliante guifa nel regno dell' umanità , la bifogna

adiviene ; e indebolito nella mente il polfo dell'autorità , per

le ragioni, già dette; ella medefima avvedendoli del mancamen

to di fpirito; qualora inlolentifcano rubellate paflìoni,odi for

te iracondia, o di rifentita carne; il primo timor molefto, ch'

ingombrala, è, che non faran valevoli, a farli ubbidire, i mo

tivi di virtù, che fono le confultazioni del fuo gabinetto, e le

fentenze del fuo tribunale . Ordinarà carcerazioni a' rei fatti-

menti, co' ritiramenti divoti, e diuturni filenzj ; inedie penali,

con frequenti digiuni - legature , e percoife , con catenelle, e

difcipline; e tutto infruttuofo : le pure i ritiramenti, e digiu

ni, le catenelle, e difcipline, le palìioni irritate non faran più

infoienti ; e i fentimenti offefi , più arditi . E perduto il re

gno, è perduto il regno. La mente, ch' è il Re , ha perduto

il polfo dell' autorità , e lo fpirito nel comandar gl è mancato;

perchè ella difubbidiente ha mancato a Dio , e fuoi Miniftri.

Qiiin-

(5) Ibid.

Peccavi ; fed nwic honora me coram fenioribus populi mei , &

coram J/rael ; & revertere mecum.
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Quindi mi fan compaflìone fimili creature , fcorgendofi ,

come Saulle con Samuele, in continua ricerca di Teologi , e

Direttori ; e di fervi , e ferve di Dio , fperando molto nella

dottrina, e direzioni di quelli ; e rtell' efempj , e interceflìoni

di quelli; ma tutto è vano , che ne la dottrina di quelli, ne

la (smtità di quefti, lor può dare, ciocchè, per gaftigo,lor da

i fecondi , coll' efempj : ma fe ne gl' uni toccano il tafto del

vizio della mente , che vuol' Iddio gaftigato ; ne gl' altri trattali

d' imitare , coll' efercizio della rinegazione ; adiverrà loro ciocch'

a Saulle (6) , il quale volendo con impegno , appo di se Sa

muele, e dovendo quello andarne altrove; prefelo per il man

tello; e gli lafciò nelle mani Samuele, fuggendo, del lacerato

mantello uno (traccio. Giulio così alle creature , delle quali ra

gionali, de' molti infegnamenti de' Teologi, ed efempj de' fervi

di Dio, non riman, ch'uno ftraccio , in un lume poco dure

vole , ed un conforto efimero : e nel tempo di nuovi tumulti

di rubellate paflìoni, e fentimenti , fe refifterà loro la mente,

farallo a gran pena ; e 'l non lafciarfi trafportare da quelli , fa

rà miracolo . Ah quanto fono afcofe le miniere del vero ! Se

prima delle propofte ragioni, e rapportate Scritture , aveffi pre-

tefo, di perliiadere, che dell'indomabile infolenza delle paflìo

ni, e fentimenti , debbafi all'oftinazion della mente ne'proprj

giudizzj , ia gran parte la colpa ; non so , fe avrebbero otte

nuta credenza i miei detti ; fpezialmente elfendo troppo in ufo,

incominciare il rifacimento dell' umanità dalla mortificazione

de' fentimenti ; lafciando fra tanto i vizzj fpirituali non tocchi .

Perciò Iddio la mandi buona a' Direttori , e difcepoli . Il di

fcepolo provveda di Direttore, che molto fappia : e 'l Diretto

re, di difcepolo, che tutto imprenda; fe vogliono riufcir nell'

imprefa , con egual loda , e profitto .

Ne folamente nel governo autorevole della plebe de' fen

timenti, e paflìoni de' temerli di fimil gaftigo ; è preparato al

tresì alla mente medefima , nell' ordinario regolamento di se , e

delle fue cofe, qualor voglia prevalerfi troppo di se, e del fuo

(6) Ibid.

Converfus eji Samuel ìut abìret ; Me autem apprchendtt fum-

mitatem paliti ejus, qua O" fcijfa eji .

Dio fu tolto. I primi potrebbero
 

 

lume.



SPIRITUAL DIRETTORE. CAPO III. 47

lume. Lo Spinto Santo (7) di cotal gaftigo fulminò generale

minaccia: figliuolo, dicendo, fe volete non pentirvi del fatto;

nulla , fenza l' altrui confultazion , voi farete ; che vall' a dire :

vi pentirete certamente , di quanto oprate di voftro capo , an

dandovi tutto a male , per mancamento di lume , e regolamen

to potal minaccia manifeftando l' odio grande, ch' ha Iddio

alla proprietà del giudizio, e all' alterezza di mente , che ba-

ftevole reputa se fteffa per se medefima ; non può altramente

avverarfi , fe non se , o perchè Iddio , infra i molti lumi , de'

quali la noftra mente va ricca, quello, di ben regolare se fteffa,

non diedele:o avendoglielo conferito ; nel volertene , fenza l'al

trui confultazion, prevalere, l'ufo impedifcale; onde la difgra-

zia adivengale di colui , che camminarle al bujo tra precipizzj,

con lanterna, o fenza lume, o al meglio fpento.

Quindi è , che per buono regolamento, medico infermo,

abbenchè dotto, la cura di se non imprende: avvocato dottif-

fimo, nella difefa de' proprj 'nterelflì , dall' altrui parere dipende:

le Repubbliche ben regolate nelle rifol uzioni di comuni affari,

attendono le confultazioni di molti; e fino i Monarchi , i quali

potrebbero le pubbliche cote ordinare dase,foglion premettere

le confultazioni de' gabinetti . Tutto finalmente però il pericolo

riducefi a quel rimembrare , ch' a Dio fa , con abbominazione

l'oftinazion del giudizio ; quell'offefa, che ricevè da'noftri pri

mi progenitori, invogliatifi di faper troppo, che fu la più gra

ve, e la prima. Esquindi, a buon conto, principia il pelame*

ftato dell' anime allo 'ntutto abbandonate da Dio , nel Capo

VI. della prima parte defcritto; che quel Dio , il quale oggi

toglie un lume, un dì può fottrarre ogni lume. K vero, che

ivi fu infinuato,come primiera cagione di cotal malore, il to

tal dominio della volontà fullo fpirito ; non avviandoti" mai

fola la volontà, e della mente feguendo l'orme ; dall' oftinazion

del giudizio il peflìmo lavoro incomincia , e nell' ordinazione

della volontà ha il fuo compimento ; non andando mai difgiun-

te, cecità di cuore, e durezza di volontà.

Infra i molti danni , ne' quali , fra tanto , fogliono incor

rere fimili creature , non è il minore la ben nota infermità

no-

(7) Eccl. 31.

Sine con[dio rithil facies , & pojì fattum ?ìon poenitebis
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nojofa de'fcrupoli; malore, ch'alia mente il fereno togliendo,

lo'nterno tutto conturba, e ofcura; e tra quelle tenebre, quan

to più la mente va cercando chiarezza, più ofcurafi: il fimile

adivenendole dell'uccello, che diè nel vilchio, che quanto più

fa forza, di fvilupparfi , più invii'chiafi . Vorrei etlère ben' in-

tefo , che non ragiono qui generalmente d' ogni fcrupolo ; ma

folamente di que' , che fono inutili fottigliezze della mente,

ed errori manifefti ; che facendo apprendere peccato , dove non

evvi, e qualche fiata ,fenz' abilità d'impedirlo, pongono lo fpi-

rito in anguftia, ed inevitabil tortura: come reo, pretefo,ma

innocente, ch'innalzato alla corda, non può da cotal tormen

to fcampare; perchè interrogato, non sa, che dire. Quelli po-

fcia, che vulgarmente fcrupoli fon' appellati , e confiftono in

una continua vigilanza dello fpirito su di tutte l'operazioni,

per ben difaminarle , e ripulirle; onde d'ogni macchia fcevera-

te affatto , fian degne di comparire avanti gl' occhi di Dio pu-

riflìmi , fon propriamente fante accortezze , e non fcrupoli.

Quefti fono proprj dell' anime , poffedute dal timor fanto di

Dio , ch' elfendo incominciamento della vera fapienza , alla men

te il lume aumenta , non toglie ; e fono cotali fcrupoli , non

gaftigbi , favori .

Io so , diftinguerfi comunemente tre cagioni de' fcrupoli ,

Iddio , cioè ; il Demonio ; il talento natural malinconico . Pofta

però da parte la feconda forta de' fcrupoli , impropriamente così ,

appellati ; nella prima , nella quale propriamente V infermità

confifte de'fcrupoli, rinverremo, tutte, e tre le mentovate ca

gioni concorrere , Iddio , cioè , ch' in pena del viziofo talento

del proprio giudizio , alla mente l' ufo del retto lume impedi-

fce . Il Demonio , che per divina permiflìone , ovunque vede

vizzj, fpezialmente fpirituali , alfalta,e imperverfa. Finalmente

il talento malinconico ; che lo fcrupolofo , per il continuo 'nte-

rior turbamento, malinconico faflì , fe prima non eralo ; ed i

fcrupoli , per lo fconcerto della fantalfia , moltiplica , alla pazzìa,

allo 'ntutto fimili : come il non poter celebrare la fanta Meffa

un Sacerdote, per aver rotto il digiuno naturale, col folo forte

defiderio di cibo, ch' equivalente afferiva,al mangiare. Ed altro

Sacerdote , dopo celebrata la Meffa , entrare in ifcrupolo , d'aver

confacrati i finti fiori dell' altare , di ritagli , di tela compofti ,

per la colla di farina , ch' entrava nella commelfura di quelli ;

qual colla avea come pane; e perciò francamente afleriva d'a

 

verlo
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verlo confacrato , per la general' intenzione di confacrare tutto,

ciocch' eravi full' aitar confacrabile .

Fa adunque Iddio , come uom ricco , il qual riferbatofi ,

per proprio ufo, nobil giardino di fcieltiftime frutta,. deftinagli

per difefa, onde ladro non v'entri, e cani, e cuftodi ; quelli,

per intimorirlo; quelli, per arreftarlo .-quelli, per dar co latrati

la voce a' cuftodi .- quelli , per confegnarlo al gaftigo . Così fa

Iddio coll' umano fpirito, troppo facile ad entrare con proprietà

nella mente , giardino delle divine riferbe , come dell' umanità

parte migliore ; confegnalo in poter decani d'inferno, che l'im-

paurifcano, dì , e notte, co' latrati d'ingannata cofcienza; e in

mano alla malinconia, eh' elpongalo alla tortura di falfe, terri

bili rapprefentazioni , fino d' eftrema difperazione . E '1 princi

pale gaftigo? E' la fottrazion d'ogni lume, da poterli quietare

da se; fenza di cui i Demonj nulla potrebbero , che da se nulla

polfono. Nè il malinconico talento molto danno da se farebbe;

che le ben quello qualch' ofeurità allo 'nterno arrecar polla ;

cotali tenebre però,o non eftinguono della mente il lume; e 'l

lume fra le tenebre , fe non fa chiarori di mezzo dì , non fa

patire il bujo di mezza notte , cui lo 'nterno può aflòmigliarli

de' fcrupolofi . O totalmente, fe non l' e/lingue, l'adombra; e

allora fa pazzìa, e non lcrupoli.

Quindi non faprei intendere, per l'addotte ragioni la pre-

tendone , de' fautori della mentovata diftinzione delle tre cagioni

de' lcrupoli ; che qualche fiata, cioè, fiane il folo Dio camion

primiera; qualche fiata il Demonio, indipendentemente da Dio;

e qualche fiata il malinconico talento , indipendentemente da

Dio, e dal Demonio. Molto meno intendo l'altra di loro pre-

tenfione,che (ìa,cioè, infallibile contralfegno , che de' lcrupoli

il Demonio fia f unico autore ; qualora fcorganlì lcrupoli molti,

e profitto poco ; frequenti , inutili fottialiezze , e vizzj unqua

mai ammendati . Perciocchè l'inutili fottiglìezze nafcono,sì dal

vizio «aturai della mente , che altro non farebbe, fe non se di

tutto domandar confulta a se ftelfa ; sì perchè il di lei lume,

in pena di cotal vizio, da Dio, o minorato, o impedito , non

è baftevole , a chiarir' i fuoi dubbj , e non perciò dall' impegno

defifte,di volerli da se chiarire, fenza mai venir' a capo de' fuoi

difegni. E quindi avviene, ch'i fcrupolofi fono, per lo più , vi-

ziofi , imprudenti , inquieti ,folpetto(ì, iracondi ; perchè del poco

lume della mente , impiegato tutto intorno a' dubbj , nulla ri-

Tom.II. G mane
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man e per la bruttezza de' vizzj , e loro ammendazione . E fe

bene afcoltino irruzioni di fante cofe;per lo'nterno però, l'em

pre imbarazzato, e in rivolta, adiviene loro, come ad agricol

tore , che feminafle in terra, non lavorata, cui le reliquie (ian

rimafte della precedente mietitura , infra le quali il buon feme,

o non nafce, o non crefce.

In fomma di tutta la faccenda de' fcrupoli , comprendendovi

ancor quelli , ch' impropriamente fcrupoli fono appellati ; e per

miglior comodo, dilringuendoli in due forte, altri, cioè buoni,

altri viziofi, Iddio folo de' riconofcerlì cagion primiera: de'pri-

mi, come autor d'ogni bene; de' fecondi , come vendicator di

fue offefe. I primi perciò confiderandofi, come grazie; i fecon

di, come gafiighi ; avremo chiariffimo , per diftinguerli , il con-

tralfegno; ch'i primi, cioè, operano con quiete; i fecondi, con

inquietezza : quelli , con profitto nelle virtù ; quefti con perfi-

fìenza ne' vizzj; che la grazia i vizzj toglie; il gaftigo punifceli.

E al Demonio, e al talento malinconico, ne' fcrupoli della fe

conda forta , qual parte dovrà aflegnarfi ? Quella d' -alfalitori

dello fcrupolofo, per l' occafìon prefa dall' abbandonamento , fat

tone da Dio , colla fottrazione de' lumi ; avverandoli quello del

falmo (8) .- Iddio l'ha abbandonato ; diamogli fopra, e faccia

molo noftra preda , e follazzo . Quindi può fcorgerfi , quanto

vada errato l'ignorante vulgo, nell'aver'in gran credito i fcru

poli,. come fe folte lo Helfo, uom fcrupolofo, e uom dabbene.

SI , qualora i fcrupoli fiano buoni femi di virtù ; non quando

fon gaftighi de' vizzj; ch' allora de' valere lo fteflò, uom fcru

polofo , ed uom viziofo ; valendo lo fteflò nel divin colpetto,

uom fcrupolofo, ed uom gaftigato.

La mentovata fottrazione de' lumi , fatta altamente da Dio,

in pena dell' entrar' in se ftelfa , per unicamente prendere da se

medelìma il regolamento di se, e delle fue cote ; fuol' innoltrarlì

più, nel flagellar, qualche fiata, fino a far dare , fenza febre ,

nè altro corporal malore, in delirj, e frenesìe uomini, per al

tro, di buona prudenza forniti, e di fenno . Allora, sì, è troppo

chiaro il divin gaftigo,e'1 perchè del gaftigo. Povera di fume,

in cotal cafo,la mente, va appreflò al debol lume della fanta-

(8) Piai. 70.

Djus dereliquit eum ; perfequimini , Ù' jcomprebendite ewn .
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fia, 'nterior fentimento, il più efpofto ad ingannarfi , e ingan

nare, qualor dalla mente , provveduta di baftevol lume, non fia

illuminato , e corretto : elpofto , dico, ad ingannarfi, ad eflò

non appartenendo la fcielta dell' idee delle cofe , che conferva ;

quali , cioè , fiano vere , dalle cofe, ficcome fono in se ftefié,

propofte ; e quali falfe , da qualch' efaltata paflìon fuggerite.

E'difpofto ad ingannare, per il dominio, che gode full'efteriori

fentimenti; onde quello da falla idea lèdotto , fino nell'efterior

fentimento l'error difcende;ed operazioni allor vedrannolì , che

non mai fi fecero ; e parole afcoltarannoli , che non mai fi dif-

fero . Or non avendo nel noftro calo la mente baftevol lume,

per correggere gl' errori della tantafia ; e per altra parte dovendo

di quella prevalerli , come di ferva , che l' apprefti r idee fenfibili

delle cofe , per formare le lue cogitazioni ; uopo è , ch' andando,

come tentone , dietro gl'errori di quella, rimangane la mente

ancora adombrata , e mileramente fedotta .

Simil forta di delirj m'è convenuto più volte oflervare, e

di quelli imprender la cura. Querelavafi una donna, ch' un Pre

dicatore avelfe in un pubblico fermone rapportato un' avveni

mento terribile, e tutto polcia su di se, e luoi difetti applicato.

Prefane però diligente informagione,sl da altri afcoltatori ; sì dal

Predicatore medefimo, rinvennefi , non averquefti quell'avveni

mento rapportato ; e molto meno l'applicazione su di colei ri

volta . Uom ricco, e dabbene erafi ridotto, a non ufeir di cala,

per le ftranezze, che faceva in pubblica ftrada , inalpettatamenie

Spaventato, fuggendo, e gridando.- nulla ho tatto, nulla ho fatio;

perchè volete condurmi in prigione ? E diceva di vedere i birri,

ch'infeguivanlo , per catturarlo: qual cofa die occafione ad altri,

di reputarlo pazzo; ad altri, indemoniato; e nè indemoniato era,

nè pazzo.

Sed terribilius valdè , fiiod fcquitur . Puella , folemniter

Deb devota , fic interiora fecreta , Ècchjia clavibus aperieliat .

Fateor, in communis infirmitatis lapfits me pluriei prohpfam;

at emendari ,nec velie ,nec pn'fe. His auditis , fine abjoluttonis

beneficio a pluribus Sacerdotibus re/ecla ; ad me tn tribunali p ce-

nitentia jedetnem , accejjìt , eadem prorfus repetens ; Ù' non

folam reatuum enormitatem , /ed , & magis rmendatioms im-

pojjibtlitatem deplorans . Ex pluribus , qua: incon/ideratè Joque-

batur , puellam , Jufpicatus pbrenitidem pati, ad veritatem in

terrogai toriibus viam aperui. Ergo iuta-rogata , an aliorum ad-

G a juto-



5ì S. TOMMASO

jutorio, fimilia egerit? Refpondtt : etiam . Iterum de illorum

conditione interrogata ; de jexu , de aitate ; de loco ; de tempore.

Sigillatim refpondtt : omnis fexus ; aztatis omnis ; omni tempore;

perpetim ubique ; in propatulo aliarum virginum afpefltbus fae-

dijima ob/iciens ; nec illarum animis horrorem ingenerans : &

bombile auditu , fua /ponte adjiciebat : fepiùs pro bujufce ge

neris jìagitiis , fodalibus facris lenocinia obtulijfe in Cboro , in

Ecclefta ; adbuc dum jam jam Eucharijiiam exceptura erant ;

nec tamen,vel leviter adverfantes ; at blandtjjimo rifu acquie-

feentes , expertas fuiffe ,profitebatur . Quanta ^tn una narratione

impojfibilia ! Vcl imprudens quifque , rudiorifque Minerva de-

prchendet . Hifce ariibus confuevi , turbate phantafue errores in

apertum producere . Onujjìa mercibus navi , marinis rigoribus for-

titer concujfa, non una tantum ex mercibus e loculo, fbi desi

nato, deponitur. Sic turbata pbantafta, mentis corretìtoni baud

fubdita , in mio deficiens , in pluribus errare , neceffe efl .

Discendiamo ora alla pratica del rimedio di tutt' i finor

divifati malori ; de' quali elfendofi dimolìrato, che 'l vizio laca-

gion fiane del proprio giudizio ; è molto chiaro , che l' unico

rimedio fiane la rinegazione di cotal vizio.- non elfendovi, per

la guarigion d'un malore, più valevol rimedio, di quello, che

manda fuori del malo/ la cagione . Ed incominciando dall' ul-

tim3 della turbata fantafia.- delle tre , rapporiate , frenetiche

creature , la prima .non fu da me difaminata ; ma folamente

me ne fu domandato configlio. Dell'altre due faitane accorta

difamina, di mente vagabonda le rinvenni , molto inclinate a

cogitare, or le lor cofe, or l'altrui ; aliai invaghite del proprio

parere, ed aliai facili, ad oftinarfi nel lor giudizio. Il rimedio

perciò lor propofi , unico, valevol rimedio'della rinegazione del

proprio giudizio: ch'aftenelìèrfi dalle molte inutili cogitazioni ,

fpezialmente dell'altrui cofe: che contentalTerfi d'ignorare , cioc-

ch' Iddio ha riferbato a se , e fuoi Miniftri : e finalmente , che

nulla facefiero di proprio capo ; ma n' interrogaflero l' altrui pa

rere; e fenza difaminarlo, per capacitarfi, con cieca ubbidienza,

efeguiiTero l' altrui giudizio . Ciò ademoito , ben prefto guarirono;

uopo elfendo di credere, che quel Dio medefimo,.ch' in pena

del troppo prèvalerfi di se, e con proprietà, alla mente il lu

me fottralfe ; cotal vizio ammendato, il lume tolto, toftamen

te le reftituifle.

Quindi fon di parer collante , che la prefente forta di fre-

nefia,
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nefia , altra fia allo 'ntutto da quella , ch' è cagionata da natu

ral malore, che l'organo dello 'nterior fentimento offende, e

O — J 1 y i 9 u j — j, —

Jiorzione di cotal' offela ; potendo alTomigliarfi alle tenebre del-

a notte, le quali non toftamente dileguanfi ; bensì a mifura

del cammino, che de' compiere il fole , in diftanza da noi. La

prefente frenefia allo 'ncontro , non operando offefa notabile

nella fantafia; e prefto ingombra, e prefto tal volta dileguali;

lìccome Iddio, dalla mente offefo , quel lume , che corregger

dovrebbe gl'errori della fantaiìa, follecitamente toglie; ed alla

medefima ammendata , follecitamente ridona : mutazione allo'n-

tutto limile a quella di nuvola, tra noi , e 1 fole frappofta ,

che 'l luftrore del dì follecitamente ci toglie ; e in iftante di

leguandoli, lo fteflò luftrore follecitamente ci rende.

Colla ftelfa facilità può fimilmente fperarfi, ufando la ri

negazione d'ogni proprietà di giudizio, che reftituifca Iddio

alla mente, sì l'autorità del comandamento, per iftrignere col

dovuto freno , le rubellate paflìoni , e fentimenti : sì il lume

baftevole , per il regolamento delle faccende della cofcienza,e

dileguar* ogni fcrupolo. Della prima effendofi dette molte co-

fe nel Capo IX. della prima Parte, per rinforzare la legge del

la mente, onde abbatter pofta la prepotente legge de' fentimen

ti: qui per la guarigione del molefto malore de' fcrupoli , rima-

nemi , per la pratica , onde felice riefca l' efito della cura , ag-

giugnere un'avvertimento a quello, che con molto fapere han-

n' infegnato i Direttori di fpirito, e Medici delle colcienze.

Concordemente infegnano i Direttori d'anime, che per la

cura dell'infermità de' fcrupoli , l'unico, valevoi rimedio iiauna

cieca ubbidienza, affiftita dalla rinegazione del proprio giudizio.

Fan premura, che perfuadafi allo fcrupolofo, ch' ognuno in cau-

fa propria può andar' errato ; non così i divini Miniftri,daDio

particolarmente affiftiti; perciò qualor quelli gli comandino il di

sprezzo de' fcrupoli , alla cieca , ubbidifca . Aggiungono , che fe mai

aggravalfefi cotal malore, debbano difobbligarfi i fcrupolofi dal

l'accorta difamina di lor cofcienza;e non aver premura della 'n-

tegrità della facramentale confeflìone; eftendo molte le cagioni,

fecondo la comune de' Teologi , che la feufano , fe non è in

tera : come , fe temafi , o della vita , o della fama , o della,

mente; delle quali tre cagioni , l'ultima è molto ragionevole

nel noftro cafo; onde diali qualche ripofo al poco lume,ch'al-

guafta; la quale perciò andravvi del
 

la
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la mente è rimafto; e non finifca di confumarfi in rifolver dub

biezze, fenza mai chiarirfi de'dubbj. Così difcreto mulinajo il

mulino arrefta, qualor non flavi frumento ; per non avere il

mulino diftrutto, e nulla di macinato.

Di cotal rimedio, lenza dubbio non potrebbe darfi il mi

gliore; purchè fia però ben'intefo, e ben' ancor praticato : che

le tutto l'impegno della cura confifterà in far tacer' i fcrupo-

li , e far defiftere dal difaminar le dubbiezze , la diligen

za farà inutile , e la fatiga fenza profitto . Perciocchè il co

tanto fottilizzare , che fa lo fcrupolofo, con inquietezza su

d' una fteffa cofa , è gaftigo del vizio , non il vizio , che

vuol' Iddio gaftigato ; e chi mai dille , che debba farfi del

gaftigo la cura ; bensì , che l'infermità fia curata . Fa Iddio

colle creature, troppo attaccate al proprio parere, e perciò ri

pugnanti, a fuggettarfi all'altrui giudizio; come fafti co' polle

dri infolenti , i quali colla sferza dietro minaccevole , fi fan

correre a tutta fuga , ma in giro , cammino inutile , di cui

non mai vedefi il fine ; onde dal troppo , e inutil correre ftanchi,

la lena venga loro a mancar di più correre , ed ogni voglia d'in-

folentire . Così Iddio certe menti gaftiga , troppo facili a fare

delle fcappate, ed entrare difubbidienti., fin nel fegreto, ch' ha

xiferbato a se, e fuoi Miniftri : in pena di cotal' infolenza , il

lume lor toglie ; e permette , che da' fcrupoli fiano travaglia

te , che la sferza compongono , che lor fa correre in giro , rigi-

randofi inutilmente intorno alle fteffe cofe , fenza mai veder' il

fine del faticofo cammino ; onde ftanche , per il faticofo ftra-

pazzo , rineghino finalmente ogni talento , di voler fapere , cioc

chè loro non iftà ben di fapere; e riducanfi manfuete , come pol

iedri, già domi , fenza più voglia di correre alla cieca, per ogni

cenno a ubbidire.

Quindi ficcome chi impegnaffefi ad arrellare il pollledro dal

fùo correre in giro , gaftigo di fua infolenza, il pollledro non

vorrebbe ammendato: così quello i'piritual Direttore, che tut

to l' impegno rivolge , a far sì , che 'l fuo fcrupolofo defifta

dal rigirarfi intorno a' fuoi fcrupoli , o pretendendo di quie

tarlo, colla foluzione de'dubbj ; o ufando forti riprenfioni, in

durlo al difprezzo de'dubbj; prendendo abbaglio nell'ordine del

ia cura; e curando , non tanto il vizio , quanto il gaftigo del

vizio , il fuo difcepolo avrà fcmore più viziofo ; e perciò fem-

pre più da Dio gaftigato colla fottrazione del lume , e fem-

pre
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pre più fcrupolofo. Perciò non affifiendo Iddio a cotal condorta,

per elfer' eila alle lue pretenfioni ripugnante, oggi faralli proc-

curato di quietare lo fcrupolofo colla foluzion de'fuoi dubbj ; o

fgridato per fargli tacere fuoi fcrupoli : domani faraflì a propor

re li fteffi. fcrupoli , e dubbj , come le mai foffero; flati rifoluti ,

nè ricevuta avelfene riprensione . E perchè ciò ì Perchè fe ben.

faccia moftra di corretto , e dalle buone perfuafioni capacitato ;

tutto è umano riguardo, ch' arrofcifce fi delle riprenfioni, e non

vorrebbe efler tacciato più d'importuno: per altro -cedendo alli

gridi, non alle ragioni, per il vizio, di volerli capacitare da se,

non acquetafi 'nteriormente alle proporle ragioni , come ragioni

non fue ; e Iddio , che cotal vizio non vede ammendato , il

lume, ch'in pena l'ha tolto, alla mente non ridondandoci pol

iedro è fempre in giro, colla sferza d' apprelfo; cioè la mente

di bel nuovo rigirali intorno alli fteflì dubbj , flagellata dalli ftef-

fi fcrupoli ; e non viene mai a capo di rifolverli , e non mai fini-

fce di difaminarli .

Perciò chi voglia accertar la condotia , e non confumar' il

tempo con inutili gridi, e contralli , nel tempo fteflò , ch'im

porrà filenzio a' fcrupoli , per renderli ubbidiente lo fcrupolofo ;

prenda principalmente la mira a quel vizio di proprietà , che la

di lui mente dominava, prima, che fcaricaflegli Iddio cotal ga-

fligo: a quello guardò, irato Iddio, col gaftigo; quel medefimo

riguardi , umiliato V uomo , coll' ammenda ; rineghilì generalmen

te l'abbominevole agl'occhi di Dio, viziofa inclinazione, di tut

to oprare di proprio capo, fin nell'indifferenti cofe, fin nelle co-

fe più fante; e d'indovinare il perchè del difpollo da Dio, o dell'

ordinato da' fuoi Minillri . Così andrà fuori dell' infermità de'

fcrupoli la cagion vera ; e colla cagione , l' infermità .

Prego finalmente i Direttori d' anime , a follecitamente im-

pegnarfi per l'ammenda del viziofo talento del proprio giudizio,

origine di cotanti malori , quanti n' abbiamo finor divifati , lenz'

afpettare, che vizio, sì abbominevole agl' occhi di Dio , fia da

Dio flagellato , colla fottrazion di quel lume, ch' alla mente

conceduto, è il regolamento di tutta l'umanità. Cotal lume, an

cor quando è intero , è molto fcarfo; e non fi fa poco , a non

andar tentone fra le tenebre de' vizzj ; or che potrà fperarfene ,

qualor fia, in pena de' vizzj, diminuito? Iddio guardi perciò ogni

creatura, che cotal vizio della mente di troppo difficile ammen

da non rinvenifiefi nel tempo della morte ammendato ; quando ,
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dovendo incamminarfi per il palio .ftretto dell' eternità , l'ore

.della vita fono lcariè;e richiederebbefi per l'ammenda gran tem

ilo: K vero, che s'è ofle'rvato più volte, clementilfimo il noftro

Dio, a Umili creature, in cotal tempo di più urgente neceflità,

reftituire il tolto lume;(kchè in punto di morte, ne più fcrupoli

patiffero, ne frenefie. Ma , oh , che altri efempj c' ha fatti ve

dere la fperienza, di terribili circoftanze , e di funeftilfimi avve

nimenti !

Due di sì fatti efempj piacemi qui rapportare, ch' avvenne

ro, circa lo ftelT'o tempo, nella noftra Napoli , non fono molti

anni. Il primo fu d'una vergine fecolare, donna d' orazione, fre

quente ne' facramenti , ed in ogn' altro efercizio di criftiana pie

tà , e perfezione ; e per quanto potevo averne contezza , avendo

ne avuta, fin da' primi fuoi anni, la direzione , confervò fempre

la prima grazia del fanto battefimo. Era dominata però,nell'ub-

bidire, da una piccola mofta di proprio giudizio, che portavala,

a difaminare l'ordinate cofe, prima d'efeguirle , per ifcorgere ,

fe nella mente propria ritrovaifero adequazione ; abbenchè pofcia,

o ralfembralièrle , o no, ragionevoli , con efterior prontezza, ub

bidire. E cotal difètto, così minuto, ch'appena permettevane il

difcernimento, non eflendomi riulcito, di ben ben' ammendare ,

afpettò Iddio a punire, colla fottrazion del natural lume della

mente, preffo all'ultimi dì di fua vita . Perciocchè nell' ultimo

fuo mortal malore , forprefa da forte frenefia , che davale a

intendere, ch' ad ogni peffima , diabolica fuggeftione preftaffe

volontario confentiraento j e ingombra perciò da ftraordinario

fpavento, che comparivate nel volto turbato, ed occhi, di ter

ribile guardatura ; davafi ad urlare : fon dannata , milera me ,

fon dannata; giacch' Iddio mi vuol perduta, non dandomi ajuti

baftevoli , per refiftere alle frequenti diaboliche fuggeftioni : po

vera gente del mio parentado, che dovrà forTrire il dilonore ,

dopo la mia morte non preceduta da' facramenti , d' eifer fepol-

to quefto mio corpo in luogo, non làcro. Ed a chiunque avef-

fe voluto perluaderle il contrario, abbenchè afifkbolita di for

ze ; rizzatafi dal letto , qual furia , avventavaglilì alla vita ,

Sual feroce lione . E ad un' anima così buona, per cotanto poco,

rapazzo cotanto? Ma Iddio più pretende da chi ha più rice

vuto. Fortuna fua fu , che ricordandole io , ciocchè le faceva

d' uopo , col favore d' una l'pezial grazia , dieifi , a rinegare ogni

proprio giudizio; e Iddio rendendole lo 'nterior lume , dileguof-

lì ogni
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fi ogjii frenefia ; e prefi i fantiflìmi facramenti , placidamente

morì.

Affai più terribile fu il fecondo avvenimento in perfona

d' uom fornito di fegnalata criftiana pietà ; il quale dopo lunga

ferie d'anni di penolà infermità de'fcrupoli , perchè inclinatiftì-

mo, a regolarfi di proprio capo;dielfi finalmente frenetico, ad

abborrire i facramenti , per la pertinacia del proprio giudizio ,

che perfuafegli fortemente, di non faper fare una profittevole,

intera confelfione : e così durando , fino all' eftremo di fua vi

ta; abbenchè a raffrenare fue fmanie, più valent' uomini , e per

fantità, e per letteratura, impiegaflero , e ferventi orazioni, e

perfuafioni più valevoli ; niente , per tutto ciò , arrendevole ,

neppur'uno de' facramenti volle ricevere, e così volle oftinata-

mente morire . Or tra diverfità cotanta d' efempj , altri ne' quali

fe fpicco la divina clemenza, e fcrupolofi, e frenetici , che non

patirono in punto di morte , ne fcrupoli , ne frenefie ; e de' rap

portati fpaventevoli avvenimenti , che dovrem dire ? Sacrofanti

mifteri della divina grazia voi mi fate tremare. Fra tanto pe

rò fe i primi efempj , dandoci molta fperanza,ci fan coraggio-

fi : i fecondi , arrecandoci molto fpavento , ci rendan più cauti.

Tom.IL H CA-
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CAPO IV.

Della volontà propria : etimologia del di lei cognome ; e dell'

indole fua velenofa . Donde contrade cotal veleno . Dédan~

ni graviffimi , che finora ci hafatti ; ed è tuttavia per

farci. Della maniera ,con cui de farfi cotal mofìro,

a forza di rinegazioni morire . E dé'contraj-

fegni , per accertarci della di lei morte .

lem finalmente giunti alla tana del più feroce irto*

ftro, che viva infra le create cofe ; a ravvifare,

cioè, ilvelenofo talento della propria volontà; di

quella, ch' entrata nell'Empireo , appena creati gl'

Angioli , buona parte di quelli precipitò all' Infer

no ; ed entrata nel terreftre Paradifo , diè il gua

ito al Paradifo di noftra terra . Di quella , che dopo aver refa l'u

manità tutta rea di temporal morte; di ciò non contenta, cotal

reato diffondere agogna , fino ad una morte , ch' è eterna . Ve-

Jenofo moftro finalmente, di pretenfioni più vafte, dille il Pa

dre San Bernardo (i), colla mira prefa,di vomitar fuo veleno,

fe riufcir gli potelfe, fino nell'elfer di Dio, e disfligerlo,e af

fatto , affatto annientarlo . Perciocchè invaghitati troppo di se,

e del fuo arbitrio , vorrebbe foddisfar ogni lua voglia , e buona,

€ men buona , fenza , ne legge , che glie lo difdica,ne gaftigo,che

le fovrafti. Vorrebbe perciò un Dio,o ch' ignoralfe lue colpe;

oche non voleffe punir fuoi delitti ;o non potelfe vendicare fuoi

torti: un Dio, in fomma, per non funellare fue voglie , o igno

rante, o ingiufto, o impotente ; che val' a dir' in buon fenfo,ch'

Iddio non fia Dio. Oh che peflìma fiera] Oh che rapaciflìma

lu-

(i) In temp. Refurr. ferm. 5.

Quantum in ipfa ejì , Deum perimit voluntas propria . Omnino

enim vellet , Deum , peccata fua , aut vindicare non pojfe , aut

Tiolle ; aut ea nefeire . Vult ergo , eum non effe Deum ; qma quan

tum in ipfa efi , vult eum , aut impotentem , aut in/ufium effe;

aut infipientem . Cruddis planè , & omnino execranda molitia,

qua Dei potentiam , jujìitiam, fapientiam perire defidevat . Hac

efi crudelis beflia , fera peffima , rapaciffima lupa , & leanaf<s-

vijfima.
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lupa ! Oh che fieriflìma lioneffa ! E pure è un moftro , che fi. fa

gradire, perchè fa moftra di contentare.

Per fua colpa viviamo fuggetti ad un' infinità di malori,

di miferìe , di dolori , di povertà , e traverfie fino alla morte;

fenza far parola delle quattro celebri ferite , che , per cagion fua,

riportò la miferabile umanità, di malizia nella volontà medefi-

ma; d'ignoranza nella mente; e di debolezza per l'arduo del

la virtù ; ficcome ancora di concupifcenza troppa di fenfibili di

lettazioni, ne' due 'nteriori fentimenti, irafcibile, cioè, e con-

cupilcibile ; due polledri, che ricufando della mente il freno,

è molto facil cofa, che trafportino la mente ftelfa dietro di se,

e colla mente, l'umanità tutta in perdizione . Se la propria vo

lontà non facea delle fue , fareflìmo fempre felici , fempre alle

gri, fempre fani; provveduti di tutto, in pofledimento di tut

to; fenza defiderj, che ci rendeffer folleciti; fenza anfietà,che

ci riufciffer molefte . Comandareuìmo a' pefci , e per noftro fer-

vizio, verrebbero alla riva del mare; all'uccelli, e per noftr*

ufo, arreftarebbero il volo; a'iioni, agl'orli, a'. cignali, e per

noftro comodo , farebbero , ciocch' or fanno per noi i buoi , i

cavalli, i giumenti. E pure quella volontà, che ci fe danno

cotanto, è la ben voluta, la favorita, l'accarezzata. Per lei

prendonfi impegni , per farle vincere ogni punto , e foddisfar*

ogni voglia; e vadavi pur la quiete, il ripofo,la ftima, e qual

che fiata, fin l'anima.

Se non era cotanto infolente contro Dio medefimo la pro

pria volontà; ed entrata in competenza di dominio, non con-

traddicevagli la Sovranità, non farebberfi, neppur nominati ga-

ftighi ; e irato Iddio edificato non avrebbe , ne limbo , ne pur

gatorio, ne inferno. Avea già, cortefiffimo di genio, e vera

mente fommo ben per eflenza , l' univerfo tutto prodotto ; e

tutto era paradifo, paradifo sii in cielo, paradifo qui in terra;

e full' umanità fpezialmente diluviavano le divine beneficenze .

Appena fe intendere la propria volontà fue temerarie preten-

lìoni, d'elfer padrona di se, e delle fue cole; ed offefo Iddio

nella ragion di flato , diefii a fabricare le mentovate orrende

prigioni : e dallo fteffo San Bernardo (2) del fuoco dell'inferno

H 2 fap-

— .... 1 . 1 r i,m m

(2) Ibid.

Quia enim odit , aut punit Deus , prater propriam voiunta-

rem
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Tappiamo con particolarità , che ne' fpiriti condannati", al fu-

perbo fpirito di propria volontà unicamente attaccafi, in guila,

che fe poliìbil folte, cotal vizio da loro totalmente Schiantare,

verrebbe l' inferno toftamente a finire , nulla operando Iddio in

vano; e invano più quel fuoco accenderebbe , celiato allora l'u

nico motivo d'accenderlo. Or chi avrebbe mai creduto, che là-

pendofi i rigori di Dio , impegnato , a vendicare gl' oltraggi , dal

la propria volontà ricevuti . e non potendofi eftirpar dall'Infer

no, per far terminare l'Inferno : ancora alimentale l'umanità

in propria cala moftro, così feroce, per edificarfi perpetuo abi

turo tra l' eterne fiamme , e far numero intelice nell' eternità

de' dannati ?

Facciamoci ora più d'appreflo a cotal moftro , per ravvifarne

il nome , l'origine , ed oltre i già divilati , altri danni ; per pofcia

confultare opportune le maniere d'arreftarlo , e finalmente d'ucci

derlo. E primieramente perchè la viziofa volontà , propria vien'

appellata? Perchè, rifponde lo fteflò Santo Padre Bernardo (3),

nulla ha comune, ne con quella di Dio; ne con quella dell'uomini:

nulla volendo, ne per l'onore di Dio ; ne per il bene de'proflìmi:

tutto per se, per motivo, cioè, che nell' animo proprio furge, ed

in propria convenienza ridonda . Quindi an l'origine tutte le traf-

greifioni della divina legge , che tutta riftrignefi nel dover' oprare,

ora , per riguardo di Dio; ora, per riguardo de' proflìmi . Perciò di

fopra, la propria volontà lupa rapacifsima fu appellata , per lafua

moftruofa voracità, con cui tutto per se vorrebbe : e di più,cru-

delifsima lioneffa,per il crudele talento, di far' in brani, fin l'ope

razioni , di fua natura , più innocenti , e più fante . Queft' indo

le, veramente beftiale facilmente può fcorgerfi , nell'oprar che,

che fia , largendoci nell'animo un prefto impegno , di ftudiarvi

qualche propria convenienza , prima d'oprarlo , per oprarlo con

faciltà: e fin nelle più fante cofe, che guardar dovrebbero, o

Id-

tem? Ceffet voluntas propria , & infernus non erit .

(3) Ibid.

Voluntatem dico propviam , qua non efi communis rum Deo , &

bomtritbus , fedxnojìra tantum : quando , quod volumus , non ad

honorem Dei: non ad utilitatem fratrum .fed propter nosip/os

facimus ; non intendente piacere Deo , &prodej[efratribus : fed

fatisfacere propriis motibus animorum .
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Iddio in se fteffo ; o Iddio ne'profsimi , come nell' afsiftere a'

fagrifizzj , o nel dar limofine a' poveri; fentendoci lpignere , a far

le in altrui prefenza, onde ridondino in noftro credito : e nel

vifitare un'amico infermo, o porgergli ajuto in altra fua necef-

fità, l'uol dirfi apertamente: quefto va a rendere; un dì lì fa,

in altro fi rifcuote;e le un dì farò infermo, o in fimile necef-

fità , non mancarannomi converfazioni , ed ajuti; fenz'avvertire , che

così falsi delle virtù ufura ; e delle fante operazioni , mercato.

Quefta maniera di fpiegar'il nome , e l' indole della propria

volonta, in nulla è differente da quella, con cui nel Capo primo

di quefta feconda Parte fu divilàta , come principal ramo , che

dalla radice di proprietà rigogliofo l'urge , e con qualche ri

guardo di proprietà le frutta dell' operazioni avvelena . E fe

ben' ivi di cotanto difordine fiafi data al proprio giudizio ,

in buona parte la colpa, come a chi un cieco guida, e per di

rupi conducelo; evvi però nella propria volontà, abbenchè cie

ca potenza , certo fegreto,autorevol vizio, per cui può fegui ta

re il cammino della mente, fe piacele, e farle mutare ftrada,fe

vuole. Godendo la volontà due pregi Angolari, e l'arbitrio li

bero nell' oprare; e l'autorità di dar la molla , a fua voglia ,

all'altre potenze per le di loro operazioni ; per quanto la mente,

con retto giudizio , la convenienza propongale de' motivi dell'

onor di Dio ; e del ben de'profsimi , può appreflo di quella

non avviarfi, facendo ufo del fuo libero arbitrio: e fe farà do

minata dal vizio di proprietà ; può obbligare la mente a ftudia-

re la convenevolezza dell'oprare per qualche proprio riguardo,

ufando fua autorità. Tutto ciò chiaro fafsi nel vendicativo, al

lorchè in faccia all'oneftà conofciuta del perdonar' al nemico, pur

vendetta rifolve : potendo perciò alflomigliarfi la volontà ad un

cieco, ma perlonaggio autorevole , cui , come cieco , fa d'uopo nel

cammino la guida ; e come personaggio d' autorita , può prefcri-

vere alla guida la ftrada.

Quindi degl'umani difordini non faprei, a chi attribuir più

di colpa, le alla mente, dal proprio giudizio l'edotta ;o alla vo

lontà, dal vizio di proprietà dominata. Il vero è , che '1 Padre

San Bernardo (4), il proprio giudizio, e la propria volontà, dop

pia

(4) Ibid.

Duplex eft lepra , propria voluntas , & propriwn confilium . Lepra

utra-
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pia lebbra appella, e due velenolì malori; amendue tanto piti

perniziofi , quanto più penetranti , ficcome fono totalmente in

teriori. Iddio guardi perciò ogni creatura dall' elfere egualmen

te dominata dal proprio giudizio nella mente ; e dal proprio

riguardo, nella volontà ; ch'allora elfendo due cieche, la vo

lontà per naturarla mente per vizio, e volendo fare l'una all'

altra la ftrada;è trito' il proverbio del Vangelo ; che di due cie

chi, fe un l'altro vorrà guidare , l' un' e l'altro in un foffo andrà

a cadere. Que(le fono quelle creature, alla cieca , date in preda

d'ogni forta d' iniquità, fenza dar tempo alla matura confidera-

zione delle cofe ; ne -orecchio attento all'altrui veritiere perfua-

fioni ; ma quanto di fcellerato le fi para d'avanti, tutto appruo-

va la mente ; e tutto imprende, a voler' efeguito la volontà:

fempre di male in peggio , or dando in un precipizio , or in

un' altro ; come precipitofamente toccarebbe del mar' il fondo,

uom in quello fommerfo, con al collo doppio pefo legato.

Il mal peggiore è , che per la mentovata autorità , che

gode la volontà su d'ogn' altra potenza, e fentimento ; eflendo

dal vizio del proprio riguardo ingombra , nel dar' a quelli la

moffa, tutti, col tocco, da fimil vizio van guafti, come chi

da pece fia tocco , o da contagiofo malore . Il Maeftro San

Tommafo (5) elaltando il pregio della virtù dell'ubbidienza sù

d'ogn' altra virtù morale, difle: ch'ogn'altra virtù oifre a Dio

qualche cofa ; la virtù dell'ubbidienza a Dio dona tutto, do

nando a Dio la volontà, cui fpetta goder di tutto. Fan l'altre

perciò, come chi dell'albero dona un frutto : l' ubbidienza , ogni

frutto, e fin l'albero. Ogn altra potenza adunque, o fentimen

to, ch' a godere delle proprie cofe muovafi , dalla volontà af-

petta la moffa; e quel muovimento della volontà, ch' ad ogni

di loro operazione dà il carattere di volontaria ; e perciò di

cefi, che la volontà di tutto goda/ il medefimo, fe la volon

tà è dal vizio del proprio riguardo infetta, il fuggello impri

me

tttraquenimh pejftmn, eòque perniciofior ìquò magis interior .

(5) 2. 2. q. 104. a. 3.

Per voluntatem homo omnibus bonis utitur ; & ideo , per fe

loquendo , laudabilior efi obedientia virtus , qu<e propter Deum

contemntt propriam voluntatem * quàm alia virtutes ;norales}

fita propter Deum aliqua alia bona contemnunt .
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me loro di proprietà; e così intender!, corde la propria volon

tà tutto guafti , facendo cioè ; che veggafi per folo proprio com

piacimento ; afcoltinfi con genio le (ole aggradevole cole , e lo

lìeflò di limili operazioni . Così come da contagiofo malore

la volontà 'niellata, quando tocca col fuo muovimento , tutto

di fimil contagio 'nfefta , e malamente corrompe.

Deplorabile perciò condizione dell'altre, potenze, e fenti-

menti ! Nel corporei contagio quante ulanfi cautele , e quan

ti adopranlì prelevativi ? Ad uomo, dal contagio 'nfellato, non

appreflali, chi non è da fimil malore forprefo ; sfugge di refpi-

rar la ftefs' aria ; parteli dallo ftefs' abituro ,fe eravi;e da quel

lo non lalcia toccarfi, e non toccalo. Simili cautele, e prel'er

vativi non an modo d' ufare l' altre potenze, e fentimenti, fe

la volontà è dalla pelle di proprietà malamente 'nfeftata. Non

polfono andarne in diftanza; an da refpirar la ftels'aria, e vi

vere nello ftefs' abituro, formando con quella uno ftelfo com

ponimento : non poflòno sfuggir, da quella efler tocchi , ficcome

non poflòno sfuggir, da quella efler molli. Sicché di dover con

trarre fimil malore, eguale al pericolo è la neceffità. In que

lla inevitabil rovina di tutta l' umanità , in cui non contenta

la volontà d'elferfi fottratta alla divina dominazione , col non

oprar mai per divino riguardo, fimil vizio da pertutto diffon

de; ognun può fcorgere, quanta efler debba contro la propria

volontà la divina indignazione, come di colui certamente, ch'

eflendo padrone d' albero fruttevole, per il dominio ufurpa-

togli, dell'albero difpor non polla, e neppur d'un frutto.

Perciò difle pur bene il di fopra mentovato San Bernardo,

che mella fabbrica dell'inferno, ebbe Iddio alla propria volon

tà unicamente la mira ; non perchè tra quelle fiamme ella fola

fia punita; che punifcefi ora la mente, e la memoria altresì ;

e nel riunimento de'fpiriti condannati co' di loro corpi, avran-

novi ancor quelli ne'proprj fentimenti la diftinta lor pena: ma

perchè nell' altre potenze , e fentimenti molto rinverral!! di pro

pria volontà ; e quella , co' fuoi muovimenti fu dell' infolente

proprietà di quelli la primiera cagione . Come fe un Padre in

citati avefle a rubellione più fuoi figliuoli , nella fentenza di

morte nominarebbefi principalmente il Padre; e alla morte an

drebbero in un col Padre, i figliuoli.

Ma della propria volontà non è Iddio l'autore ? La volon

tà , rifpondo , Iddio in Adamo produfle , e in noi produce ,

non
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non il vizio di proprietà: quefta in Adamo fu propria elezio

ne; e in noi è retaggio della prima colpa d'Adamo. Diè Id

dio ad Adamo la volontà , di libero arbitrio dotata, con podeftà

cioè, di fervirtene, comunque volerle , o a Dio fuggettando-

la, col riconofcerlo Padrone di se, e del tutto, e fciegliendo-

lo come unico fine delle lue operazioni , in riconofcimento del

la di lui Sovranità; e farebbe flato per se ,e per noi tutti con

fermato nella ricevuta grazia. O da Dio rubbellandolì ,e seftef-

fa fcie^liendo,come unico fine delle proprie operazioni, con ri-

foluzione di tutto oprare per proprio riguardo, ed aver se ftef-

fa in conto di padrona di se, ed avrebbe perduta per se , e per

tutti noi la grazia dell'innocenza. Era allora il primo uomo di

recente ufcito.aUa luce; e dovendo uicire fuori di se, coll' ope

razioni da uomo, a quelle prefiggere dovea qualche fine : come

ufcendo uom prudente di cala, qualche termine prefiggefi del fuo

cammino. Or, che in cotal' impegno di feria riloluzione, anzi ,

che fuggettarfi alla divina Sovranità il primo uomo , fconofceffc

Iddio fupremo Legislatore, colla trafgreifione del di lui divieto;

con errore credendo , di poter' aggiugnere qualche cofa di più al

la fua dignità, colla pretefa padronanza di se: quefta in brieve è

la lugubre ftoria della rovina di se, e di noi; e del come quella

ch'in mano di Dio era volontà , in mano di Adamo adiven-

ne propria .

Non ogni ferpe è velenofo; ed io non so , fe flavi qual

che ferpe, che fappia, qualor voglia , concepir il veleno . Tale

però fu la volontà d'Adamo , ferpe lenza veleno di proprietà; ma

perchè dotata di libero arbitrio, provveduta era d'abilità, di po

terlo concepire, volendo, e fecefi, a concepirlo . E donde fa

cilità cotanta, di concepire cotal veleno,ch'in primo luogo av

velenò se medefimaPNoi offerviamo tra gl'animali , che fe uno

dà la voce, corrono quelli della fteffa forta , e non altri. La

tra un cane, non corrono i gatti , corrono altri cani. Ragghia

un giumento, non corrono, ne cani, ne gatti ; corrifpondono

altri giumenti col ragghio . Latrarà un cane alla tana d' una

ferpe, e la ferpe non muovefi. Ma fe intorno a quella fa udi

re il fuo fifchio altra ferpe ; la ferpe 'ntanata vien fuori . Fi-

fchiò la 'nfernal ferpe alla tana dell'innocenza, ove afcola gia

ceva la ferpe della volontà del primo uomo ; e quefta fcappò

fuori di fua tana colla perdita di fua innocenza, di recente ad

dottrinata dal proprio danno la ferpe d' inferno , del come pof-

fa
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fa concepirfi, volendo il veleno di proprietà, che fu l'irrepa

rabile fuo precipizio; con amichevoli infinuazioni le diè a cre

der facile la padronanza di se , e l'indipendenza da Dio : fu

afcoltata, perfuafe ; ed ecco velenofa l'umana volontà, prima,

ferpe lenza veleno; prima innocente, poi peccatrice; prima fa

vorita da Dio , poi abbominevole , infelice berfaglio divenuta

delle divine maledizioni .

Quello poi, ch' è il più formidabile nella rapportata fio-

ria, è l'efferfi ritrovato l'uomo tra Dio, e 'l demonio, amen-

due con pretenfione di volerlo fuo, a se unirlo, e in se tras

formarlo ; e 'l darfi l' uomo al partito del demonio , difpoflo

perciò, a lafciarfi trasformar' in demonio: effendo (lato prodot

to a Dio unito; e poteva perfeverare, volendo, nell' unione con

Dio. Non è difficile l'intendere, come per via di fomiglianza

di fentimenti , ed affezioni , di due facciali un folo , che dicefi

trasformazione di volontà , perchè di due fe ne fa una fola,lìc-

come in due volontà una fola è l'affezione . Olferviamo noi

fui Vangelo (6), dichiarato della morte del benedetto Gesù, il

demonio , fotto nome di principe di quello mondo , l'autore : c

pure lappiamo, che Pilato fcrilfe l' ingiufta ,efecrabile fentenza,

e ifoldati fpietata le diedero efecuzione; perchè il demonio lor

diè la molfa , e per la fomiglianza della diabolica malvagità,

erano trasformati in demonj . Quefto è un punto, da renderci

ben' accorti, a non lafciarci facilmente fedurre dalle diaboliche

fuggeftioni, come il primo uomo; per non lncorrere nelli flef-

fi infortunj, e colla fteffa facilità, che 'l primo uomo.

Fino, che l'uomo fta unito con Dio, il demonio non ardifce

all'uomo appreffarfi , rifpettando Dio , fe non l' uomo . Ma fe ric-

fcegli, difcoftarlo da Dio , inlìnuandogli nell'animo le fue per-

verfe malvagità , e facilmente gli fi fa d'appreffo ; e penetra

nello 'nterno ; e tutto a se l'affomiglia ; e tutto in se lo tras

forma. La prima tentazione, ch'in quello noflro mondo fortif-

fe, fu quella d'Eva , e ben due fiate fu dal demonio tentata:

la prima, che mangiaffefi il vietato frutto: la feconda, che ten
tante ancor'Adamo, a mangiarlo; e perchè nella prima tentazio

ne , il demonio prefe forma di ferpe ; e nella feconda , di ferpe

Tom.lI. I non

(6) J0.14.

Venir eritm princeps mundi òujus, &c.
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non usò le fembianze ? Il Dottor San Tommafo (7) (Velò il mi-

ftero. In due maniere può il demonio l' uom tentare ; e per

via dell' efterior fentimento ; e penetrando dentro dei capo , ed

ivi nello 'nterior fentimento della fantafia dil'ponendo le len'ìbi-

li rapprefentazioni , a tentare adatte. La prima è meno effica

ce. La feconda è più obbligante. Quella dimoftra poca confi

denza; anzi timore., e rifpetto : che colui, eh' in propria cafa

ricercaci, e dà la voce di fuori, non è confidente dicala. Que

fta appalefa, o autorità di padrone, o confidenza d'amico. Co

sì chi entra in cafa, e non permette ambafciata, o è il padro

ne, o di quello è famigliare. Nella prima tentazione dell'uma

nità, come voleva il demonio intruderfi,alla prima, fin nello 'n-

teriore appartamento della fantaiìa,non eflendo , ne padrone , ne

amico? Uopo era appreffarfi allo fpirito, con Dio unito;e non

baftandogli l'animo, prefe forma fenfibile di ferpe , contentan

dofi, per la lingua di quella, con fenfibili voci , nell' udito cfte

riore introdurre fue fuggeftioni , e fue fraudi . Dato pofcia alla

fuggendone il confentimento; ficcome l'umana volontà divenne

propria, colll' ambizione di vantaggiar fue fortune; così ritiran-

dofi Iddio difguftato; lafciata il demonio, come inutile, la figu

ra di ferpe, entrò, per tentar Eva la feconda volta, fino nel più

fegreto dell'animo, lenza timor, ne rifpetto , divenuto di quel

la, fe non padrone, famigliare, ed una fteffa cofa,per la fomi-

glianza delle pretenfioni.

Quanti lumi da una fola Scrittura ; quanti infegnamenti

per noi ! Primieramente riman chiaro , che su d'una creatura,

dalla propria volontà dominata, abbia podellà il demonio , di ten

tarla con più libertà , più frequenza, e più forza ; perduta di Dio,

non più unito, la fuggezione, il timore, e 'l rifpetto. Se allo'ncon-

tro non regnarà la propria volontà ;o il demonio non avrà abi

lità

(7) 2. 2. q. 105. a. 2. ad 2.

Suggeftio, qua mterihs diabolus alìquid fuggerit ,ojìendit ,dia-

bolum plus habere potefiatis in homine , quàm fuggejìio exte-

rior ; quia per fuggejìionem ìnteriorem , tmmutatur a diabolo

faltem hominis phantafia ; fed per fuggejìionem exteriorem

tmmutatur jola exterior creatura . Diabolus autem minimum

potejìatis habebat in homine ante peccatum ; & ideo non po-

tuit eum intermi fuggefiione tentare.
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liti, di tentarla; o appena potrà da lontano efteriormente pro

porre la fua fuggellione ; la quale farà perciò com' un tiro

d' archibulò , ch' in notabil diftanza , o non Colpifce , o non

nuoce .

Riman chiaro inoltre, che fe qualche fiata, per efercizio di

virtù , permetterà Iddio , ch' un' anima , in cui la propria volon

tà non regna , fia fortemente tentata , refifterà con vigore ; che

farà Iddio fteflò unito , il fuo conforto , e 'l fuo fpirito . Non

così , regnando la propria volontà ; ch' allora ingombrando l'ani

mo tutto il demonio , e dominandolo da padrone , e le tentazio

ni faran più efficaci, e le cadute, frequenti. Oflervifi tutto ciò

nelle tentazioni , che pati Eva. Incominciando la prima quando

.la volontà non per anche era divenuta propria , ributtolla con

ifpirito ; e per efpreflìone di zelo dell'offervazione del divino co

mandamento, recitollo intero in faccia al demonio tentatore ; e

aggiuntegli qualche cofa di più . Iddio avea ordinato , che non

aveflero mangiato d' un frutto ; ed (8) ella aggiunfevi di proprio,

che non l'avelfero neppur tocco. Non così nella feconda , quan

do per la volontà appropriata , erari da Dio difunita ; ch' allora,

entrato da confidente nel di lei animo il demonio, ottenne or

mai quanto volle ; e appena aveafi il vietato frutto mangiato ; e

di tentar' Adamo , a umilmente mangiarlo , avea di già rifo-

luto'.

Chiaro fafll altresì , ch' ogn' opera , che facciafi di propria

volontà, abbenchè ranembri la più virtuofa, e più fanta,a Dio

di noja riefca,e d'abbominazione . La propria volontà , ch' a Dio

ripugna , è di Dio nemica ; e da nemici non ricevonfi donativi,

e fino ne' ballami fi fofpettan veleni . Saran due ftrettiflìmi ami

ci , un' anima fola in due corpi ; e fe un di loro accoglie in ca-

fa il nemico dell'altro , già intendefi l'amicizia difciolta ; non

più fannofi al folito fcambievolmente regali ; e già i difgufti in

cominciano, e l'avvei fazioni. Come regni nell'anima un capel

lo di propria volontà, di Dio nemica, già intendelì tra Dio, e

l'anima, l'amichevole corrilpondenza difciolta; e Iddio, ch' è di-

licato di genio, ogni regalo, che gli farà fatto di propria volon

tà, per folo riguardo della propria volontà , l'avrà per fatto.

I 2, Molto

(8) Gen. 3.

Et nè tangeremus illud.
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Molto meno dovrà crederli, che voglia Iddio regalar' all' anima

le fue virtù , e l'uoi doni , e farle , con amorevoli finezze , ma-

nifeftazioni di se, e fue cofe; ed io non so come, da certuni le

rivelazioni, e vinoni di fuperiori cofe, fiano facilmente credute

divini favori , in anime , nelle quali la volontà , ancora fi fcorgerà

dominante; quando, per poco, ch'allignaflevi la propria volon

tà, dovrebbero paflarfi per diabolici inganni, e illufioni manife-

fte : fe non vorrà crederli, che fian favori di Dio difguftato, e

difgiunto.

E' chiaro finalmente il pericolo, del qual' appieno nel Ca

po VI. della prima Parte s' è ragionato , per cagione della pro

pria volontà, d'andar' a cader l'anime nel deplorabile (tato del

la cecità, e durezza di cuore, da Dio abbandonate allo'ntutto.

Perciocchè ficcome nel primo dì rinvennefi l' umanità tra Dio,

impegnato , a foftenere l'autorità del comandamento ; e 'l De

monio , entrato in impegno , di farglielo trafgredire , in onta della

divina autorità ; e cotal gara di competenza avea per ifcopo

l'umana volontà, dalla di cui libertà dipendeva la decifione, a

favore , o di Dio , a quello con legittima fuggezion mantenen

dola; o a pro del Demonio, a quello, con error Aggettandola.'

Così ora , di continuo rinvengonti l' anime tra Dio , che vuol

foftenere full' umana volontà i dritti di padronanza ; e 'l Demo

nio, che vorrebbe maneggiarla a fuo arbitrio , e divenirne pa

drone. Offre ognun de' due qualche cofa del fuo, per la vittoria

della caufa. Offre Iddio lumi, ajuti, virtù; e fin di. rendere la

pretefa fuggezione, una fuggezion da' figliuoli, ch' è una lugge-

zione, ch' è una libertà. Offre il Demonio lumi, che fono tene

bre ; e libertà , che fon lacci . Or dipendendo la decifion della

lite dall'umana volontà , a favore, o di Dio, con fua fortuna;

o del Demonio, con fua rovina .- ognun può fcorgere, quanto fia

facile, il rimanerli, col tempo, l'anima priva affatto de' divini

lumi, ed ajuti; e di dare in man del Demonio, fra le tenebre

fue , e luoi lacci ; qualora da vaghezza di libertà troppa fedotta,

a favore del Demonio decidelfe , volontariamente da Dio difco-

ffandofi. Non vada in diftanza dal lume, chi non vuol rimanerli

privo del di lui luftrore, e fra tenebre.

Quindi fe un'anima farà dominata dalla propria volontà, e

quella, dal Demonio maneggiata, a fuo malvaggio talento, po

trà difeernerfi dall'andamento, a quel del Demonio, allo 'ntutto

fimile, invidiofo, impaziente, iracondo , folpettofo ; facile ad

inquie-
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inquietarfi , faciliflìmo ad inquietare ; nell'operazioni violento;

nell'impegni forte; ne' capricci , per mancamento del vero lume,

propriamente come un Demonio , oftinato ; fenza , che , ne ra

gione poffa mutarlo, ne fperienza convincerlo . La famigliarità

troppa fuol far proprj l'altrui coftumi; e s'è veduto di fopra,

come la propria volontà , maneggiando i corporali fentimenti ,

loro comunichi il vizio di proprietà . Così maneggiando il De

monio la propria volontà, non è maraviglia, che l'imprima l'in

dole fua diabolica, e rendala, come fe,oftinata. Iddio ci liberi

perciò da'Demonj;ma molto più dalla propria volontà, che può

trasformarci in Demonj.

Difcendiamo ora alla pratica del come debba ripurgarfi l'ani

ma da un veleno, sì poffente, qual' è la propria volontà . Pri

mieramente dovendo prender V armi contro di cotal moftro , l'im

pegno, uopo è, che na forte, e coftante la rifoluzione, di quello

incelfantemente combattere^ l'armi non diporre, fino, ch'efter-

minato non fia,e affatto eftinto : e non come fanno cert' anime,

che per aver qualche fiata contraddetto alla propria volontà, cre

dono , a mifura della gran forza , impiegatavi , d'aver fatto molto,

e ancor troppo; quando avranno, per verità fatto nulla, o alfai

poco . Ella è un moftro di fua natura ftizzofo , cui le fòlitarie

contraddizioni via più accrefcendo la rabbia , rendonlo , per no

velle infolenze, più ardimentofo ; facendo quello , che fuol far

la neve al feminato frumento , che trattenendolo a nafcere , fpun-

ta finalmente più rigogliofo, e più di granelli abbondevole. E'

come un mare di vaftiffime pretenfioni , a lei appartenendo quan

to può pretendere di proprio ogn' altra potenza ; ogni Sentimen

to, e tutta la gran turba infolente delle paflìoni ; e'l mare,fe

poca acqua li vien tolta, in nulla comparifce manchevole . Cre

diamo pure , che fe fofler cento le cofe , che le fi dovefler dif-

dire ; e in novantanove difdetta , in una fola fia contentata ,

come fe in nulla foffe ftata difdetta : eflendo un moftro di molto

ftrana voracità, che volendo tutto per proprio riguardo, vorreb

be tutto ingojare ; e pur baftagli un boccone folo , per vivere .

Rinforzandofi l'impegno, a mifura dell' aftio, contr' a' ne

mici , colla frequente confiderazione delli di loro abbominevoli

coftumi , e peflìme intenzioni , ch' avran contro di noi ; e del

danno , ch' avrannoci fatto , e andran meditando tutta via di

farci : giovarà molto, a fortemente impegnarci contro la propria

vo-
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volontà , fino a proccurarne l' ultima rovina , il meditar bene

fpelfo i di lei coftumi rozzi , e infolenti ; e i notabili danni ,

contra di noi intentati , per concepirne odio mortale , forman

done idea di tutta abbominazione . E quanto a' coftumi; che di

rebbe!] d' una ferva , che nell' ufcire colla padrona di cafa , pre

tendente d'andare un palio avanti alla padrona, e a man deftra;

e non eflendole accordato , faceffene rifenrimenti ? Coral' è la

rozzezza , e infolenza della propria volontà , viliffima ferva , ef-

fendo volontà di creatura; e pure nell'incontro colla divina, che

è la padrona , la man deftra pretende , volendo etfere a quella

preferita, contraddicendo alle di lei difpofizioni , e tutto volendo

a fua voglia; e fe no, l'inquietezze fon pronte, e fortiflìmi ri-

fentimenti ,

Quanto a' danni; fe non era per le di lei arroganze, nafce-

reflìmo innocenti , vivereflìmo felici , e palfereflìmo , fenza mo

rire , all' eterna felicità . Quanto è in noi , non è guardato da Dio

di mal' occhio , effendo opera delle fue mani: ella fola è l'obbjetto

della divina abbominazione, guardata, come può guardarli ogni

capitale nemico; perchè ella foia può muover guerra a Dio,di-

fguftarlo, ed offenderlo; ch' ogn' umana operazione , per difordi-

nata, che ralfembrafle, purchè la volontà non abbiavi parte, e

Iddio la guarda, e non dichiarafene offefo. Ella è, che mantie-

neci in continuo rifico di perderci, fino all'ultimo refpiro ; e tutte

quelle creature, che videro bene fino all'ultimo dì; poi nel punto

eftremo miferamente caddero, e andaron dannate, ciò adivenne

per fraudolente giuoco , e inopinato tradimento della volontà.-

oltre gl' altri danni molti , di fopra divifati , di farci vivere in

continue amarezze , ed affanni ; di nulla contenti , unqua mai

foddisfatti : di riempierci di tutt' i vizzj ; e fino trasformarci in

Demonj,

Colla frequente meditazione di limili cofe , formando idea

d' orrore della propria volontà , come d' implacabil nemica di

Dio, e di noi; farà facil cofa, invogliarci , a prender l'armi

delia ri n egazione , unicamente valevole, a darle morte , ora mof-

fi da zelo dell' onor di Dio; ed ora, per cautela danoftri dan

ni . Ma come dovranno maneggiarli cotal' armi ; e fpezialmen-

te dove aver dovranno la mira . Noi non abbiamo più chiaro

contraflegno della vita, che 'l muovimento;e fino, ch' in un

moribondo v' è polfo , è moribondo , e non morto . La vita
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della propria volontà in due viziofi muovimenti appalefandofi ,

in volere, cioè, e ripugnare; tutto volendo, ciocchè per se è

convenevole; e a tatto ripugnando , ove nulla fcorgafi di l'ua

convenienza: l'armi della rinegazione a' due mentovati muovi

menti dovran prender la mira, e non defiftere dalla zuffa, fino,

che l'uno, e l'altro venga totalmente a mancare, per accertarci,

che (la andata un dì finalmente a morire. Simile impegno in-

dulfe Sant'Andrea Avellino, Chierico Regolare , uno de' Santi

Protettori della noftra Napoli, a far voto, oltre i confueti del

fuo Ordine, di refiftere inceftantemente alla propria volontà: e

San Pier d'Alcantara fe limile a cotal voto, un proponimento

ben faldo ; l' oifervarono efattamente , e in brieve di venner Santi,

e gran Santi: e fulla Gloria de' beati Santo non evvi , che per

cotale ftrada non fia paflato; onde ognuno perfuadafi , ch'aven

do vaghezza di fantità, altra ftrada non fiavi, della morte to

tale della viziofa volontà.

Per procedere però con diflinzione in cofa di cotanta im

portanza ; nella noftra volontà polfono confìderarfi tre riguardi,

a Dio , a' Superiori , e fpirituali Direttori : e ad ogn'altra crea

tura; e a Dio pienamente de' fuggettarfi , a' di lui Miniftri, e

tutti ; onde nulla affatto per proprio riguardo , da se facendo ,

col non ufo , polla fperarfi , che venga a mancare ogni di lei

muovimento, e col muovimento, la di lei vita. In riguardo a

Dio de' far l'anima ciocchè dovea far' Adamo, appena creato;

e non facendolo, fu la rovina di se, e di noi. Iddio, lìccome

s'è detto di fopra, diè ad Adamo la volontà, e glie la diè li

bera, afpettando, che di propria elezione rimetteflefi al dovere;

e confiderando la volontà di creatura , a Dio medefìmo , che

l'avea donata, la rendefle fuggetta. Quefto dovea far' Adamo,

e non fece; ed incominciando, con quella ad oprare per proprio

riguardo; e difguflato Iddio per cotal rifoluzione, fu la fua, e

noftra rovina. Cotal rovina, non creda l'anima, di poter ripa

rare, fc non incominciarà dallo fpropriamento della volontà; e

rinegando generalmente ogni proprio riguardo , non faranne a

Dio un dono, con generale rifoluzione , di vivere pienamente

fuggetta alle divine dil'polìzioni , quelle volontariamente incon

trando , e con tutto 'l compiacimento efeguendo , in onta di

qualfivoglia, che frapponeflefi ,0 ripugnanza, o difficoltà. Que

fto è quel facrifizio dell'ubbidienza , e in più luoghi della divi

na Scrittura, all'antichi facrifizzj da Dio preferito; e ne rende

ra-
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ragione il Pontefice San Gregorio (9) ; perciocchè nell' altre Vit

time, in offequio della divina Sovranità , uccidevafi l'altrui car

ne, e carne di vililìimi animali : colll' ubbidienza dafti morte,

in riconofcimento della divina padronanza, alla propria volontà,

e volontà di ragionevole creatura.

Simile fuggezione, e rifpetto dovrà profelfar l'anima a'di-

vini Miniftri , che rapprefentando quelli la Perfona di Dio qui

in terra, a Dio medefimo andrà a terminare tutto 'l rifpetto,

e la fuggezione . Spezialmente dallo fpiritual Direttore, uopo

è, che fia generale la dipendenza, con chiarezza, e femplicità,

efponendogli lo'nterno tutto, afpettando da quello, di quanto

dovrà fare, il regolamento; che così, efclufo ogni proprio ri

guardo , per mezzo del medefimo , tutto farà da Dio domina

to, e difpofto. Qualche fpiritual Direttore gufta , che faccian

l'anime qualche cofa da se, credendo, che così il fondo fcor-

galfi fertile di buone cofe ; e pure così abbondevole appalefafi

di proprietà; la quale , ficcome di lòpra s'è divifato , quanto

tocca, cotanto guafta: ed eflendo la propria volontà , di Dio

nemica, le ella pone il fuggello del fuo muovimento alle fan

te cofe; incontraran quefte appo Dio la ftelik fortuna delle pi

ftole de' nemici, le quali neppur'apronfi ; ma o con difprezzo

fon lacerate , o difpettofamente confegnate alle fiamme . Non

accoftifi forestiere alla Regia d' un Sovrano , fenza paflaporto

del fuo Miniftro;che qual nemico farà ricevuto, e qual' incon

fidente , ancor gaftigato . Così ha Iddio nella fua Chiefa i Mi

niftri, fenza il paffaporto de' quali , avvalorato dal fuggello del

la fanta ubbidienza, l'opere più lante fon paliate per nemiche,

e non fante .

Altri Direttori di fpirito van molto contenti dell'anime,

da lor governate , per le frequenti richielte , che da lor vengon

fatte , ora di novelle divozioni , ora di maggiori aufterità ; e

fingendo negative , gradifcono , per sì fatte cofe d'efsere im

portunamente pregati. Ma io interrogo: per le fante , richiefte

cole, la prima a muoverfi, non è la propria volontà? E quel

la , che quanto tocca , fa viziofo , darà loro il carattere della

vir-

(9) Ult. Moral.

Obedientia vittimis jurè praponitur ; quia per viBimas aliena

caro . per ebedientiam veri) propria vcluntas mattatur.
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virtù? Io a quefto propofito fo offervazion fui Vangelo, in per-

fona dell' Appoftolo San Pietro , il quale per ben due fiate efpo-

fefi , a camminar su del mare ; nella prima però l'acque , come

fodiftìma terra foftennerlo : nella feconda affòndavafi ; e perchè

ciò? In amendue le volte fu dal divin Maeftro chiamato ; con

quefto divario però, che nella prima il Maeftro da se chiamollo;

nella feconda (io), gli fuggerì Pietro, che chiamaflelo .- perciò

nella prima , incominciando il muovimento dalla vera ubbidien

za, quefta gli diè fede baftevole , ed oprò il miracolo . Nella

feconda , la prima a muoverfi , fu la propria volontà ; e non

affiftita , anzi contraddetta da Dio , l' abilità non ebbe d' o-

prarlo .

Deh finifcano pur' una voka cotante richiefte , e importu

nità ; e l' anima , ch' ha vaghezza di buon profitto , prefentandoft

allo fpiritual Direttore , con perfezione adempia le tre princi

pali cofe,pofte in opra nella portentofa converfione dell'Appo-

llolo San Paolo j norma , e modello d' ogni converfione , che de'

condurre alla fantità . Primieramente , chiamato dal Signor Gesù

Crifto , fu buttato a terra , da foprumano fplendore percoffò :

indi fu acciecato; e finalmente, al Signore rivolto, non difle-

gli : farò , per onor voftro , quelle , o quell' altre fatiche ; fem-

plicemente bensì , e con rifoluzione ben forte , d' incontrar' in

tutto la divina volontà (n).- Signore , eccomi pronto, che vo

lete, ch'io faccia ? Così l'anima, che voglia darfi a Dio dad-

dovero, in primo luogo, con generale rifoluzione, de' mandar'

a terra l' altero fpirito della propria volontà : indi dilporfi ad

una cieca ubbidienza ; e finalmente , altro, al Direttore umi

liata , non dica , fe non se .. eccomi , che volete , ch' io faccia ?

E tutto in filenzio afcolti;e tutto alla cieca efeguifca. Quelle

non fono dottrine nuove ; ne infegnamenti di qualche Santo

Padre, odi moderno Teologo.- fono infegnamenti del Maeftro

di tutti , pofti in pratica in perfona de' due primi Appoftoli :

non so, fe i Direttori di fpirito potrebbero defiderar' altro , per

più ficuro regolamento, e meglio afficurar lor condotta.

Tornii. K Final-

fio) Matth.14.

Jube w?, ad te ventre fuper aqttas.

(11) Aétor.o.

Domine , quid me vis faceref
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Finalmente farà cofa molto giovevole, preferire alla pro

pria la volontà di chi che fu ; purchè quefta nulla pretenda

d'offela di Dio; ne cofa, che ripugnante fia all' ubbidienza , in

giunta da' divini Miniftri ; altramente alla volontà d'una fem-

plice creatura , in un colla propria , la volontà fuggettarebbefi

ce' Miniftri , e di Dio . Quello è un' efercizio di rinegazione,

praticato con molto genio , ed egual difcretezza dalla Santa Ma^

dre Terefa di Gesù ,liccome nel Capo Vili, della prima Parte

fu divifato . Un' elercizio di molta gloria di Dio , rifpettando

così nella volontà della creatura quella molTa, che n'avrà rice

vuta da Dio , fenza di cui non faprebbe muoverfi . Un' eferci

zio, che dovrà riufcir per Dio certamente di notabile compia

cimento, facendogli vedere unfiliata,e fuggetta a creature , tal

volta, e men dotte, e men fante, quella volontà, che volendo

troppo dominare, con divenir propria, di Dio divenne nemica.

Un' efercizio , di molto profitto per l'anima ; che mantenendo

la volontà così abjettata, non avrà l'ardimento, d'alzar capo,

e pretendere illecite cofe, quella, che vive, fin per le cofe più

lecite, o indifferenti, all'altrui fuggetta. Un' efercizio , per ul

timo , affai opportuno per la follecita morte della viziofa pro

prietà ; cui , unqua mai ufandola , ficcome vien' a mancar' ogni

pafcolo , così vien' a mancarle la vita .

Onde pofla farfi efatta difamina del profitto , che faraflì

fatto coll' incettanti rinegazioni; vediamo finalmente , come po

tremo accertarci , che la volontà veramente fia morta ad ogni

fua proprietà. I contaflegni fon due,de'quali il primo fo chiaro

colli feguenti limili . Va alla guerra un padre con più fuoi fi

gliuoli, fpezialmente per cuftodia de' fuoi figliuoli.- di quelli in

cala ,neppur' uno ritornarà vivo; ognun dirà, ch' in battaglia (ìa

morto, co' figliuoli, anche il padre. Staraii più figliuoli intorno

al paterno fepolcro , in allegra trefca,e divertimento giocondo:

ognun dirà, ch'ivi il padre, per finzione, racchiufo giaccia, e

non morto. Così eflendofi divifato di fopra il come nella fami

glia dell' umanità, a' corporali fentimenti , com' a cotanti figliuo

li, la volontà, divenuta propria, comunichi, col muovimento,

la fteffa vita, e fpirito di proprietà: qualora ne' fentimenti co

tale fpirito nell' oprar fia mancato; e vedranno gl' occhi , come

fe non vedellero; udranno gl'orecchi, come fe non udiflero, e

così degl' altri ; ficchè perduto ogni proprio riguardo, non ab

biano più , come , prima , abilità di ritrarre dall' aggradevoli ob

bietti
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bjetti compiacimento molto ; ne da' molefti , notabile avverfa-

zione ; potremo accertarci, che nella volontà fu morto lo (pi-

rito di proprietà; giacchè co'fuoi muovimenti , non ha più, co

me farne parte , all' antica moda , a' corporali fentimenti . Se no,

ftarà queta per qualche tempo ; e nel fepolcro dell' umanità ,

coll' ifcrizione della rinunzia fattane , giacerà viva fepolta , e non

morta .

Il fecondo contraflegno è il difpotico dominio, riacquiftato

dall' anima su del fuo corpo , almeno per condurlo con facilità

all' oflervazione della divina legge , e agl' altri efercizzj delle

fante cofe , fenza, che, ne ripugnanza H fraftorni,ne tedio ve

runo l'ingombri : Quello dominio ebbe l'anima d'Adamo, li

bero , e fpedito ; ed ebbelo ancor più pieno , appena da Dia

creata ; ed era dono di particolar grazia , ficcome nel Capo I.

della prima Parte fu divifato : il perde pofcia , allorchè la vo

lontà, adivenendo propria, in pena le fu cotal grazia fottratta,

e colla grazia , cotal dominio . Così facil cofa farà il credere ,

che ripurgata ben bene la volontà, a forza d'incelfanti rinega

zioni, dal vizio di proprietà, riacquifti il mentovato dominio,

ridonandole Iddio la ftelfa grazia . Perciò avendo nel Capo I. di

quefta feconda Parte fiabilita nel fondo dell'anima la radice di

proprietà, di cui la propria volontà, come uno de' principali ra

do, nel modo fuddetto,la propria volontà , l'anima dia fempre

una fcoffa a cotal radice, con intenzione , di totalmente fchian-

tarla, alTegnando fempre per motivo del non ufo di fua volontà

per se, e da se, il proprio nulla.- ch' il nulla, cioè, di nulla de'

prevalerli , nulla ufare , e nulla per se , e da se volere . Così

ìchiantata allo 'ntutto dal fondo dell'anima cotal velenofa radice,

e rientrandovi la mentovata grazia ; che la propria fede della

grazia , è la foftanza dell'anima ; e l'umano fpirito adiverrà,

di bel nuovo, pienamente a Dio fuggetto; e'l corpo tutto co'

fuoi fentimenti ridurrai]] novellamente in piena fuggezione allo

fpirito .

Dall'anzidette cofe chiaro fallì il vario talento della noftra

volontà, ch'infetta dal vizio di proprietà , è velenofo ranocchio,

che fparge fua velonofa bava su di quanto fallì nell' umanità.-

allo 'ncontro, a Dio donata, un fagrilìzio riefcegli , di cui non

faprebbe aitro pretendere più aggradevole . Divenuta propria,

 

K z l'uo-
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l' uomo di vizzj riempie ; e in demonio trasformalo . Per Dio

rinegata , in Dio trasformati;e Iddio il virtuoio maneggio pren-

defi di tutto l'uomo. Ed epilogando quanto s'è detto ne' tre pre

cedenti Capi della ri negazione del proprio giudizio; e nei prelen

te, della rinegazione della propria volontà; in due parole può

riftrigneriì tutto l' affare della fantità . Mente chiufa, cioè, e

Volontà morta : mente chiufa a tutto ciocch' Iddio non vuole,

che fappia : e volontà morta a tutto ciocch' Iddio non vuole ,

che voglia.

CAPO V.

Sul fondamento ,c# o^n' opra , che non è da Dio, come prima

principio ; ma dalla no/ira volontà , come cagion primiera,

fa vizio/a . e perciò da non offrir/i a Dio , come ultimo

fine : jiabilifcefi la buona economia de' defider/ del no/ho

cuore. Come debbano imitar[t certi /irani defider/ d' alcuni

Santi. Fino a quando pojfa permetterft la libertà , di tutto

defiderare , e pregare , a tenor del Vangelo : Petite, & acci-

pietis . Quando debba rijììrignerfi a tenore delle fette preghie

re del Pater nofter . Finalmente dìmofìrafi, che 7 defiderio

di Dio poffa ejfer amor puro di Dio per Dio, fen^a efclu-

dere il mjìro interejfe del godimento di Dio .

Alle divifate cofe nel precedente Capo , dubbio

furge , donde, cioè, potremo fcorgere, quando le

noftre 'nteriori molte lìano da Dio ; e perciò ef-

fendo fante , con prontezza efeguirle : e quando

dalla propria volontà ; ed eftèndo perciò viziofe,

con rifoluzion rinegarle . E' troppo fèrtile di de-

iìderj il noftro cuore ; e molto fegrete le vene delle fue in

tenzioni ; onde facil cofa non eHendo , rintracciarne il vero ,

fpefle fiate l' uman cuore l' infermità patifce dell' occhio guer

cio, che facendo moftra di guardar' una cofa , ne guarda un'

altra . Anzi peggiore di quefta fuol' effere V infermità del no-

flro cuore; ctie l guercio sa ben' egli, ove abbia la mira ; ab-

benchè agl'altri raflembri , torcere altrove lo fguardo . Ma il

noftro cuore , fpeliè fiate , con inganno di se medefimo , cre

derà, d'oprare per motivo di virtù; e fpignerallo, ad oprare,

qualche vizio di proprietà . Quante fiate crederemo , d' effere
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fpinti da zelo dell' onor di Dio, nel correggere l'altrui difet

ti ; ed eccederemo nel rigore , per poco genio , ch' abbiamo

co' dilettoti ? O alliftendo a congiunto infermo , ci raiTembrarà

d'adempiere le parti di criftiana carità ; e foddisfaremo le pre

mure del l'angue ? E adivenendo tutto ciò nel fondo , troppo

ofeuro dell'animo noftro; è molto facil cofa, l'incorrere nella

dilgrazia de' liquori, quanto facili, a tra di loro mi fchiarli , al

trettanto pofcia è difficile, il farne, a forza di fuoco, la fepa-

razione .

Più d'ogn' altro fomentami l'avvertimento del Beato Gio

vanni Taulerio (i) , Dottore antichilìimo della miftica Teolo

gia , il quale vorrebbeci accorti fui noftro divoto andamento,

con ifpezialità fino all'anno quaranteiimo dell'età noftra ; per

il qual tempo, la troppa vivacità del fangue , che per l'umani

corpo di continuo gira , ficcome per l'aperture de' fentimenti

varie fenlìbili imprelììoni riceve ; così quelle al cuore facilmen

te rapporta ; dove convertendoli in fenfibili affezioni ; vario in

se fteifo il rendono ne'fuoi delìderj ; ed ora è fpinto ad opra

re a favor d'una; ora, non più a feconda di quella, d' un'altra.

Quindi , per una parte dominando più d'ogn' altra l'affezione

delle proprie fenfibili dilettazioni; per l'altra non potendo, fe

condo il cattolico fenfo, far' ameno, d' intrometterfi la natura,

dalla grazia allìftita, moda, e avvalorata, nell' oprare le fante

cofe ; è molto tacile , ch' in quelle , lenza noftro accorgimento,

molto abbiavi la natura del fuo, quando crederemo, che tut

to fia lavoro della grazia .

Più intrigato rendono il dubbio le molte ftrane cofe , che

c'han fatte udire più Santi, e gran Santi: come lo ftrabocche-

vole

(i) Serm. i. Dom. i. Quadrag.

Quandiu eritm quadraqefimum nec dum exafftt annum ,ad va-

rias affc&iones homo pronijftmus e/i natura injtabilts. Fre-

quenter etiam faporern, & deleElatiovem quarit , fe ipfoìne-

que fetente ; neque advertente , in ex"rritiis fuis : atque ita

bis ipfis , ut plurimhm natura fe fe immifeet . Undè fit , ut

ubi fe ipfum fov^re , idejt fanti? vivere exiftimat ; ibi im-

mortificatam quandam fui ipfius proprietatem , & meram na-

turam fuam foveat .
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vole defiderio efpreflo dall' Appoftolo San Paolo (2), di morire,

onde a Crifto unito. incominciatì'e a vivere: che fa ,e' dicendo,

più l'anima in quefto corpo? Deh difciolgafi pure una volta di

quefti temporanei legami, per unirfi a Crifto con indilFol ubili le

gami d' eternità . Avelie foggiunto , per lo meno , come l'uoi

dirfi : fe quefta è la divina volontà ; ovvero: fe così a Dio è

in grado. Ma nulla di ciò. E che mai altro cotal defiderio in

altrui bocca avrebbe efpreflò, ch' un' impetuofo muovimento di

propria volontà , impegnata ad avviarfi avanti , e trasportare a

feconda di fue voglie il divino arbitrio , o voleffe , o non vo-

lefle? E in fatti fcorgevafi ,che non voleva; perchè cotal defi

derio non adempiva. Celebre in oltre è quello della Santa Ma

dre Terefa di Gesù, che trafportata dall' anfietà troppa di patire

per Dio; Signore, diceva, o patire , o morire . E'l cuore im

pazzito d' amor di Dio di Santa Maria Maddalena de' Pazzi :

patir voglio, diceva, e non morire. E queft'altro linguaggio,

le non fofte per il credito grande , che godono le mentovate

Sante, ognun'avrebbelo per la vera favella della propria volon

tà, ed un favellare arrifchiato , niente ricordevole della fugge-

zione, dovuta alla divina Sovranità , prelevandofi al divin co

lpetto col conto fatto , e le cofe difpofte . E chi mai de' fug-

getti l' ardimento prenderebbel! , d' ufare fimil favella con Re

terreno; e fattoglifi d'avanti, direbbegli con arroganza : Sire,

un de' due de'farfi,o quefto, o quello; ovvero : quello de'farfi,

e non quefto?

Per la folazione del dubbio , volendo penetrare nel fondo

del vero; due pregi Angolari, uopo è, in Dio riconoicere, di

Dio così proprj, ch'in altri , poflìbile non è rinvenire: quello,

cioè, di primo principio del tutto , e quello d'ultimo fine del

tutto. Perciò nell' Apocalilìe (3) appellafi Iddio Alfa, ed Ome

ga: Alfa, ch' è la prima lettera del greco Alfabeto ; ed Omega,

che dello fteffo è (' ultima ; onde intendafi , che ficcome nel

greco Alfabeto nulla evvi prima dell' Alfa, da cui abbia il prin

cipio ;

(2) Philip. 1.

Defiderium habens, diffolvi, & effe cum Chrijìo.

(3) Cap. 1.

Ego fum Alpha , & Omega ; principium , & finis , dicit Do-

mims... Ego jum primus, O- novìffimus.
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cipio ; e nulla , dopo l' Omega , in cui abbia il fuo termine .

Così prima di Dio nulla ewi , da cui debbano le create cofe

l' efter .loro riconofcere ; e tutto a Dio dovendoti , come ad af-

foluto Padrone del tutto; dopo Dio nulla ewi, cui debbanfi,

come al proprio lor fine , ordinare . Perciò nello fteflò luogo

efpreflamente ancora appellafi principio , e fine ; il primo , e

l'ultimo; che vale adire, primo principio, ed ultimo fine.

Queffi due pregi fi dan tra di loro così (Erettamente la

mano , ditle il Dottor San Tommafo (4) , che uno impiegan

dofi , uopo è , che pongafi l' altro in impiego . Chi opera da

favio, prima d' oprare, prefiggefi qualche fine; come non ifcoc-

cafi la laetta dall'arco, fe prima non prende(! a qualche legno

la mira . Or' oprando Iddio da infinita Sapienza, uopo è credere,

che quanto opera, a qualche fin fia drizzato; onde dille l'Ap-

poffolo San Paolo, che quanto ewi fuor di Dio, da Dio è pro

dotto; e quanto è prodotto, da Dio è ordinato; e non ad al

tro certamente, ch'ai fine di se, e di fua gloria. Quefto vuol

dire, non impiegarfi in Dio la perfezione di primo principio,

fenza porfi in impiego altresì quella d'ultimo fine.

Similmente dovendo Iddio, per fuo decoro , efercitar' il pre

gio onorevole d' ultimo fine del tutto ; e ricevere , e gradir' i

regali, che gli fono offèrti dalle fue creature, in proteftazione

di lor fervitù rifpettofa; come che le create cofe fiano infinita

mente diffami dalla divina perfezione; e Iddio, a mantenere il

contegno dell' infinita Maeftà , ficcome l' intefe 4l Maeftro San

Tommafo (5), non abbaflàndofi geniale coll' affetto, a gradire,

oltre la fua infinita bontà , creatura veruna; patiremo gran pe

nuria , nel volere adempiere il noftro dovere ; non potendo a.

Dia

(4) i.p. q. 22. a. 2.

Cum omne agens agat propter finem , tantum fe extendit or-

\ dinatio effettuum in finem , quantum fe extendit caufalitas

primi agentis . . . Undè necejfe efi , omnia, qua habent quo-

cumque modo , effe ordinata effe a Deo in finem , fecundum

illud Apojjì. ad Rom. 13. Qua a Deo funt, ordinata funt*

(5) i.p.q. 19. a. 2. ad. 2.

Cum Deus alia a fe non veltt ,nifi propter finem , qui efi fua

bonitas ; non fequitur , quid aliquid almi moveat voluntatem

fuam, nifi bonitas fua.
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Dio offrir' in omaggio altro, che lo fteflò Dio. Evvi però,ri-

fpondo , altra maniera d'oliequio , baftevolmente aggradevole v

a Dio offrendo cofa , in cui molto fiavi dello fteflò Dio . E co

me ciò? Offrendogli quelle cole, delle quali e' n'abbia fatta la

fcielta , ed a se fteflò abbiale , come ad ultimo fine , ordinate ;

che fciegliendo , e indrizzando , non può lar' a men , che le

tocchi ; e col tocco , molto loro dà del divino ; che non fono

foli i balfami più odorofi , ch' a quanto toccano, fan partecipe

de'proprj odori: ed a quel fuo allora affezionafi , e di quel fuo,

tutto ha il gradimento . Ed ecco in chiaro parimente il come

non impiega Iddio il (ingoiar pregio d'ultimo fine del tutto,

fenza impiegar' ancor l'altro di primo principio del tutto.

Quefta nobile armonia può la foia propria volontà diftur-

bare, ufando fua libertà, a riguardo della quale, non è da Dio

coftretta , ne ad afpettare , operando , le divine direzioni : ne quelle

avute, rifpettarle colll' adempimento . Perciò con errore, e con

vizio, ora di proprio arbitrio, non afpettando di Dio le parti

colari mofle, ne de'fùoi Miniftri il regolamento; offrirà le lue

cofe a Dio, come ad ultimo fine; e dividerà in Dio , ciocch' è

ultimo fine, da ciocch' è primo principio. Quefto difordine com-

mettefi , allorch' imprendonlì aufterità troppe , fenza fpirito di

difcretezza, e fenz' ubbidienza. Ora le cofe, da Dio a fuo ri

guardo dilpofte,a ftraniero fine vorrà drizzate, o di se,o d'al

tro umano intereUe ;e farà in Dio divifione tra primo princi

pio, ed ultimo fine: e tutto ciò adiverrebbe, allorchè l'opere

di criftiana pietà efercitallerfi , per acquiftar credito, e miglio

rar fortuna. Ed ah l'abbominevol difordine della propria volon

tà, abile, a, dividere in Dio , ciocch' Iddio non vorrebbe divifo;

e neppur faprebbe dividere !

Ma come faremo , ad accertarci , che le cofe , le quali do

vremo a Dio prefentare, come ad ultimo fine, da Dio proven

gano , come da primo principio ? Quefta interrogazione porge

affai vafta materia di ragionare: riftringomi però nel prefente

Capo, per isfuggire la confufione, a' foli defiderj del cuore; e

rifpondo con altra interrogazione . Come farelfimo noi ad

accertarci, che nelle noftre cofe il genio incontriamo, e la di-

rezion del Sovrano? In due maniere certamente; o manifeftan-

dola da se , o per mezzo del fuo Miniftro . Così in due ma

niere farem certi, che da Dio procedano , come da primo prin

cipio que' defiderj , ch' a Dio fon drizzati , come ad ultimo fine;

o ap-
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o appalefandoci e' medefimo fua direzion' e fuo genio ; o per

mezzo di qualche fuo Miniftro . Quella feconda certezza è di

fede , ch' infegna , ogni divino Miniftro , di Dio qui in terra

foftenere le veci ; ed elfer divina ogni di loro parola ; ficcome

divina è l' autorità . Perciò è molto profittevole la pratica d'

anime buone , che fannofi regiftrare dallo fpiritual Direttore

l' operazioni tutte , che dovran fare ; fino i penfieri della men

te , ed ogni defiderio del cuore ; potendo beh' accertarfi , che sì

fatte cofe faranno con genio dalle mani di Dio ricevute, qua

lora fiano così in un certo modo , per man dello fteffo Dio

prefentate.

La prima maniera di certezza noi avremo, attenendoci al

le preghiere, infegnateci dal Signore nel Pater nofter, che per

ciò domenicale orazione vien' appellata . La lingua dine col

Padre Sant' Agoftino l' Angelico (6) , corrifponde al cuore ; t

ciocchè non poflìedefi , il cuor defidera, e la lingua prega. Or

le la Sapienza increata quelle fole preghiere pofeci fulla lingua,

è fegno ben chiaro , che quei foli defiderj vuol , ch' allignino

nel noftro cuore . In fatti nella mentovata orazione , profiegue

lo fteifo Angelico, non folamente quelle cofe tutte efprimonfi,

le quali , è lecito defiderare ; ma l'ordine altresì , col quale deb-

bonfi defiderare ; onde non folamente riefca d' infegnamento ,

di ben' orare, alla lingua, ma di buona guida , di più , per i

defiderj del noftro cuore : infegnandoci a dare il primo luogo

alle tre prime preghiere , del nome di Dio , cioè , glorificato;

del regno di Dio , in noi riabilito ; e della divina volontà ri-

fpettata colll' adempimento ; cofe tutte , ch' a Dio unicamente

appartengono, e alla fua gloria. Il fecondo luogo affegnafi all'

L altre

(6) z. 2.q. 83. a. 9.

Sicut Augufìinus dìcit ad Probam : fi rette , & congruenter

oramus , nihtl aliud dicere po/fumus , quàm quod in ifia oraita

ne dominica pofttum efi . Quia enim oratio eji quodammodo

defiderii nojìri interpres apudDsum ; Ma rette jolhm orando

petimus, qua rette defiderare valemus. In oratione autem do

minica non folum ponuntur omnia, qua rette. defiderare pofju-

mus,fed etiam eo ordine , quo defideranda ftint ; ut fic hac 0-

rprio, non folum inftruat pojìulare , fed etiam ftt informati

va totius nojìri ajjettus.
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altre quattro preghiere , e defìderj ; del pan quotidiano, cioè,

fìa fpirituale, fia corporale: del perdono de' peccati .- della co

l'tanza nelle tentazioni ; e della prefervazion da ogni male; co

fe, ch' a noi fan d' uopo per vivere, e ben vivere fino al con-

feguimento di Dio, noftro fine.

Rifolviamo ora il dubbio , propofto di fopra ; e giacchè

nel regolamento della domenicale orazione affatto non favella-

ft, ne di vivere, ne di morire; ne di patire, ne di non pati

re; che dovrem dire de' ftrani defiderj di più anime fante in

torno a sì fatte cofe? Un Sovrano, rifpondo, che fa la legge

non è fuggetto alla legge ; e chi ftabilifce una regola , ha l' ar

bitrio , di foggiugnere qualch' eccezione. Il regolamento delle

preghiere, e defiderj fu da Dio ftabilito nel Pater nofter; per

ciò può Iddio medefimo fpignere , qualche fiata , ad altra ma

niera d'orare . L' Appoftolo San Paolo (7) ignoranti dichiarò

tutti noi dell'arte di ben' orare ; abbench' iftrutti dalla domeni

cale orazione ; e forfe una delle ragioni farà , perchè non fap-

piamo, a qual' altro novello modo d'orare può fpignerci il di

vino Spirito, come punto di riferba, e del generale regolamento

particolare eccezione . E a renderci di ciò accorti , due con-

traffegni aggiunfe , onde poffa difcernerfi nelle Arane preghiere,

e defiderj, il particolar muovimento del divino Spirito. Il pri

mo è, che fpignendo a particolar modo d'orare, la fpjnta è sì

forte , e 'l defiderio , sì accefo , che l' uom fa piagnere , e pia

gnere non folaraente , ma gemere . Il fecondo contraffegno è ,

che sì fatte fpinte l'umano fpirito fa efeguire , non fa intende

re ; e molto meno, fpiegare. E da ciò fcorgefi , effere fopru-

mana la moffa ; che fe proveniffe , per proprio motivo dall'uma

no fpirito , dallo fteflò ? cotal motivo potrebbe intenderfi ; e

intefo, ipiegarlì.

Da cotali contraffegni accertati i Santi, diedero, qualche

fiata in stranezze di defiderj; e ben fecero, a lafciarli correre;

e fofpirare per l' adempimento - e gemere per la dilazione ; ed

in loro erano virtù , e gran virtù , che fecerli Santi , e gran

Santi . Perciocchè a cotali defiderj nulla mancava dell' ottimo ;

aven-

(7) Rom.8.

Quid oremus , ficut oportet , nefcìmus ; /ed ipfe Spiritus pofìt*

lat pro tiobis gemitibus inenarrabilibus
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avendo Iddio per ultimo fine, e come primo principio altresì,

per lo fpezial muovimento, fcorto del divino Spirito, il quale

voleva accreditare allora l'amor di Dio, della ftellà, e maggior

polla fornito , che non è l' amor terreno ; il quale fa tal vol

ta, ufcir di fe, e impazzire, potendoli i mentovati Santi, imr

pazziti d' amor di Dio appellare ; e certamente non potevano ,

non ufcire di fe , ufcendo dal generale , divino regolamento .

Se no , dovendo fapere , che fulla vita , e la morte , ha Iddio

riferbato a fe 'ftelfo aflòluto il dominio; dovean fapere altresì,

che lo fciegliere la vita , e rifiutare la morte; o pretendere la morte

in difprezzo della vita , era un' entrar in competenza con divini

dritti , e lor muover guerra di pretenfioni .

Quindi chiaro faffi l' error grande di certe creature , che

appena entrate nella fcuola della criftiana perfezione , avendo

letti nella vita di qualche Santo i flrani defìderj d' anima fer-

vorofa;moffe da un primo defiderio di virtù ,dannofi ad imitar

li , da fpafimate d'amor di Dio nelle confuete, jaculatorie orazio

ni, come: ah Dio mio, quando ufcirà l'anima da quello cor

po , per unirli a voi , anima dell' anima mia ? Ovvero : pene ,

pene , Dio mio ; giacchè piaccionvi molto le pene ; e fimili co

le. Error grande, replico, qualora non colli, per li, di lòpra

divifati contralfegni , di fpeziale divina molla; e notabile arro

ganza , limile a quella de' fuggetti , che volelfero apporre alla

legge generale del Principe eccezioni . In fomma , non più di

due polfono elfere i primi principj d'ogni noflro'nterior muo

vimento, o la propria volontà; o Iddio; o per mezzo del ge

nerale regolamento della domenicale orazione; o con ifpeziale

fuo muovimento. Or non contenendofi i delìderj ,efprelìi nelle

mentovate jaculatorie, nel generale regolamento del Pater no-

fter ; e non coftando di fpezial molfa del divino Spirito ; ri-

man chiaro , che fiane primo principio la propria volontà j e

fiano errori , e vizzj quelle ftelfe cofe , ch' in altri furon ler-

vori , e virtù .

Ho un'altro argomento della ftelfa verità , e ben forte.

Suol dirfi , che non occorre , a Dio cercar pene , che fuol' elfere

molto prefto a concederle ; ed è vero , qualor facciafi da fe la

volontà, a ricercarle. E perchè ciò? Per l'impegno di fvergo-

gnare ne' fuoi difegni la propria volontà ; concedendo le pene ,

e non validi ajuti , per follenere le pene : che non cifendo delle

pene primo principio, non è tenuto, a mandare colle pene l'a-

L 2 juti.
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juti . Perciò fcorgefi manchevole , in cotal cafo , l' umana debo

lezza, che fola non può cotanto; non avendo unqua mai fcor-

te fimili creature , contente di lor pene ; e neppur con filenzio

tollerare le pene: come quando Iddio n'è primo, ed unico prin

cipio, e colle pene accompagna l'ajuti; e non molto lentefi il

patire, ed è dolce il patire.

Rineghinfi adunque tutt'i mentovati ftrani defiderj , come

Y altre molle tutte della propria volontà ; e non ancora ponen

do mano ad eccezioni lo Spirito di Dio,fiano contente l'anime,

novizie nella fcuola della virtù, delle jaculatorie orazioni, al

generale regolamento della domenicale orazion confacevoli , co

me : beati voi Santi del Paradifo , che fiete degni d' efeguire

efattamente la divina volontà! Ovvero: quando, Dio mio, ve

drò morta la viziofa mia volontà? Ne fian facili, a credere i

fpirituali Direttori , che lo Spirito di Dio fpinga con faciltà V

anime a ftrane cofe, prima d'accertarfi della totale rinegazione,

e morte della propria volontà; ch'allora lolamente, altro non

effendovi , le non le Iddio , che pofta efferne primo principio,

tutto è fgombro da vizzj; e tutto è lànto.

Onde fcorgafi però , che fenza ftranezza veruna di defide

rj , può vera fan titi rinvenirfi ; io non fo comparazione tra

Santi, de' quali Iddio è l'Autore, che variamente fa Santi : pu

re le leggonfi le di loro vite, il più folto numero è di coloro,

che quanto a' defiderj furon contenti del generale regolamento,

e della domenicale orazione, fenza ftranezza veruna, con ecce

zion , praticare . Dalla venerabile antichità n' abbiamo un no-

bililfimo efempio in perfona di San Martino, cui preffo a ren

dere a Dio lo fpirito , facendo premura i fuoi difcepoli , che

da Dio impetraffefi più lunga vita , per comodo della di loro

irruzione , n' ottennero per rifpofta : ch'a Dio, Padrone della vi

ta, e della morte, rimettevau con indifferenza; o che'1 facef-

fe più vivere, per più faticare; o che faceffelo morire, e ter

minar le fatiche ; riportandone da Santa Chiefa l' encomio d'

uom' ineffabile (8), che non fi fe vincere dalla fatica; e da non

lanciarfi vincere dalla morte ; che non ricusò di faticare ; e non

temè

(8) In ejus off.

O .vìrum ineflabilem , nec labore vitlum , nec morte vincen-

dum; qui nec mori timuit ,nec .vivere recujavitl
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temè di morire . Or volendofi imitar qualche Santo nel cam

mino della criftiana perfezione , e in tempo , ch' ancor temelfi

di vizzj , fpezialmente della proprietà; radice di tutt'i vizzj;

perchè proporci per efemplare la ftranezza de' defiderj d' alcuni

Santi, il rifico incontrando , che tra le fante fmanie , molto

intromettavi di proprio la volontà : e non anzi farci ad imita

re que' Santi, ch'in Dio vitìfero abbandonati allo'ntutto , fen-

tiero non affediato da rifici, e di più accertato profitto?

Ma il pregar Dio, ch' è un manifefto de' defiderj del cuo

re, fecondo il Maeftro San Tommafo(9), è atto della nobililfi-

ma virtù della religione ; e ragion ne rende : perciocchè chi

prega Iddio, a Dio protefta oflequio, ch' è proprio della reli

gione; a Dio fuggettandofi , con dichiarazione, d'averne d'uopo,

e con ciò riconofcendolo Padron del tutto , e autore di tutto

il bene. Or l'impegno della rinegazione di noi eflendo unica

mente rivolto, a ridurci in piena fuggezione a Dio, non par,

che debba riftrignerfi nel cuore la vena de' defiderj , per non

riftrignere l'efercizio di fuggezione : che fe pochi defiderj a Dio

fuggettanci, frequentati, renderanci pienamente fuggetti. E poi

lo fteffo divino Maeftro , che la moda infegnò di defiderare ,

e pregare, in fette preghiere riftretta,ci diè in San Luca, (io)

libero il campo, di tutto pregare: pregate, pregate, dicendo , che

tutto vi farà conceduto . Quefte due oppoiìzioni fono . veramen

te di pefo. Alla prima però brievemente rifpondo; effer verif-

fimo , che fia una fteffa cofa , pregare , e fugge t tarfi ; perchè pe

rò, ficcome la preghiera tien la mira , a Dio prefa ; così la

fuggezione vada in Dio a terminare ; e non quando cotal mi

ra farà prefa con occhio guercio , e la fuggezione avrà per

termine la propria volonta , e qualche fuo compiacimento ; co-

fa, che fuole adivenire, qualora i defiderj fian formati di pro

prio capo, e non fecondo il prefcritto del Pater nofter: ed al

lora, per l' onore, a Dio tolto dalla propria volontà , altro,

ch'

(9) 2. a. q. 83. a. 3.

P r orationem homoDso rroetenùam exbtbetjin quantum fci-

l'tcet et fe fubjicit, & profitetur, orando, fe eo indigere, fi-

cut auftw fuorum honorum .

(iòì Cap. 1 5.

Pettte, & acctpietis.
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ch' incontrare in Dio gradimento ; temafi più tofto d' abbomi-

nazione. Siccome fe un Sovrano avelfe pubblicate, di fuo ge

nio, le formole de' memoriali; i memoriali, in differente gui-

fa, compofti, farebbero in Segreteria dilpettofamente lacerati;

altro, che favorevolmente fpediti.

Quanto alla feconda oppofizione, interrogo.- e perchè do

po aver detto il divinMaeftro, pregate, che tutto otterrete (n),

ioggiunfe.- buffate, che vi farà aperto? Quefto limile comprende

molto, e fpiega affai; fpiegando , fino a qual fegno,a Dio non

difpiace la generale libertà didefiderare,e pregare; e quando deb

ba riftrignerfi alla norma delle fette preghiere della domenica

le orazione. Dicefi, che bulli a chi e fuor di cafa, non a chi

è in cafa: a chi non è confidente, non a chi del padrone fta

godendo le confidenze; ed invano a' figliuoli direbbefi, che buf

fino, che lor farà aperto, in tempo, che godono in cafa la fa

migliare converfazione del caro padre . Quefto differente linguag

gio da quello della domenicale orazióne , rendeci accorti del

vario andamento de' novizzj, e de' perfetti nella fcuola della vir

tù, I primi, ancora tra vizzj avvolti. I fecondi, d' ogni virtù

forniti. Quelli perciò guardati da Dio, come foreftieri ;e a quel

li Miceli , che buffino , che farà loro aperto , colla generale li

bertà di defiderare , e pregare; cola , che per allora libera non

va da ogni vizio, e imperfezione. Quefti confiderati, come fi

gliuoli tra le fue braccia; e a quefti non dicefi più, che buffi

no con ogni forta di preghiera ; ma contenti di quelle virtù,

ch' in loro fta operando , fan bene , ad invaghirfi, fecondo il

prefcritto del Pater nofter, della volontà di Dio, e fua gloria;

cofa, che tutta è fantità, e perfezione. Facciamoci, a chiari

re sì ofeure cofe ; e chiare farannoli col feguente fimile .

Eccellente Scultore fcorgendo ftudiofo,non ancora ben pe

rito difcepolo , che per addeftrarfi al maneggio de' ftrumenti del

l'arte, ritiratoii in difparte, una ftatuetta in legno groffamen-

te incide; forridendo l'offerva, dello ftudio compiacefi ; ne gl'

errori ammenda ; perchè commettendoli nell' elercitazione , ch'

a poco, a poco lo fa pento, fono errori, che fon profitti. Fi

nalmente tolto nelle fue mani quello , più tofto mal formato

em-

(n) Ibid. .

Vulfate, & aperhtur vob'ts.
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embrione , che ftatua , e rifà il mal fatto ; e con maeftrìa la

ripulifce ; e a tutta perfezion la riduce . Fra tanto però il Di

fcepolo al lavoro le mani più non diftende;e folamente quan

to dal Maeftro gli viene impofto, puntualmente efeguifce . Gli di

rà, che prenda altro ftrumento,e lo prende; che tenga fermo

il legno , e trattienelo ; che dall'altra banda il rivolga, e ri-

volgelo ; e tutta ripone l' accortezza in difdire i proprj com-

meflì errori , colll' offervazione della grand' arte del luo Mae-

ftro.

In fimil guifa, un'anima appena entrata nella fcuola del

la fantità, oh da quanti defiderj è aggitata ! Defiderj di virtù;

defiderj di fervori ; e frequentemente difamina la fua cofcienza; •

e compone altarini; e proccurafi ritiramenti. Quefta fin qui è

un'anima, che buffa, e fortemente buffa; ella perciò è un'anima

ch'ancora è fuor di cafa, guardata da Dio, come forelliera ,non

come figliuola. E le cotante divote accortezze , e virtuofe dili

genze ? Sono lavori di difcepola , fenza la perizia dell' arte , ed

un mal formato embrione di fantità, per i difordini,ed imperfe

zioni molte , che commette , fenza avvederfene , tra le cole più

fante. E fono? I defiderj molti, col folto numero l'affannano;

colla fretta la confondono, colla dilazione l'inquietano. Se le

vien tolta quell'immagine facra , per cui avea particolare affe

zione, la fente . Se è coftretta uicire da quel fuo ritiramento,

perde la pace . Se l' acquifto delle virtù non corrifponde alle

follecitudini , dà in diffidenze; dando a vedere , che nelle fue

fante cofe più parte avea la natura , che la grazia . E Dio

clementiflìmo tutto vede, e tutto diftimula; perchè fra cotan

ti errori, e vizzj, addeftrafi , da difcepola di prime regole, a

maneggiare li ftrumenti della rinegazione , ch' è l' arte , che fo

la fa fanti ; e concepifce fempre più volontà di rifarfi ; fe be

ne da fe unqua mai raggiunga al compiuto rifacimento.

Dopo qualche tempo , che faraflì efercitata l' anima così

da difcepola, confufamente tra virtù, e imperfezioni; moffo a

compaflìone Iddio, ch'affaticafi molto , e approfittafi poco,fuol

prenderla nelle fue mani, e da Maeftro , colll' arte fua primie

ra, all'antico modello di perfezione rifarla . Allora uopo è, che

l'anima in man di Dio ftia ferma, come il legno, di cui de'

farfi la ftatua; e perciò aftenerfi dalla generale conceffione di

tutto deliderare, e pregare ; faccenda , efpofta ad agitazioni ,

e inquietezze . Fermezza , e coftanza fpezialmente fa d' uopo

fotto
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Cotto gl'acuti fcalpelli, ch'Iddio Maeftro n'adoprarà molti, di

maldicenze, di perfecuzioni , d'infamie, di povertà, e d'ogni-

forta di tentazioni; e rinegando se ftefla, le maldicenze diiTi-

mulare , le perfecuzioni foffrire ; all' infamie tacere ; la povertà

tollerare ; e contro le frequenti tentazioni vigorofamente com

battere.- ammirando fratanto l'infinita divina Sapienza, che fra

cotanti mali lavora molto di bene ; e da immondiflìme tenta

zioni l'oro fa nafcere delle più pregiate virtù.

Or ficcome quello non è tempo , d' impiegar l' anima le

{>roprie mani al lavoro , ftando nelle mani di Dio , ch'in lei

avora quelle virtù, delle quali altrove s'è detto col Padre San-

t'Agoftino, e'i Dottor San Tommafo, ch'Iddio opera in noi,

fenza di noi: così tempo è, d'onorarlo colla virtù della reli

gione , riftrignendo i defiderj alla norma delle fette preghiere

della domenicale orazione ; coll' avvertimento, che le tre prime

appartengono a Dio, alla fua gloria, e fua volontà.' l'ultime

quattro riguardano noi, e'l noftro bene, sì fpirituale , sì cor

porale; onde fappiafi , che quelle debbano intenderfi a teno

re di quelle , quanto cioè farà convenevole, fecondo la gloria

di Dio, e difpofto da fua volontà; che fono appunto preghie

re, e defiderj, che non operano con agitazione, e inquietezza;

tutto è ripofo in Dio, tutto è pace, fuor di cui non opera il

Dio della pace.

Ma quando dovrà l'anima allo 'ntutto aftenerfi dalla ge

nerale libertà di defiderare, e pregare; e colla divifata norma

regolarfi della domenicale orazione? Qualora fcorgerannofi , ri-

fpondo, certi lavori diMaeftro, per i quali l'anima difcepola,

nulla affatto ha d'abilità: come fe dopo aver patite forti dub

biezze di mente , e molefti fcrupoli di cofcienza, di repente

cambialTerlì in guifa le cofe,che riduceffefi la mente in nota

bile ferenità, e la cofcienza in total quiete. Se fgombra affat

to la penofa incertezza, le degna fia dell'odio di Dio, o dell'

amore , fcorgelfeli nel fondo dell' anima l' aggradevol certezza,

d'edere in grazia di Dio ; ed altre limili , e forfe più ftrane

cole, ch'Iddio folo fa l'arte di farle ; e fuol farle nell' anime

collanti nella rinegazione di se , e con tenerezza invaghite del

divino compiacimento. Allora elfendo contralfegno ben chiaro,

£he la (tatua dell'anima ftiainman del divin Maeftro , impegnato,

a rifarla, e che attualmente fta rifacendola; all' anima dilcepo-

ta altro non rimane, fe non se,ammirare le cotante divine mi
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fericordie, nell' impegnare l'onnipotenza per sì fatte cofe; e di

sdire i paffati errori, da lei commeffi nello Audio medefimo del

le virtù.

Per altro io non faprei a qual fine dovefle più defiderare,

e pregarli da Dio virtù, lumi, e doni, in tempo , ch'o l'ha ri

cevuti , o riceveli . Chi un beneficio riceve, non ha le mani

giunte , ma aperte , ed in atteggiamento di foddisfatto , non di*

fupplichevole . E difle pur bene il Maeftro San Tommafò, (12)

che fimil talento fcorgefi nelle cofe naturali tutte, le quali con

quella ftelfa inclinazione, con cui fpingonfi al ben, che brama

no, hann'in quello ottenuto, il ripofo. Defideri adunque, e pre»

ghi l' anima le divine beneficenze ; le quali ricevendo , è tem

po, non di muovimento, ma di ripofo; di vedere, e ammira

re ; di ricevere , e ringraziare . O le tutta via vuol defiderare,

e pregare; fiano i defiderj, e preghiere, a quel tempo adatte,

defiderando, e pregando, che compiacciali Iddio, di condurre

all' ultima perfezione l'incominciato lavoro ; ed efpofto non ren

dalo alla difgrazia di perderfi , fuggetto rendendolo al variabile

talento dell' umano arbitrio .

Rimane ora da regolarli il maflìmo de' defiderj , il defiderio

di Dio; onde nulla gli manchi difua perfezione; e nulla vi s'in

troduca di viziofo. L'Autore delle 23. propofizioni , condan

nate dalla fel. mem. di Papa Innocenzio dodicefimo, volendo ri

purgare l'amor di Dio da ogni vizio di proprietà, diffe - (13)

elfer poflìbile un'amore abituale di Dio, fgombro affatto d'o

gni motivo di proprio interelfe ; e quello amore perciò difin-

terelfato appellava ; fenza motivo veruno di timore dell' eterne

pene; e neppure del defiderio dell'eterna mercede. Molto me

no e' voleva, ch'amalfefi Iddio, per il gran merito , che con

feco porta ; ne per la propria perfezione ; ne per la notabile

felicità.- e tutte le mentovate cofe , pretendeva , che folfero ma

teria di rinegazione ; altramente non farebbe amor perfetto ,

non elfendo amor puro.

M Que-

 

(12) 1. p.q. 19. a. 2.

Res naturate habet naturalem incl'mationem refpeftu proprii

boni, ut acquirat ipfum, ehm non habet ; vel ut quiefcat in

ilio, cum habet.

(13) Propof. 1.
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Quella è la novella moda d' amor di Dio , ftudiata con

fottigliezza troppa, ch'ha fatta degenerare in errore quella, che

credeva!! finezza difantità.Moda,non molto differente da quel

la, ch'ideollì il ripruovato Michele Molinos,ilqualeafferì, (14)

che nello fpiritual cammino non de' l'animo penfare, ne a pre

mio, ne a gaftigo; ne a Paradifo, ne ad inferno; ne a morte, ne

ad eternità. Spiacemi però più d' ogn' altra cofa, che metafifiche

cotante abbian refo pericolofo il favellare dell'amor di Dio, ch' è

la fomma di tutta la perfezione ; e più d' uno fpiritual Direttore

Dio , per la paura , che non gli s' opponga , ch' e' la dottrina fmal-

tifca dell'amor di Dio difintereflàto , da Santa Chiefa profcritto.

Per lo difcernimento del vero dal fallo in cofa , come è

la prefente,di Angolare importanza; ed onde fra cotanti erro

ri, ancor noi non andiamo errati, uopo è, come il lume fra

le tenebre, mandar avanti lacelefte dottrina dell' Angelico, (15)

il quale diffe, non effere per Dio decorofo, l'eflere amato da

noi per altro fine (traniero ; come fe un fommo bene,baftevo-

le bontà non avelie , da innamorar noftro cuore ; ed uopo fof-

fe perciò, proccurarfela altronde, chi è l' ultimo fine del tut

to; e da cui ha tutto il buono, tutto il bello, quanto ha di

bello, e di buono . Nulla oftante però il divino decoro non

efclude ftraniere cofe,che difponganci ad amarlo, con dipigner-

lo amabile; ficcome fono, e i quotidiani benefizzj , de'quali,

amano aperta, ricolmaci; e gl'eterni premj,che nell'altra vi

ta prometteci; e gl'eterni fupplicj, da' quali, è pronto, per li

berarci ; purchè però sì fatte cole , fofamente ftianci a' fian

chi, come cotanti fproni;e la fola divina bontà, avanti gl'oc

chi, come ultimo fine. Or le mentovate cofe non riufcendoci

di

(14) Propof.7.

(15) 2.2.0.25^3.

Deum non diligimus propter altud,tamquampropter finem,[ed

propter fe ipfum : non enìm ordinatur ad attua , petit ad finerni

/ed ipfe ejì finis ultimus omnium . Pote/ì autem diligi propter

alìud , tamauam propter caufam difpofitivam ; quia feilicet ex

aliquibus altis difponimur ad hoc , quod in Dei dilezione profi-

ciamus , puta , per beneficia , ab eo fufcepta ; vel pramia , ab eo

Sperata ; vel poenas quas per ipfum vitare intendimus .

 

particolar pregio , ch' è amar Dio per
1*9 I . - - * * - -
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di fprone, ad amar Dio, fe non fe cogitate; chiaro faflì,che

cotali cogitazioni all'amor di Dio, molto arrechino di facilità,

anzi , che gli riefcano d' impedimento ; e rimangafi l' amor di

Dio amor puro, non facendo comparfa di fine , fe non fe Id

dio folo ; Iddio , come cola amata ; e Iddio , come unico fine

di sì nobile amore ; ch' è il vero cattolico fenfo dell'amar Dio

per Dio.

Onde rendanfi più chiare le divifate cofe , fpiegò lo ftef-

fo Angelico (ió), il virtuofo procelfo del come producefi tra

due la virtù dell'amicizia , ordinata, ad amare l'amico per l'ami

co, e non per verun proprio intereiTe . Incomincia il lavoro del

l' amicizia da' donativi , e cortefie ; e quelle fono le prime pen

nellate , che l'amico in mente dipingono amabile, dipignendolo

virtuofo; che la virtù fola ha tutte ie più efficaci attrattive, per

farfi amare . Innoltranfi le beneficenze , e le difefe da' contrarj ,

e di foccorlì nelle neceflìtà; e'l pennello della confiderazione va

fempre più perfezionando l'idea di buono , di virtuofo . Final

mente ci farà intendere , d' averci deftinati a parte di fua ricca

eredità ; ed allora dandoli l' ultima mano all' idea , non folamen-

te di buono, ma d'ottimo, incominciarà, ad amarfi, non più per

i ricevuti benefizzj ; ch' i pennelli, e colori dipongonfi, compiu

ta la dipintura ; bensì per la rara bontà , in lui fcorta ; ed ama-

raffi, perchè buono, perchè virtuofo, perchè amico. 1

Simile allo'ntutto è il procelfo del perfetto amor di Dio ,

amore di perfetta amicizia . Incomincia dalla confiderazione de'

divini benefizzj, sì generali, sì particolari , fpezialmente dell'e

terno regno promeflòci , e dell' eterna noftra felicità ; ed amafi al

lora per sì fatte cofe, ma non come per cotanti noftri fini , non

terminando ivi il lavoro; ma innoltrandofi adipignere nella noftra

mente l'idea di Dio fommo bene ; qual compiuta, amafi Iddio

con amor perfetto, come fommo bene, e noftro ultimo fine; e -

non più per i promeffi premj , ne per i minacciati gaftighi ; colo

ra z ri,

(16) Ibid.

Dicitur aliquid diligere propter a'iud , quod nos dtfponit ad

e/us dtleéllonem , puta , propt-er aliqua beneficiafufcepta ; quam-

vis poftquam jam amare incepimus , non propter ilia bcneficia

amemus amicumì /ed propter ejus virtutcm.
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ri , e pennelli , che pongonfi in difparte dal noftro fpirito , com

piuta , che fiali l' amabile dipintura .

Usò parimente lo fteflò Santo Dottore (17) il limile del co-

nofcimento di Dio , il quale regolarmente dalle creature incomin

cia ; ma quando liemo, per mezzo di quelle, all'elfere di Dio

raggiunti; in se fteflo Iddio conofciamo; e non più nelle create

cofe involto ? adivenendo a noi quello , ch' a' Concittadini della

Samaritana; ne'quali il conofeimento del veroMeisìa incominciò

dal ragguaglio avutone dalla buona donna; ma dopo averlo veduto,

trattato , e udito , proteftaronfì di non appoggiare più lor credenza a

cotal ragguaglio ; ma di conofcerlo da se , qual'era in se fteflò , Sal

vador del Mondo. Finalmente i preziofì drappi foreftieri perven

gono a noi involti in telaccie; ma diquefte non fi fa ufo, tifan

do i drappi . L' Ambafciadore di ftraniero Principe, al proprio

Sovrano la prima volta prefenufi , accompagnato da' primi Signo

ri del regno; quelli però ritiranti, come fia quello alla prefenza

del Sovrano raggiunto, ed e'riman folo a trattar con feco da con

fidente. Così, e la mente , e la volontà conduconfi a Dio, ora

col mezzo delle più balfe creature, ora accompagnate da più no

bili benefizzj , ma come fiano all' eftere , e bontà di Dio rag

giunte ; e la mente , da fola a folo Iddio conofce , fenza più

guardare la balfezza delle creature ; e la volontà , da confidente,

Iddio ama , ritiratofi in difparte , fino il più nobile de' benefizzj.

Quelle verità neceffariamente debbon' elfere così intefe; non

dovendo impedire la perfezione dell' amor di Dio il motivo de'

promefiS premj, e de' minacciati gaftighi ; giacchè Iddio l'uno, e

l'altro ha fatto; ed ha pretefo da noi amor perfetto; e premj c'ha

promefli , e gaftighi c'ha minacciati, a fin u" indurci ad amarlo

con perfezione . Ne il mentovato procelfo da' benefizzj , premj , e

gaftighi , a Dio amabile in fe fteflò, e perse fteffò, bafta , che fac-

ciafi una volta fola ; ma con tante fiate de' rinnuovarli, quante fan

d'uopo . Perciocchè io non intendo, come polfa pretenderfi nella

vita

 

(17) Ibid. ad 2.

Cognitio Dei acquiritur quidem per alia : /ed pofiquam jam

cognofeitur , non per alia cognofeitur , fed per fe ip/um ,

cundhm illud Jo: $.Jam non propter tuam loquelam credimus.

Ipfi enim audwimus , & feimus, quia bic ejì verè Salvator

mundi .
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vita preferite , poffibile un' abitual' amor puro , e perfetto di

Dio , fenza , che patilca fpeffi interrompimenti dalle frequenti

diffrazioni, cagionate dall'ufo delle fenfibili cofe, fenza le quali

da noi non fi vive.- ed allora, ficcome allo fpeflb, per il non

ufo, infiebolendofi l'idea di Dio fommo bene, viene a mancare

il fervore dell' amor perfetto ; così de' incominciarli da capo la

confiderazione de' ricevuti benefizzj , de' promelìì premj , e de*

minacciati gaftighi ; per ravvivar di bel nuovo l idea di Dio

fommo bene, onde riacquifti l'intiepidito amor di Dio fer-

vor novello.- a quella guifa, che colli fteffi colori , e pennelli

ritoccanfi l'antiquate pitture, per ravvivare le fmorte immagi

ni , e rapprefentazioni ; ed ufafi quello ftelfo mantice , che 'l

fuoco accefe, qualora fia preflò ad eftinguerfi, per ravvivarlo.

Ed ecco in chiaro il come non impedifcano il perfetto amor

di Dio, l'amor puro, e difintereffato, i motivi de' divini be

nefizzj, de' premj, e gaftighi; e poffa amarfi Iddio per Dio ;

e cogitare nello fteffo tempo il Paradifo, l'inferno, la morte,

l' eternità .

Dall'anzidette cofe fiegue chiaramente , non effer materia

di rinegazione , amando Dio , il defiderio del merito , della

perfezione , e della felicità, nell' amarlo; purchè sì fatte cofe

fian guardate , non come fini , bensì come mezzi , ordinati al

confeguimento di Dio, noftro ultimo fine. E' trita nelle fcuo-

le la diflinzione de' mezzi , altri privi affatto d' ogni propria

bontà, e folamente per l'acquifto del fine, opportuni; come la

medicina amara, la quale non faprefiìmo defiderare, iè non fe

per il riacquifto della fanità. Altri , di propria bontà forniti >

come la medicina dolce ; e quelli doppio pregio avendo , per

farfi amare ; e la propria bontà ; e l' abilità di condurci al fi

ne; difordine farebbe il non ufarli, sì per l'uri, sì per l'altro,

come la medicina dolce prendendo , fenza il riguardo alla fa

nità .- così guaftarebbefi la buona corrifpondenza tra 'l mezzo ,

e 'l fine ; o pretendendone la fanità , e 'l proprio dolce fprezzan-

do: e così contraddi rebbefi alle cortefie dell Autore della natu

ra, che ripofevi il dolce, onde prendelfefi con faciltà.

Di quefta feconda forta effendo le mentovate cofe, che l"

amor di Dio accompagnano, e l'altre virtù, il merito, cioè,

la perfezione , la giocondità ; cofe ottime in fe ftelfe ; e per

facilitarci l'andata a Dio, unicamente valevoli; e poflòno de»

fiderarfi per la propria bontà, ch' Iddio v'ha ripofta, uniforman

doci
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dori al divino iftituto ; e polfono , e debbono defiderarfi , per

l'abilità, ch'an di condurci a Dio, noftro ultimo fine; la gio

condità della virtù , che leggero rendeci il pefo della divina leg-

«e ; e la perfezione , e merito , che d' abiti provvedonci , da

far comparfa decorol'a nelle celefti nozze. Tutto 'l difordine fa

rebbe, le l'anima affezionaffefi unicamente allo fpiritual dilet

to, infeparabile dalla perfetta virtù, fenza rapportarlo a Dio,

come fine. O all'acquifto del merito, e della propria perfezion'

attendeffe , per farne pompa , come di proprj ornamenti , al

la moda del Farifeo dell' Evangelio ; e non come mezzi , da

Dio medefimo ordinati al confeguimento di Dio.

Più difficile a intenderfi , e il come al defiderio di Dio

pregiudizio non arrechi il defiderio del godimento di Dio ; e

rimangafi quello, amor puro, e difintereflato , fenza la rinega

zione del grand' interefle dclla noftra eterna felicità ; non po

tendoli quella, come mezzo, a Dio ordinare; ch'i mezzi pre

cedono il fine , e la noftra eterna felicità non precede ; vien

dopo il confeguimento di Dio noftro ultimo fine : onde quella

non rinegata , ralfembra , pretenderti , con difordine , Iddio ,

non più fine, ma come mezzo, o ftrumento della noftra feli

cità . Nulla oftante però il di fopra rapportato Autore delie

ventitre condannate proporzioni prefe abbaglio all' ingroflò , di-

ftinguendo, ciocchè non dovea diftinguere; e non può, diftin-

guerlì , il godimento, cioè, del fine ottenuto, dal polfedimento

del fine . Il Padre Sant'Agoftino (18) vuole, che'l polfedimen

to, e 'l godimento delfine lian due parole con unlolo iignificato;

come vino, ed uva fpremuta. Perciocchè il godimento , e' dice,

d' un ben pofleduto ,e lo Hello amore ,che prima era defiderio;

e poi,avutone l'adempimento, adivien ripofo,al ben'avuto affet-

tuoiamente attaccandoli , e quello ad altro fine non ordinando.

Per le ftefle ragioni , più diftintamente il Dottor San Tom-

mafo (19), Iddio, dille, è il noftro ultimo fine, come cola ,

in

(18) 10. deTrin.

Frui ejì amore in/jarere alicui rei propter fe ipfam .

(19) 1. z. q. 11. a. 3. ad 3.

Deus eji ultimus finis , ficut res , qua ultimo quer'ttur: frui-

tìo autem, ficut adettio bitjus ultimi finis. Igitur non ejì a-

lius finis Deus, & fruitio Dei.
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in ultimo luogo ricercata ; e 'l godimento di Dio è Io fteflb

fine acquiftato; onde non fono due fini, ma un fine folo, Id

dio acquietato, e Iddio goduto . Quindi qualora rinvengafi in boc

ca a' Santi una generale rinunzia d' ogni proprio godimento ,

fino del godimento di Dio, promeflò nel Paradifo; fappiano lì

anime, ch' han vaghezza d'amare Dio, che quelle fono ftranez-

ze ammirabili del divino Spirito, non imitabili da ogni fpiri-

to; e nel modo, di fopra divifato, fante pazzie del divino a-

more . E certamente non poteano non favellare fuora di fe ,

defiderando il pofledimento di Dio , e non il godimento di

Dio, ch' è in buon fenfo, defiderarne il pofledimento, per non

mai poffederlo ; giacch' è lo ftelfo , poflederlo , e goderlo . L'

anime adunque afcefe a qualche grado di perfezione , qualora

non abbiano certezza di particolare divino muovimento , atten-

ganfi, per accertato loro regolamento, alle regole della dome

nicale orazione ; e fenza timore veruno , di non amar Dio per

Dio, o che'1 di loro amore fia intereflato; al defiderio, pre

ghiera , e (peranza del pofledimento di Dio , unifcano franca

mente il defiderio , preghiera , e fperanza del godimento di

Dio , dell' eterna Gloria , del Paradifo , e dell' eterna felicità ;

che sì fatte cole fono più voci, ma una cofa fola.

CA-
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C A P a VI.

Dell1 affluenza della divina grazia , ch' in noi difcende , per

l' accorto fcandaglio , facile incontramento , e puntuale efe-

cuzjone de divini difegni . Propongonfi più maniere , per

rintracciarli , abbenchè pano fegreti lavori de' divini prov

vedimenti ; e fiano infiniti , a/condendo Iddio in ogni meno

mo avvenimento il fuo difegno , e qualche fiata ancor , più

difegni . Sarà ben ricompenfata però cotal fatica ; potendo

pretendere da Dio per giu/ìizja, ci) abbia di noi particolar

cura ; dopo ottenuta da noi per giujìizja , col rifpetto di co

tale jìudio , pienijftma fuggezjone .

Opo l'efficace defiderio del noftro cuore , invoglia

to di qualche fine, natural cofa eftèndo, che muo

vafi la mente , a difegnar quelle cofe , che facile

render poffono l' adempimento del defiderio , col

confeguimento del fine: così volendofi rifare, al

la moderna, un palazzo, o rovinato, o cavatic

cio ; il primo , che fi cogita , è di formarne il difegno ; indi,

d'aver pronti i danari, le pietre , i legni , gl' operaj : Perciò

dopo aver regolata nel precedente Capo l'economia de'defide-

rj; e dimoftrato chiaramente, che non debba per quelli effer"

il primo a muoverfi il noftro cuore ; uopo è , dopo il defide

rio del rifacimento della noftra viziofa umanità, all'antica mo

da dell' umanità innocente ; render chiaro altresì , che non de',

per cotal fine, intrometterfi a formare proprj difegni la noftra

mente . In altrui giardino , dovendofi novellamente piantare ,

noi non entrareflìmo a difegnare di proprio capo, di qual for-

ta di piante debba fornirfi ; di quai fiori , ornarfi ; di qual giar

diniere , provvederfi ; perchè del padrone eflendo il fondo , e

la fpefa , a voglia de' formarfi del padrone il difegno . Così

nella noftra umanità noi nulla avendo, che fia noftro; dovref-

fimo confiderare, che di quefto giardino, il quale de' novella

mente fpurgarfi delle fpine di molti vizzj , ed arricchirfi di

nobili piante delle fante virtù, il fondo è di Dio, le virtù, la

grazia, i lumi, le forze, l'opportunità; la fpefa tutta, in fom-

ma , va a conto di Dio ; e aftenerci con buon rifpetto dal dife

gnare, di proprio capo , que' mezzi , o quell'altri; quefti, o que'
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divoti efercizzj; per timore, d'effer guardati da Dio di mal' oc

chio, come ufurpatori di fua padronanza, e difegnatori arrogan

ti in altrui tenute: fenza fperanza, che voglia fare la fpefa del

le grazie, de' lumi, dell'opportunità, per fecondar' i noftri dife-

gni, e profperar le noftre diligenze; anzi con certezza d'averlo

impegnato, a fvergognar la noftra condotta; onde per manca

mento di celefte rugiada , unqua mai germogliar vedreffimo no

vella pianta di perfetta virtù; e neppur' un fil d'erba di fenti-

mento vero di Dio.

Un punto è quello di tutta importanza , volendo afpirare

alla perfezione, e alla lanuta, per cui fa d'uopo una partico-

lar'affiftenza della divina grazia; e non di qualfi voglia grazia;

bensì d'una grazia; che porti con feco tutto l'impegno dell'on

nipotenza ; e maggior certamente di quello , ch' impiegò , nel

crear' Adamo innocente , in cui nulla eravi , che refifteffe alla

fantità , non effendo ancor viziofo : ma in noi , ch' abbiamo

avuta l' umanità guafta , per l' originale peccato , i vizzj fon

molti, e molte perciò fono le refiftenze. E come fareflìmo,a

far' entrar' Iddio in sì grand' impegno, fe non foffe per i divini

difegni, con umiltà rifpettati, e puntualmente efeguiti? Chiara

fallì quella verità col lume di due principj ben' alti della Teo

logia dell'Angelico. Il primo è flato rapportato nel preceden

te Capo, del divino decoro, cioè, e contegno, che per P al

tezza infinita dell' efler fuo non faprebbe affezionarli a veruna

delle create cofe; ma folamente a fe fteffo, bontà da fuo pari,

e d'eguale perfezione coll' amor fuo.

Il fecondo la differenza contiene tra l'amor noflro,equel

di Dio (1); che'1 noftro non produce, fuppone la bontà, che

ama , e da quella lafciali indarre , ad amare . L amor di Dio,allo 'n-

contro, effendo operativo , amando opera quel ben,che ama ; e fe più

ama , più opera . Or noi , da noi non potendo innamorar' il genio di

Dio , onde conferitaci quella grazia d'impegno , da farci fanti ; sì ,

perchè demo miferabili creature , obbjetti perciò , niente convene

voli per il divino amore; sì perchè fiemo un componimento di

vizzj, abiliffimi perciò, ad irritare più tofto la divina indigna-

Tom.II. N zio-

fi) i.p.q.20. a. 2.

Amor nofter, quo bonum alicuivolumu^non ejìcaufa bonttathip-

fius . . . Sed amor Dà eft infundem , & crearti bonitotem in rebus.
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zione : un folo mezzo rimanevi , ed è l' andar' appreflò a' fuoì

difegni , e fargli vedere in noi lavorati , colla puntuale offer-

vazione , quelli , che fono idee della fua mente , ftudj di fua

fapienza, difpofizioni di fua provvidenza , e impegni di fue pre

mure . Oh allora , sì , fcorgendo in noi Hdio quel fuo , che

non può non amare , ficcome non può non amar se medefimo;

l'amor fuo, ch' è operativo, oprarà infallibilmente in noi mol

to di bene; ed efTendo cotali difegni, mezzi, da Dio trafciel-

ti, per farci fanti, portaran quella grazia d' onnipotenza, che

felicemente conducaci alla fantità.

Quindi uopo è credere, ch'ogni divino difegno, pollo in

opera coll'ajuti ordinarj della divina grazia, porti con feco al

tra maggior grazia , come regalo dell' amor di Dio , a quel ,

ch' è fuo , affezionato ; e fe il divino difegno , tal volta , ri

guardai l' incominciamento di qualche fpirituale bifogna , farà,

come il primo anello d' una catena , che portarà dietro di fe ,

concatenati più difegni, e più grazie, fino alla perfezione dell'

opera. Guai perciò a quell'anima, che trafcuraffe il divino di

fegno , fpezialmente fe farà il capo di molti , ch' efclufa rimar-

rebbelì da quella grazia , e da molte grazie; ne più quella, ne

più quelle ritornarebbero , ficcome non più ritornarebbe , ne que

llo, ne que' difegni. Fortuna fu di Moisè bambino, in una fi-

fcella, impiaftrata di pece, e bitume, involto , ed alla corrente

del fiume efpoflo ; che giufto rinveniffefi colà la figliuola di Fa

raone, ch' a tempo facdfe prendere la fifcella, e colla fifcella il

bambino .- altramente, paflato quel punto , farebbefi andato, pre-

cipitofamente a perdere in mare il bambino colla fifcella. In fi-

mil rifico rinvienefi ogn' anima trafcurata nell' adempimento de'

divini difegni ; che portando quelli involta particolar grazia , co

me di paflaggio fulla corrente dell' umane vicende ; fe converrà

a Dio, tollerar l'affronto, di veder trafeurato quel difegno, ch'

avea difpoflo, uopo farà all'anima, rimanerfi priva di quella gra

zia, che l'avea preparata.

E' vero, ch Iddio, qualche fiata, cotanto impegnali per un

fuo appalefato difegno , che , mal grado ogni ritrofia dell' umana

volontà, ufa ogn' arte, per vederlo efeguito ; e la vuol vinta,

e la vince. Così a Giona adivenne ? difegnato da Dio per Ni-

nive, predicatore di penitenza , ch'in onta di fue ripugnanze,

e delle praticate diligenze , per non efeguire cotal difegno, in

Ninive dovè finalmente andare , e a Ninive predicare la peni-

ten-
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tenza . Lo più delle volte però , e fpezialmente fe il divino di-

fegno riguardarà il l'olo profitlo di quella creatura , per cui fu

formato , non veggendon Iddio corrilpofto coll' adempimento,

fuol defìftere dall'impegno ; e fe la creatura rimanelì fenza la

grazia deftinatale , e fenza profitto , fuo danno . Così all' invi

tati alla cena dell'Evangelio, adivenne : dopo l' invito , furono

a tempo avvifati ; ed a coloro , che per rifpofta mandarono fcu-

fe , fecefi intendere , che fe altra fiata vorranno , la porta nH- ,

verran chiufa. Infra sì ofcure cofe, e per noi d'egual fortuna

e pericolo , ognun può fcorgere , quanto accorto debba eftere

Io ftudio de' divini difegni; e appunto ho in penfiero di trattare

la prefente materia colla più minuta diftinzione , per cautelarci

con profitto da' minacciati pericoli; e incontrare con profperità

le divifate fortune.

E primieramente in qual tempo de' incominciare l'accorto

ftudio de' divini difegni? Molto a buon'ora, rifpondo:al com

parire il primo luftrore dello fpedito ufo della Ragione , de*

l'uomo efler follecito, d'indagare, a Dio rivolto, i fuoi fovra-

ni difegni, per efeguirli, come diceflegli, ciocchè Saulo (2) al

Signor Gesù Crifto , da lui chiamato .- Signore , che volete ,

ch'io faccia? Perchè da quel punto incominciando l' abilità di

meritare, da quello la neceflìtà incomincia , d'impegnar Dio,

ad affifterci coll' affluenza della fua grazia , fenza di cui non

v' è merito . Anzi il Dottor San Tommafo (3), quel così ri-

volgerfi a Dio l' uomo , nel primo ufo della Ragione ricono-

fcendolo, come primo principio dell' elfer fuo ; e come ultimo

fine di quanto dovrà fare nel rimanente di fua vita , coll'adem-

pimento d'ogni fuo difegno , vuol, che fia rigorofo precetto;

e perciò mortal peccato il non farlo ; così intendendo l' ordi

nazioni di Dio, ovj difle : rivolgetevi a me , ed io rivolgerom-

N 2 mi

(2) Aétor. 9.

Domine , quid me vis favere ?

(3) l.a.q. 89. a. ^. ad 3.

Primum, quod occurrit bomini, diferetionem babenti, efl quod

de fe ipfo cogitet, ad quem alia ordinet , fcut ad finem ; finis

enim efi prior in intentione ; & ideo hoc eft tempus} quo obli-

gatur fx Dei pracepto affirmativo , quo Dvninus dicit : conver-

timini ad me) & ego convertar ad vos: Zacch. 1.
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mi si voi ; cioè , rivolgetevi a me coll' adempimento de' miei

difegni; ed io rivolgerommi a voi, corrifpondendovi colle mie

grazie .

Ma in quali cofe fuol' Iddio i fuoi difegni riporre ? Nep-

pur'una evvi, rifpondo, infra le create cofe , abbenchè menoma,

in cui non abbia Iddio qualche fuo difegno , e qualche fiata

ancor , più difegni . Lo (teflò Santo Dottore (4) ragionando

della divina Provvidenza, cui appartiene, ordinare le cofe tut

te a'ior fini; difle, effere la Mente infinita di Dio, come un

grand' archivio di famofo 'Ngegniere , in cui con ordine ammi

rabile , i difegni tutti fono ripofti , di quanto è ftato da Dio

in quefto noftro mondo ordinato , dal primo dì della fua crea

zione : di quanto va tutto dì ordinando ; e di quanto farà per

ordinare fino all' ultimo dì ; e in quelli il perche fta fpiegato ,

fino delle menome cofe, come perchè l'aria jeri fu ferena, og

gi è turbata ; e di fimili più minuti avvenimenti . Faffi ciò

chiaro, per lo meno dall' aver ordinate molte delle create cofe,

come cagioni , a produrre più effetti ; onde uopo è , credere,

ch' abbia prima avuta in mente cotal' ordinazione ; e quella è

il perchè; e quel perchè è il difegno.

Anzi fpeffe fiate alle creature dà l' abilità di produrre ; e

a fe folo l'arte riferba del difegnare , e allora è, che quelle,

da Dio impiegate , fanno ciocchè non fanno : a quella guifa,

che favio 'Ngegniere , nella coftruzione di novello edifizio im

piega fubaltemi operaj , prevalefi della di loro arte, e fatica;

ma il difegno di quanto de' farfi , e' folo ha in mente , e in

mano. Quindi notabil divario riconobbe lo fteflò Santo tra un

Sovrano di noftra terra, e Dio, Re dell' Univerfo ; che quello,

per oftentazion di grandezza (5) , non reputando decorofo all'

al-

(4) 1. p. q. 22. a. 3.

Deus in fuo intellettu habet ratìonem omnium , & mtntmorw.i;

& quafeumque caufas aliquibus effeftibus prafecit , dedit eis vir-

tutem ad illos effettus producendos ; undè oportet , quod ordinem

Hlorum effeSuitm in fua Ratione pr&babuerit .

(5) Ibid. ad 1.

Habere minijìros txecutores fua: prvuidentia , pertinet ad dìgni-

tatem Regis : fed quòd non habeat ratìonem eorum,qu<£ per

ipfos agenda Junt , eft ex defeftu ipfms ; omn'n enim feicntia

ope-
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altezza del real perfonaggio, il por mano immediatamente, ne

alla punigione de' malfattori , ne all'efaltazione de' benemeriti ;

fuol commettere a' Miniftri , efecutori di fue provvidenze , la

difamina, sì de' delitti de' malfattori ; sì del ben oprato dall'al

tri . Ma non di quella maniera , che fuol fervirfi Iddio , come

di Miniftri, efecutori de'fuoi provvedimenti, degl'angioli, dell'

uomini, de'demonj; ch'i Sovrani di noftra terra, non eflendo

Legifti , e 'l faper non avendo d' ogni meftiere ; a' Miniftri de'

pubblici affari le rifoluzioni commettono , e del rifoluto da

quelli il perchè non fanno. Iddio, allo 'ncontro, e'folo sa de*

fìioi provvedimenti il perchè /appartenendo alla perfezion della

faenza, che de' impiegarfi ad oprare ; e in Dio non de'eflere

fcarfa , la contezza diftinta delle particolarità più minute di

ciocchè de' oprarfi : e le creature , per lo più , fono femplici

miniftri, efecutori di ciocch' ignorano, come, le foflero inani

mati finimenti di ciocchè fanno.

Videfi tutto ciò chiaramente nel celebre , per noi impor-

tantiflìmo decreto , pubblicato da Caifa (6) ; eitere , cioè , efpe-

diente, ch'un'uom morifle, per non vedere la gente tutta pe

rire . Decreto conceputo nella Segreteria de' divini provvedi

menti, colle confultazioni della divina Sapienza , e dell' amor

di Dio infinito, che morifle, cioè, un'uomo Dio, per la fal-

vezza dell' uman genere tutto . Se Caifa fofle ftato Miniftro

di Re terreno, avrebbe intefo, ciocchè dicevate non avrebbe-

lo detto con fentimento [travolto. Ma perchè favellò, come di

vino Miniftro , non da se , bensì da Dio fpinto ; fu femplice

banditore del divino decreto ; difle pur bene, dilfe molto, e

ignorò tutto.

Dall'anzidette cofe convinte le ragionevoli creature , dovreb

bero finire pur una volta, di cotanto difegnare su di se, e le

firoprie cofe , per certa arrogante preten Pione , di voler difporre,

enza legittimo dritto, delle proprie cofe , e di se . Uno , uno

è lo'Ngegniere del tutto, il Signor Iddio - a lui lolo conviene,

co-

operativa , tanto perfettior efl , quanto magis particularia con

fiderai , in quibus ejì aBus .

(6) Jo. li.

Expcdit vobis , ut unus moriatur homo pro populo . . . Hoc au-

tem a femetipfo non dixit .
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come Padrone , formar difegni sul tutto . A noi creature d' efc-

cuzione, rinegando ogni voglia di cogitare,difegnare, e depor

re; folamente appartiene, col capo chino accettare, ed efegui-

re , quanto da Dio provieneci , da lui cogitato , difegnato , e

difpofto . Gran cofa .' Un Re contentali d' ignorare il perchè

del confultato da'fuoi Miniftri.-da quelli fa difporre, il difpo

fto fa efeguire ; con tutto , che lìano quelli fuoi fubal terni , e

fuggetti . E noi miferabili creature , che non polliamo far' a

meno , di riconofcere in Dio i dritti della Sovranità su di noi,

vorremo in man noftra l' arbitrio di difegnare l* umani avveni

menti, come fe Iddio, o non foflevi;o folamente effer debba

fpettatore delle noftre confultazioni , ed efecutore de' noftri di

fegni ? Chi nell'avverfe cofe querelali di mala fortuna ; chi nell'

arrefto de' fuoi difegni , di contraddittor prepotente ; ed altro

non odefi tutto dì , fe non fe .- Iddio ci liberi da cattivo in

contro ; fe non ufcivo di cafa a buon' ora , non incontravami

con queil' uom petulante, con cui convennemi altercare , e tur

barmi .- dalla mattina fi conofce il buon giorno : oggi ogni co-

fa riufcirammi a traverfo; ed altre vaniffime offervazioni , ch'

an poco del ragionevole, e nulla del criftiano.

L' Angelico Maeftro (7) riconobbe nelle create cofe la con

tingenza , e la cafualità ; difle però , così appellarli in riguardo

a noi , adivenendo fenza noftra premeditazione ; non in riguar

do a Dio , da cui tutto è premeditato , e difpofto . Spiegò co-

tal verità col fimile d' un padrone , che due fervidori ad uno

fteflb luogo , per diverfe ftrade fpedifce , fenza , che uno fap-

pia la fpedizione dell' altro : quell' incontrarli amendue nel de-

ftinato luogo, ad ognun di loro è cafuale , perchè fenza di lo

ro faputa ; ma non è cafuale al padrone , che ne fe il deftino.

Chi voglia fapere adunque , qua! fia la noftra fortuna ; ella è

Dio,

(7) Ibid.a.2.ad 1.

In quantum aliquis effeftus ordinem alicu/us caufa particula-

ris effugity dicitur effe cajuale , vel fortuitum refpettu caufa

particularis : fed refpedu cauja univerfalis , a cujus ordine fub-

trahi non potejì , dicitur effe provi/um . Sicut & concurfus duo-

rum fervorum, licèt fa cafualis, in quantum ad eos ; eji ta-

men provifus a Domino , qui eos feienter fic ad unum locum

mittitj ut unus de alio nejctat.
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Dio , che nell' incontri , per noi cafuali , tutto difegnò , e di-

fpol'e. Egli fu, che ci fe ufcir di cala, giufto in quell'ora, in

cui incontrar doveftìmo uom petulante , per darci occafione di

merito ; che poi fortiflevi nollro danno , tutto fu per qualche

noftra paflìone, e vizio non rinegato. E fe avremo del corag

gio nello ftudio de' divini difegni, rimarrem perfuafi,che fiano

per noi di miglior fortuna i cattivi incontri , di quella , che

mai riufcirci pollano i profperofi; che quelli, per lo più, non

portano, ch'una temporale profperità, e con quella, il rifico,

d'incorrere in molti vizzj, e di perderci. Ne' cattivi , allo 'n-

contro, tiene Iddio difegnati gran regali di molte virtù, e mol

ti doni.

Giacchè i dritti manifefti della divina Sovranità ; le no-

ftre, pur troppo chiare obbligazioni , e i molti profitti, ci vo

gliono accorti , per lo fcandaglio de' divini difegni , e puntuali

nella corrifpondenza coll' adempimento ; come faremo, a proc

urarcene a tempo la contezza; eflendo quelli nell' altezza ri

pofti, e nel fegreto afcofi della mente infinita di Dio, che fe

favella , racchiude in una parola fola più fenfi , e fe difpone ,

comprende in un provvedimento folo più difegni ? Non ogni

uccello è aquila; e perciò non ogni uccello ha volo , sì alto,

e pupille , sì vigorofe, da appreffarfi al fole, e fiffar'in quello

il fuo fguardo. Molto meno può verun'uomo farfi a Dio d'ap

preflò, e in quella luce inacceffibile fcorgere i fuoi fegreti , e fcan-

dagliar fuoi difegni. Quello è un dubbio veramente de' più intri

gati, il punto toccandoli dell'infinita diftanza tra la mente uma

na , e divina. Con tutto ciò, col lume prefo dalle divine fcrit-

ture, e con quello ancora dell' Angelico Maeftro , proccurarò

di porre in chiaro la maniera , affai facile , di fcandagliare ogni

divino difegno; e fe avremo volontà ben rifoluta , potremo con

facilità corrifponder loro coll' adempimento .

Per il facile difcernimento del vero in sì ofcure cofe ; in

due forte piacemi diftinguere i divini difegni ; ed altri fiano

quelli, ch'Iddio tien' afcofi in ciocch'e' fa intorno a noi . Al

tri , quelli , ch' ha ripofti in ciocchè noi far dobbiamo per di

vino riguardo . Di quefta feconda forta ne' due feguenti Capi

farò parola ; alla fola prima riftrignendo nel prefente il ragio

namento . Or io non avendo voglia di sfuggir' il difficile ; ma

più tofto , d' appianarlo , onde agevole riefca la pratica delle

propofte verità ; al dubbio vado incontro , del come potrà fa

re
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re l'anima, ad avere accortezza cotanta, da fcandagliare ogni

divino difegno; effendo infinite le cofe, ch'Iddio fa intorno a

noi; ed eflendo vero altresì, ciocchè s'è detto di fopra, ch' ab

bia, cioè, Iddio in ogni menomo avvenimento il fuo difegno,

e qualche fiata, ancor più difegni? La moltitudine fuol parto

rire confufione; ed in un mercato numerofo lìentaremo, a di-

ftinguere un amico , più familiare , o un mercatante , più co-

nofeiuto.

A cotal dubbio rifpondo , efler vero , che la moltitudine

partorifca confufione ; qualora però non pofla ridurfi ad unità,

o per lo meno , a poco numero . Perciò nel Capo XI. della

prima Parte l'infinite viziofe mofie, ch'in noi debbon reciderli

colla falce della rinegazione , onde la moltitudine non parto-

nlfe, ne confufione, ne diffidenza, furono regolate colla rifer-

ba di due fole, ch'in noi fono viziofe; e fu detto che contro

di tutte l'altre , alla cicca giuocalfefi della rinegazione la fal

ce; illefa riferbando una fola premura, e un folo abbonimen

to: la premura fola, cioè, di Dio , e di tutto ciocch' a Dio

può condurci ; e l' abborrimento della fola offèfa di Dio , e

d' ogn' altro , che per poco può da Dio , allontanarci . Così ora

a due foli capi riduco la moltitudine tutta de' divini difegni;

al difegno, cioè, ch'ha Iddio d'oprare la noftra eterna falute;

e al difegno d'efercitar su di noi fuo aflòluto dominio : doven

do avere per fermo , ch' ogn' altro particolare divino difegno;

uno di quelli due, come fuo principio riconofca ; e come fuo

fine riguardi ; che chi ha premura d' un fine , quanto cogita,

quanto difegna, tutto è da quel fin dipendente, e al confegui-

mento di quello, ordinato.

Che'1 principal difegno, e premura, ch'ha Iddio fpezial-

mente per noi , tutta lìa ripofta in proccurare l' eterna lalva-

zione d' ogn' uomo , dilfelo pur chiaramente l' Appollolo San

Paolo (8) ; e aggiunfe , che la divina volontà fia tutta impie

gata , come di propolito , ad oprare in ogn' anima la fantità.

Or la noftra eterna falvazione ordinariamente operandoli a co-

fio

(8) Timot. 2.

Vult omnes bommes falvos fieri.

i. Teff. 4.

H<ec eji volmtas Dei , fanttifiaitio vejìra .



SPIRITUAL DIRETTORE. C APO VI. iòj

fio di buoni meriti; e la fantità confiftendo nell' efercitazione

delle fante virtù; indovinaremo infallibilmente ogni particolare

divino difegno, fe prenderemo ogni creato avvenimento; come

motivo di merito , e come occafion di virtù ; avendo la mira ,

di proccurarci quel merito, di cui prefentaci il motivo ; eferci-

tando quella virtù appunto , di cui ce ne porge l' occafione.

Così ricolmandoci Iddio di novelli benefizz] , ci fa avvertiti

del difegno di vederci eiercitati nella virtù della gratitudine , e

dell' affettuofa corrifpondenza . I compalììonevoli avvenimenti,

il difegno ricordanci della mifericordia , e della carità . E ge

neralmente l' avverfe cofe , umili vorrebberci , e ancor foffè-

renti .

Ma com'è, che fuol comprendere Iddio , qualche fiata, in

un'avvenimento folo più difegni? Eccolo in pratica. Sarà un

uomo dato in preda d' ogni forta di vizzj ; viflùto per lungo

tempo lontano da' fagramenti , da Dio ; dimenticato affatto di

Dio, e dell'eternità; incontinente, iracondo; avrà roba altrui

e non vorrà reftituirla ; avrà nemici , e non vorrà dar loro fua

{tace. Che fa clementiffimo Iddio? Confinalo, da mortal ma-

ore percoflò, in un letto; e i difegni di Dio allora fono mol

ti, dell'ammenda, cioè, della dilfoluta maniera di vivere, e di

tutt'i paflati vizzj; ch'incominci, a frequentare i fagramenti;

che reftituifca l'altrui; che dia a' nemici la pace; ed incomin

ci ad apprendere , ed efercitare la foffèrenza , dal patir' il ma-

lor prefente, in filenzio, e con umile raflegnazione .

Ed ah milenfaggine della maggior parte degl' uomini ! I di

vini benefizzj, fpezialmente fe confiftono in profperofi avveni

menti, in luogo di gratitudine, e amor di Dio, per lo più con

fuperbia fon corrifpofti , e alterezza di tratto . I compaflìonevoli

obbjetti ci fan rivolgere altrove lo fguardo ; e abborrifconfi le

prigioni, e l'ofpedali, per non dar' in meftizie, ed ipocondrie.

E nelle mortali infermità, il meno, che fi cogita, è di refti-

tuir'il mal tolto; di dar' al nemico la pace; l'ammenda de'viz-

zj ; e'l falutevol' ufo de' fagramenti . Chi voglia approfittarli pe

rò col facile adempimento , de' divini difegni , confideri , ch'ogni

divino difegno adempito porta con feco novella grazia; ed in

fra l'altre grazie, la grata corrifpondenza a Dio, per i profpe

rofi avvenimenti, e'l di loro buon'ufo impegnarebbe forfe Iddio

a novelle profperità ; la carità co'miferabili, a corrifpondere col

centuplo, promelfo già nel Vangelo; e i cotanti difegni, nell'

Tom.II. O \àdot-
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addotto cafo di mortal malore , adempiti ; ficcome farebber mol

ti, portarebbero molte grazie; e forfe, infra l'altre, la guari

gione dal mortal malore , e 'l prolongamento di vita . Ezecchia

rapportato nel Capo XIII. della prima Parte, mortalmente in

fermo, diè a tutti l'efempio; e noi cotal' elempio abbiam ve

duto , rinnuovarfi , a dì noftri, in qualch' infermo, da' medici

fpedito ; e appena foddisfatti i divini difegni , col folo ufo de'

Sagramenti, di repente fanato.

Il fecondo principale difegno di quanto impegno fiainDio,

può fcorgerfi da ciocchè s' è detto col Maeftro San Tommafo

ne' primi Capi della prima Parte .- dell' aver voluto , cioè , il mon

do creare, appunto per ifpiegare il decorofo carattere di Pc-

drone , avendo a chi comandare , e di che difporre . Dell' averfi.

creato l'uomo, di quello baffo mondo, parte più nobile, collo

fpirito, pienamente a se futjgetto, per ifpiegar'il carattere di Do

minante, non folamente fulla plebe dell' altre ignobili creatu

re ; ma con particolarità, fulla più fcielta nobiltà dell' umani

fpiriti. Del come gli fu contraftato dall'uomo , il dominio; e

del come farfene debba la ritrattazione . Or un Re, ch' ab

bia perduto, per popolari rivoluzioni, il fuo regno, che non fa

per riacqui ftarlo? E mantiene, con donativi , fegrete corrifpon-

denze colla nobiltà; e fa avanzare truppe di foldati a' confini,

per ridurre all'antica fuggezion la plebe . Ma perchè , fe non

vogliono riconofcerlo nell'antico dritto di padronanza, l'impre-

fa è dubbia , e la vittoria è difficile, fperimenta di più l'arte

delle cortefie, e de' rigori: e fa pubblicare generali indulgenze;

e promette nuovi privilegi ; e fe non arrendonfi con tutto ciò,

minaccia carceri , ed uccilioni . Chi vedefle farfi dal Principe

difguftato, sì fatte cofe, non andrebbe errato, aflerendo, efler

tutti difegni , per riafcendere al trono , riftabilito nelf antichi

dritti della Sovranità.

Così Iddio, contraddetto nel terreftre paradifo,nel domi-

nro su dell'uomo, avendo tutto l'impegno di riftabilirfelo, de'

crederfi, che quanto difpone intorno alle create cofe, tutto fia

fuo difegno, a cotal fine ordinato : e non convenendogli ufar

la forza, avendo l'uomo di libero arbitrio dotato ; quanto e' fa,

fe coll' uomo rifcontrafi , o è benefizio conferito , per allettar

lo ; o è gaftigo (caricato, per atterrirlo; oltre le fegrete corri-

fpondenze colla nobiltà dell'umano fpirito , e con interiori il-

luftrazioni, invitandolo alla dovuta fuggezione ; e facendogli fpe-

rinien-
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rimentare indici bil gaudio , nel vivergli , fecondo il dovere ,

pienamente fuggetto.

Or intefo il talento di Dio , il di lui antichiflìmo impe

gno, d'elfer dall'uomo riconofciuto Padrone; e'l moderno, di

riftabilirfi su di noi, il dominio; indovinaremo ogni divino di-

fegno, fiafi ripofto nelle cortefie, o ne' gaftighi ;fe prenderemo

ogn' avvenimento , come un' invito di Dio all' antica fuggezione

e corrifponderemo coll' adempimento , o rifolvendo fuggezioni ;

o confermandole, fe l'avremo già rifolute; e non come fanno

cert' anime, che ricevono le divine cortefie , puramente per go

dere delle cortefie, come lofpiritual gaudio ne'divoti eiercizzj,

unicamente qual riftoro dello fpirito , infeparabile da' di voti efer-

cizzj: e fotto il pefo di qualche divino gaftigo, non avendo a

memoria delle preghiere della domenicale orazione , fe non fe

l'ultima, altro non farebbero, ch'invocar Dio liberatore , co

me fe folle l'unico pregio di Dio, quello di liberatore . E quel

lo certamente, altro, ch'incontrare i divini difegni, è un'atte-

nerfi più tofto a'proprj difegni ; è un' opporre all' antichiflìme

divine pretenfioni contraddizioni , e moderni rigori di proprietà.

A portarfi con buon giudizio in cotal calo la nobiltà del

le fpirituali potenze, de' toftamente entrare in fegreti maneggi

colla civiltà delli 'nteriori fentimenti , e fino colll' infima plebe,

dell'efteriori; ed ora rimembrando di Dio l'allettamenti delle cor

tefie ; ora i terrori delle minaccie , unqua mai defiftere dalla

rinegazione d' ogni paflìone , e ogni vizio, fino , che fuperata

ogni refiftenza, pienamente fuggetti non vegga i fentimenti al

lo fpirito; e l'uomo tutto, a Dio . A quella guifa , che del

proprio Sovrano , fatto difcendere dal trono da popolari rubellio-

ni, adempirebbe la nobiltà, in uno, tutt'i difegni , fe alletta

ta da fegrete cortefie, e fcoffa da pubbliche minaccie , adoperaf-

fefi, a ridurre, ben' intenzionata, al fuo partito, la civiltà di

screta , e fin la plebe infoiente ; e tutti , di comune confenti-

mento, all'antico Principe, del reftituito regno, umiliati, pre-

fentafser le chiavi.

Quindi, fe ben' abbia diftinti di fopra , due principali di

fegni, per miglior comodo delle creature ignoranti , e 'l difegno

d'oprare la noflra eterna falvazione ; e quello di riftabilirfi su

di noi i dritti della Sovranità : per più compendiofo regolamen

to, alla mira, prefa a quefto fecondo, tutta può rirtrignerfi la

prefente bifogna, sì perchè il primo riguarda il bene delle crea-

O z ture;
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ture; e'l fecondo, la principal gloria di Dio, al di cui fpicco

de' cooperare ogni bene delle creature. Sicchè de' crederli, che

quell'ultimo, come di più nobil giojello del divino diadema,

ogn'altro difegno alforbilca; ed ogn' altro , in comparazione di

quefto , a Dio riefca di minor conto : come chi voglia far'una

gioja di raro prezzo , entrato in bottega d' un mercatante di

pietre preziofe, dà l'occhio ad una gemma di notabil grandez

za, da collocarla nel mezzo; per quella non bada , a rifparmia-

re fpefa ; dell' altre non dimoftrando particolar premura , che

fian grandi , o fian piccole , che fian quelle , o fian quelle .

Sì perchè quefto fecondo adempiendofi , ogn' altro divino

difegno adempiefi ; e con particolarità, tutti quelli, che riguar

dano la noftra eterna falvazione. Perciocchè a voler riconofce-

re in Dio compiutamente la padronanza fu di noi, uopo è ri

negare ben , bene noi ftelìì , e in noi , ogni , follemente pre

tela, padronanza di noi, e delle noftre cofe,fino al totale fchian-

tamento d' ogni proprietà di noi , nel fondo dell' anima afcofa,

radice di tutt'i vizzj , e oftacolo valevole alle fante virtù : e

ciò con perfezion' adempiendofi , colla maniera , più accertata ,

la noftra eterna falvazione aftìcurafi , la qual richiede , o l'afti-

nenza, o l'ammenda de' vizzj , e l' efercitamento delle virtù .

Sicchè, fiano pure infiniti i divini difegni , adempiendofi queft'

uno , adempionfi tutti ; potendoli quefto folo, difegno de' di

fegni appellare .E a far ben il conto , portando ogni difegno , ch'

adempiali , particolar grazia; adempiendofi quell'uno, riceveraf-

fi la grazia d' ogn' altro : a quella guifa , ch' un fonte, fe avelie

un folo canalone, e molti piccoli, tant' acqua darebbe fuori per

il folo canal grande, quanta darebbene per i piccoli, fe aprifler-

fi tutti.

E qui per il compiuto adempimento di quefto principaliflì-

mo divino difegno, debbono brievemente ricordarti più cofe, nel

la prima Parte diffufamente fpiegate ; e tutte finalmente riduconfi

alla generalità del dominio , da Dio pretefo ; onde a tenore

del contraddettogli nel terreftre paradifo , riefca : ficchè su

di tutto l' uomo diftendafi , e 'nteriore , ed efteriore ; anzi ,

come quello , dallo fpirito incominci ; e dallo fpirito di

ftendafi su di tutto il rimanente dell' umanità . Quindi fe

Iddio, per efercitar fuo dominio, l'uomo tocchi, o nella roba,

o nella fanità, molto poco farebbe quelli, accomodandofi col fo

lo efterno, a patire quel fallimento, o malore; uopo è di più,
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che ne per poco ripugnino le fpirituali potenze: anzi la mente

ila la prima, ad applaudire a quanto avrà Iddio difpofto, quello

il miglior giudicando , anzi l'ottimo: e dietro di se la volontà

tral'porti, riiòluta, per adempiere il dovere di creatura, a non

ripugnare, giacch' Iddio ha così difpofto, al patire; e panlca, e

voglia di più patire. Le potenze lòn varie ; le di loro opera

zioni fon varie ; cadauna , colla propria operazione de' iugget-

tarfì; altramente la fuggezione non è generale, e'I dominio di

Dio non è generalmente diftefo.

Similmente per la generalità del divino dominio , uopo è

accordargli , che di noi indifferentemente difponga , o da se,

come ne' dolori, e nell'infermità; o per mezzo delle fue crea

ture, come nelle calunnie, e perfecuzioni . Il dominio nel di-

fporre diftinguefi; e'l difporre, del fuo , egualmente avverafi,

o ciò facciafi da se , o per altrui mani . In l'omma , per una

fola cofa, da Dio difpofta, in qualfivoglia maniera dittongane,

che facciafi l' umana proprietà , a contraddire , il dominio di

Dio non è generale; e cotal difegno non è adempito. Perciò

il Signor' Iddio in certe creature , ben rifolute d' approfittarfi ,

è mirabil cofa, il variare, che fa , iempre nuove diipofizioni ;

e rinnuovando i trattamenti di Giobbe , ora toccale nell' inte-

refle, colla perdita delle foftanze ; ora nella ftima, colle calun

nie; ora nella falute, coll' infermità ; in tutto toccale, per com

piacerti, di fcorgerle, generalmente ad ogni divina difpofizione

pieghevoli . Così chi accorda un muficale ftrumento, tocca di

quello un tafto; la corda, fe fa d'uopo,flira; e gl' orecchi con

accortezza adattandovi, difamina, fe col fuo corrifpondente fa

confonanza ; e tutti , in fimil guifa toccando ; come abbia lo

ftrumento ridotto, che neppure un tafto folo di quello fia di-

fcordante, e fonalo con franchezza, e follazzo prende di fua ar

monia . Stira Iddio le corde , aggravandoci di più travagli ; e

può confolarfi, divenuto obbietto delle divine compiacenze, chi

in nulla fallì fcorgere difcordante , ne co' difegni della divina

mente, ne coll' impegni della divina volontà.

Penetrando finalmente più nel fondo delle verità , finordi-

vifate , evvi altro modo più tirano , da rinvenire nell' umani avveni

menti lo fcandaglio del divino difegno ; e nell' adempimento di

quello, altro miglior guadagno, oltre il ricevere, come regalo

dalle divine cortefie, novella grazia; il poter pretendere altre

sì, come per forzevol dritto, dalla divina giuftizia, tutto l'im

pegno
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pegno della protezione. E quanto al primo, de' farci accorti di

particolare divino difegno, l'irragionevole dell' umani avvenimen

ti, qualora, cioè, fuor d'ogni natural ragione , molefte ci fo-

praggiungono l'avverfe cofe ; come, o gravi maloii,fenza aver

data loro occafione con intemperanze nel vitto , o altri fimili

difordini . O perfecuzioni , di creature , da noi non moleftate ,

anzi con ifpezialità favorite. Perciocchè la prima forta d'avve

nimenti dovendo qualche cagion riconofcere, e nulla avendone

nelle create cofe, uopo è, che contengafi nelle divine; e quello

è il divino difegno , di voler difporre di ciocch' è fuo a fua vo

glia, volendoci infermi, enonfani; in letto, e non fuor di cafa.

La feconda forta d'avvenimenti, che la difordinata maniera

d' operare ci fa fcorgere delle ragionevoli creature , in altra gui-

fa non può adivenire, fe non fe, alla creatura , ch' irragionevol

mente opera , fottraendo Iddio , o non concedendo certi parti

colari lumi, che non è tenuto , a concedere ; e fe avefleli la

creatura , non oprarebbe fuor di ragione . Nel qual cafo efer-

cita Iddio su di più cofe il fuo dominio : fulla creatura mole-

fiata, volendola, qualche fiata, in profperità , e qualche fiata,

in anguftie: fulla creatura, che rielce molefta, difponendone , "

come di ftrumento de' fuoi difegni , qual' artiere, ch' in fua bot

tega maneggia ora uno ftrumento , or' un' altro ; e finalmente

su de' fuoi lumi , concedendoli , a chi in abbondanza ; e a chi

a fcarfa mifura.

Di quefta feconda forta d'irragionevoli avvenimenti n'ab

biamo un chiariflìmo efempio , in quel Semei , rapportato nel

Capo I V.della prima Parte, che da faccia a fàccia , ingiuriò il fanto

Re Davide , di fanguinario , e indemoniato . e non da folo , a

folo, bensì alla prefenza di numerofo efercito, fchierato in fua

difefa, e quando appunto faceva la maggior pompa della fovra-

nità; che vale a dire, allorchè l'ardimento dell' ingiuriofo era

più temerario; e'l rifico, più evidente. Dalle quali circoftan-

ze ognun può fcorgere , che fe il non rifpettare ;la maeflofa

pompa del real Perfonaggio, fu trafporto di collera; il neppur

badare al pericolo della propria vita , fu mancamento di lume.

In fatti il rifico fu sì evidente , ch' un de' Capi militari avreb-

begli fatto faltar'il capo dal bufto, fe non impedivalo il man-

fuetiffìmo, ingiuriato Monarca di Paleftina.

Quindi chiaro faflì l'error di molti , ch' alla prefenza d'av

venimenti, per quello, ch' all' umano giudizio apparirono , ir-

ragio-
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ragionevoli , tutto confumano l'acuto fpirito della mente in iftre-

pitofe maraviglie della novità, e ftranezza; che la maraviglia

appunto è inal'pettato muovimento, che forte nell'animo furge

in veduta di Arane cofe , delle <iuali , o la ragion non evvi ,

0 la ragion' è ignorata. Sì fatte maraviglie fon quelle , che l'ay-

verfe cofe , qualor fopraggiunga , o inal'pettato grave malore,

cui non fi diè occafione; o contraddizion molefta di chi fu da

noi favorito , facendole confiderare , come oppreflìoni fuor di

ragione , e non dovuti maltrattamenti ; l' animo riempiono di

fiizze, di collere, d' efcandefcenze, e ragionevole fan reputare

ogn' impazienza, ogni sfogo; ficcome irragionevoli fono ammi

rate l' oppreflìoni, e i maltrattamenti.

Un di coftoro fu Efaù , inconfolabile fin , che vifle , pien

d'aflio, e rancore contro del fratello Giacobbe ; perchè rivolgea

bene fpefo nell'animo colle fue malinconie, che glie n'avea fat

te troppe, avendolo per ben due fiate, contro ogni dovere, fe-

dotto, e quando gli tolfe dalle mani, per un piatto di lenti,

1 dritti della primogeniturà ; e quando gli rubò dalle mani del

cieco padre le benedizioni di primogenito . E pure a sì Aram

avvenimenti, avrebbe dovuto chinar'il capo con buon rifpetto;

eflendo ftati quelli divini difegni, e difegni,e mi Aeri , così po-

fcia fpiegati dall' AppoAolo San Paolo (9), il quale atteri fran

camente, che fu mifteriofo divino provvedimento, che trasferif-

ferfi nel fecondogenito i dritti della primogenitura; e al minor

fratello il maggior fervide. Queflo vuol dire, ciocchè nel prin

cipio del prefente Capo, coll' Angelico Maeftro s' è diviiato ,

che'l .perchè d' ogn' avvenimento delle create cofe, ancor quel

lo, che nella noftra mente non faprebbe entrare, alla mente di

Dio è manifeflo, ed è dalla mente di Dio difegnato.

Davide, sì, che l'intefe bene, ed avvertito dall'irragione

vole temerità dell'arrogante Semei, che nell'ingiuria, fattagli,

più parte avefle il divino difegno, che la collera dell' ingiurio-

fo, a Dio raflegnandofi , diè in una efprefiione , ch' a disami

narla con tutto rigore, non glie la pallarebbe per legittima la

Teologia, dicendo (10): che'1 Signore avealo , a quello fare ,

a bei-

Co) Rom.o.

Ex vocante dìElum eji et, quia major ferviet minori.

(10) 2.Reg. 16.

Dominus pracepit et , ut malediceret David.



uà S. T O M M A S O

a bella polla, fpinto, e con precetto obbligato. Spiacenti per

ciò, ch' il più delle creature vada alla (cuoia dell' arrabbiato

Efaù , anzi , che all'imitazione appigliarfi del manfuetiflìmo Da

vide; e l'irragionevoli ricevuti difgufti faccian loro nell'animo

impreffion sì profonda , ch' ad ogni rimembranza , fino il vol

to impallidilce , e '1 fangue nelle vene ribolle ; e trattali l'in-

giuriofo da cieco nel fuo attentato; e vorrebbe!!, per conforto,

almen perfuafo, che non dovea oprar, ciocch'opro. Tutte va

ne pretenfioni del difguftato , e inutili impegni di fue collere.

Sì , non dovea far ciocchè fe ; e nel farlo fu cieco ; appunto

perchè il lume da Dio gli fu tolto ; che cieco, è , chi , o non

ha lume; o gl' è il lume impedito; e come faremo, a farlo del

mal' oprato ricredere, fe per le buone perfuafìoni gli manca il lu

me? Oprò da cieco; e perciò merita da noi medefimi doppio com

patimento ; e perchè cieco , com' ogni cieco , il qual camminan

do lenza guida, dia difgraziatamente in un precipizio; e perchè

per noftro virtuofo efercitamento, gli fu da Dio il retto lume,

a bella pofta, fottratto. Fra tanto fe l'ingiuriofo ha il retto lu

me fmarrito; l'ingiuriato npn perdalo, per avere unicamente la

mira alla mano, e mente di Dio; a quefta, ch' appalefa così il

fuo difegno ; a quella, che per mezzo d'una creatura, il pone in

opra; e all' una, e all'altra, raflegnandofi , profetare tutta l'u

miltà, e fuggezione di creatura.

Quanto al poter noi pretendere da Dio, come per dritto di

rigorola giullizia, ch'abbia di noi tutta la protezione, e la cura,

ficchè vadano a conto fuo, fi l' intereflì noflri temporali, fi quelli del

l'eternità, dopo averlo, coll' adempimento de'fuoi difegni , rico-

nofeiuto Padrone ; quella è una verità non molto difficile a per-

fuaderfi. Perciocchè dal carattere di Padrone due riguardi furgo-

no, e due pretenfioni: nel Padrone, il riguardo a fuggetti , è la

pretenfione, che gli vivan fuggetti. Ne' fuggetti , il riguardo al

Padrone, è la pretenfione, che facciala con elìi lor da Padrone,

trattandoli , ficcome da cole fue , nel difporne ; così , da cofe lue

nel provvedimento. Quindi è, che l'andar mal' in ordine un fer-

vidore , fia più roflòr del Padrone , che del fervidore ; e nelli dì

più folenni, real Perfonaggio fa pompa di fua magnificenza , fa

cendolo comparire in abito di gala, e con livrea pi ii viflofa.

Quella, ch'in ogn'altro Padrone è rigorofa giulìizia;in Dio

cui tutto è dovuto, è veramente gentilezza; ma obbligando se

Helfo di parola, a far' il medeiimo, non è più femplice gentilez
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za, è giuftizia. Or quafta parola data , l'abbiamo efprefta in San

Matteo (n) ; in cui dilfe il Signor Gesù Crifto tre cofe ; la

prima, ch in primo luogo cercaifimo a Dio il regno di Dio; ch'

Iddio, cioè, regni lu di noi da alfoluto Padrone. La feconda,

che cercalììmo la di lui giuftizia. La terza finalmente, che nul

la avrebbeci tatto mancare . Oifervilì : pol'e nel fecondo luogo,

tra elfo, e noi, la fua giuftizia , onde potelfe prenderfi , una

volta, dalla parte fua; un'altra, dalla noftra ; e formando un.

mifteriofo equivoco ; egualmente potefle intenderli la preghiera,

e che noi facciamo a Dio quella giuftizia, che gli fpetta , ri-

conofcendolo da Padrone, coll' adempimento de'fuoi difegni: e

ch'Iddio, Padrone , faccia a noi quella giuftizia, che per ra

gione della parola, interpoftavi, c'è dovuta, provvedendoci del

bifognevole .

Ortervifi in oltre, che per diftinguerfi da ogn' altro Padro

ne, ch' è creatura, il quale, per lo più, quanto è facile, a pre

tendere, a tutto rigor, da' fuggetti l' adempimento di lor giu-

fto dovere; non dimoftra poi la fteftà facilità, di far loro giu

ftizia, col provvedimento, a tempo, di ciocchè loro fa d'uopo.

Iddio allo 'ncontro , per quella parte di giuftizia, cui obbligali

alle fue creature qual Padrone , qualor gli vivan fuggette , usò una

efpreflìon di molt' enfafi , e d'una cordialità ftudiofa, che'l bifogne

vole, cioè, fe lo vedrebbero piover fopra,fenza impiegarvi pre

ghiera, e fenza neppur penfarvi ; come fe averte amale d'eftère

convenuto da una creatura; e patifle roftore, nell'udirlì ricercar di

giuftizia . Fe fcorgere Iddio quella dilicatezza di puntualità ,

fin dalla creazione d' Adamo , a fe pienamente fuggetto ; cui

per non dar tempo, di ricercarlo, qual Padrone, del bifogne

vole ; non prima produflelo , ch' averte , per il di lui abbonde

vole , decorofo foftentamento , un paradiso di delizie prodotto.

E nelle vite di più Santi leggiamo, a chi moltiplicato in ma

no il bifognevole al vitto ; a chi data , in tempo di neceflìtà,

acqua da un duro l'afto; e a chi, ancor vino. E generalmen

te all'anime, che vivono in man fua abbandonate , fpezialmen

te ne' dì folenni di qualche celebrato divino miftero , onde com-

P pari-

fu) Cap. 6.

Primum quirite regnum Dei;&jujììtìam ejus ;& hac omnia

adjicientur vobis.
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parificano al di lui cofpetto in pompofa gala - fuol conferire,!

mano, più del iolito, aperta , e nuovi accrelcimenti di virtù,

e nuove affluenze di celefti illuftrazioni »

Oilervifi finalmente , che nella prima preghiera ci fu impo

rto, ch'in primo luogo ricercammo a Dio, che regni fu di noi

da Padronesche fpetta alla giuftizia, ch'a Dio da noi è dovuta.

Indi afpettalìimo , ch'Iddio , da Padrone , provvedaci del bifogne-

vole;chè quella giuftizia, la quale da Dio a noi vien promefla.

B certamente per ogni ragione fi dè il primo luogo alla prima

giu(tizia,ch'è rigorola giuftizia; l'ultimo, alla feconda , ch' è più

gentilezza , che fia giuftizia. Quello, ch'è uno ftile affai confue-

to de' divini provvedimenti , facendoli buoni Iddio fu di noi ,

in primo luogo , i dritti della Sovranità ; ìndi diffondendo fu

di noi, ralfegnati,e fuggettì , le cortefie della protezione ; vor

rebbero molte creature, in pro loro, mutato: e ch'Iddio pri

ma fottraggale alle tollerate difgrazie, per contraflegno di Pa

dronanza; e pofcia contentili , d' effere riconofciuto Padrone ,

colla gratitudine de> ringraziamenti . Ma quello in buon fenfo

farebbe un fervir Dio a noi , non noi , a Dio ; e dovrebbe o-

gnun ricordarli, ch' a bella polla, perciò nella domenicale ora

zione fu alfegnato il primo luogo alla divina gloria, al divino

regno, alla divina volontà: l'ultimo, alle preghiere, che'1no-

ftro interefle riguardano, sì fpirituale, si corporale.

Altre creature il mentovato ftile di Dio, di far, qualche

fiata, il fatto noftro,dopo ottenuto il fuo , fottraendoci alfofte-

nuto travaglio, dopo ottenuta, col raflegnamento , la ricognizion

di Padrone , riducono a maliziofo difegno , di riconofcerlo , col raf-

fegnamento , da Padrone , a fin , d' ottenerne la fottrazione dal

foftenuto travaglio. Dovrebbero confiderare però, che quello è

un raflegnarfi , non a Dio, a fe ftefle;un voler' efeguito illor

difegno , non quel di Dio ; e riguardando l' interefle del pro

prio follievo , come fine ; per enere il fine , quello , ch' aa o-

prare fpigne, e full' operatore domina : ecco riconofeiuto altro

dominio, e non quel di Dio; ficcome la fuggezione a Dio non

è l'unico fine.

In nulla difllmile è un'altro, purconfueto rigiro dell'uma

na proprietà, che nelle repentine difgrazie , conforto prende dal

cogitare, che poteva adivenirle di peggio ; come nelle danne-

voli cadute fenza particolar danno ; che poteva frangerfi un

braccio, o una gamba; ed un braccio, o una gamba infranta,
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che poteva lafciarvi la vita. 'Tutte malizie del raflegrfamento,

colla fola apparenza di raflegnarfi ; e facendo moftra di rin

graziar Dio , per il di più di male non fopragiunto ; quefto ,

che riducefi a vero motivo di proprio interelfe, è niente vale

vole , a far' entrar' Iddio in impegno di protettore , ficcome no'l

riconofce Padrone; ofFefo anzi da cotali malizie ; come often-

derebbefi il Principe da uom fuggetto, che facendo apparenza,

d'avviar l' acqua al di lui molino , fegretamente avvigliela al

proprio .

Giobbe , sì , che l' intefe bene , il qual ville molto tempo

prima, che folfe la domenicale orazione compofta, e'l, di fo-

pra rapportato Capo di San Matteo pubblicato; e pure impo

verito, infermo, calunniato, con avanti gl'occhi il dovere di

creatura, a Dio pienamente fuggetta ; dopo adempiti con fin-

cera puntualità, i divini difegni, meritò da Dio, lenza neppur

pregarnelo, ch' andalfero in dileguo la povertà , i malori , le

calunnie; rimeflo, al doppio di prima, in ricchezza, in fanti-

tà, in riputazione. Fe prima Iddio aliai bene il fatto fuo; in

di, da se, a proporzione, quello di Giobbe; ritornato da'fof-

ferti travagli , per divina protezione , con più profperità , e più

grazia : memorabile efempio divenuto perciò a tutta la pofteri-

tà de' fedeli, da confermar' a maraviglia, che'1 vivere un' ani

ma, di continuo a Dio rivolta, con iftudio, d'incontrare, ed

efeguire ogni divino difegno, fia il mezzo più efficace, da far

le godere tutto l'impegno della divina protezione, da ricever

ne fpezialmente fempre più grazia, fino a condurla fui più al

to della fantità: divenuta, come la conchiglia, la quale, quan

to più è accorta, ad aprirfi, allorchè la rugiada dal ciel fereno

difcende ; più di quella ricevendo , e con più facilità la margarita

produce , e fempre più ingroliàla , e a lìraordinaria grandezza

conducela .

P 2
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CAPO VII.

Del? elezion dello jìato , e /delta dello fpiritual Direttore , di-

fegni , perchè da Dio con più premura , ch' ogrìaltro , a se

ri/erbati ; chi sì fatte cofe difegnaffe di proprio capo , o ad

altrui arbitrio , efporrebbefi a molti mali ; mancandogli la

divina gra%ia, difpofia per i proprj , non per /' altrui di-

fegni . E perchè fono più , ci) ogn altro , in Dio afeofi . uopo è,

rintracciarli col me^o dell' orazione ; di cui perci0 efpon-

gonfi le condizioni , onde valevole fia, ad impetrar , quan

to prega.

Tenore del ripartimento fatto nel precedente Capo

de' divini difegni, in quelli, ch' Iddio aiconde, in

ciocch' eftò fa intorno a noi , de' quali s' è già ragio

nato ..e quelli, che nella fua mente afconde, per quel

lo, che noi oprar dobbiamo , per divino riguardo;

come fono fpezialmente l' elezion dello ftato , e la

fcielta dello fpiritual Direttore; di quefti rimane ora da ragiona

re. Se ben' abbia Iddio per ogni fuo di legno premura molta, come

di quello, con cui di noi, come di cofa fua, la difpofizione efer-

cita, e colla difpofizione , il dominio ;i due mentovati, per con-

traflegno di maggior premura, ha con rigor cotanto a se rifeiba-

ti , ch' avendo generalmente nel Decalogo ordinato a' figliuoli il

rifpetto , e l' ubbidienza a'padri, e madri; per quelli foli due pun

ti , fecondo la comune de' Dottori , non fon tenuti i figliuoli , ne

alle madri ubbidire, ne a'padri.

Fa pompa un Re del fuo fupremo dominio, ed autorità ,

fpezialmente nel ripartimento delle fue truppe, parte rinferrando

per guarnigione , nelle Fortezze ; parte desinando per cuftodia

di fua pedona; parte a' confini del regno, per mantenerlo fgom-

bro da' nemiche infidie : e a tutte afTegnando comandanti infimi,

fubalterni, e fupremi, per iflruirle ignoranti dell'arte militare, e

mantenerle col freno della lolita dilciplina : e chiunque sì fatte

difpofizioni attentar volefle, punito farebbe come ufurpatore del

la real podeftà, e inconfidente della corona. Nello fteflò tempo

obbliga se fteflo il Principe, a provveder ifoldati d'abiti , d'armi,

di munizioni , di ricovero ; e i Capi militari , di convenevole fa
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lario , e d' autorevol polla , da mantener se flefli con decoro nell'

altezza del pollo ; e le foldatefche fuggette , nell' elatta ubbi

dienza . %

In fimil guifa i legittimi dritti della padronanza sii di noi

non mai fpiega Iddio con più di pompa, di quando, come di

cotanti fuoi foldati, di noi difpone co'fuoi difegni ; altri defli-

nando, come di prefidio nelle fortezze, al ritiramento de'facri

Chioftri.- altri, per la fervitù immediata da farfi alla fuprema

fua Maeftà , come generalmente i Miniftri delle facre cofe : al

tri in aperta campagna , a cuftodir i confini del regno fuo ,

cioè l' anime loro da comuni nemici , lafciandoli nel cuor del

fecolo . A tutti , per lo lìeflò dritto di padronanza , vuol' eflò

deftinare Generali, Colonnelli, e Capitani ; cioè , i Vefcovi,

i Vicarj , e l'immediati Direttori .-obbligando se fteflò a provve

der l' anime , come fuoi Soldati , a tenore del lor deftino , d'ar

mi, per combattere, e di tutto 'l bifognevole, per lo fpirituale

foftentamento , e profitto ; e chi farà defiinato al di loro rego

lamento, di lumi, e d'autorità, per far loro fcorta ficura fra

le. tenebre dell' ignoranza, e farli camminare cofiantemente per

il fentiero della verità . Anzi più , che d'ogni Re terreno , i

mentovati dritti , della divina Sovranità fono proprj ; trattan

doli nella fcielta dello flato , e dello fpiritual Direttore , dell'

iflradamento alla fantità in quella vita , ed all' eterna Gloria,

nell'altra; per le quali cofe abilità non evvi nella natura .- ri

chiedendoli per la fantità una grazia, la più fcielta; e la Gloria,

grazia appellandoli confumata.

Or che farebbe, fe uom voleffe intrometterli , o nell' ele-

zion dello flato, o nella fcielta dello fpiritual Direttore? Un'

attentato , lenza dubbio , lo più temerario , ch' ufurparebbe i

proprj dritti alla divina fovranità, e alla divina grazia. Un di

fendine , affai più moftruofo , che non farebbe il deflinar' un fu-

balterno, fenza faputa del Principe , le reali truppe , quali a

prefidio chiufo ; quali, in aperta campagna : o alle medefìme,

comandanti inferiori affegnare di proprio capo. Difordine , da

diffeccar' il fonte della divina grazia , parto legittimo del divi

no amore , il quale non farà mai per favorire umani difegni ,

che farebbe la prima volta, ch' abbalfaffe Iddio l' altezza infini

ta dell' effer fuo , a guardare , con occhio di paflìone , create

cofe. Ed elfendo l'elezion dello flato, e la fcielta dello fpiritual

Direttore- due primi mezzi, i quali , qualora fono affifliti dalla
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divina grazia, tiran fi dietro più mezzi, e più grazie, tutte op

portune per la fantità,ed ererna falvazione ; il rilico incorrereflì-

mo, col difegnare una delle due (cielte, di proprio capo, rima

nendo privi di cotali grazie , di non mai adivenir iànu , e forfe

ancora, non falvi.

Quindi chiunque, di proprio capo, rifolvefi , fpezialmente

all'elezion dello flato, il rilieo per lo meno incorre, di quanto

cogita in cotale llato, e di quanto opera, e (ìano pur cofe gran

di , di non averne meriio veruno appo Dio ; sì perchè non aflìfti-

to dalla divina grazia, fenza di cui non v' è merito ; sì perchè,

ne cogitato, ne fatto di fua intenzione , ed inutile efecuzione di

ciocch'e' non difpofe; guardato perciò , come colui, ch' entrarle

in altrui territorj , a lavorare, dal proprio padron non chia

mato , ed un lavoro, dal padron non voluto. Il Signor Gesù

Crifto , dopo aver fpiegato , come punto di molta gelofia per

la volontà dell' eterno fuo Padre il deflinar cadauno a quello

impiego, o a quell'altro, e ch' all' elec uzione di cotal deflino, il

premio fia riferbato dell'eterna Gloria* foggiunfe (i), che mol

ti nel dì del giudizio gli fi faranno d'avanti , con pretenfìone

d' eterna mercede , per aver' in fuo nome, e fatte profezie , e difcac-

ciati demonj,ed oprati miracoli; ed e' rifoluto rifponderà loro:

io non ho mai conofeiuti , ne voi , ne le voftr' opere : partite da

me con quello ammaUàmento d'iniquità ; che iniquità fu, l'intru

dervi, da voi fteflì, fenza mia intenzione, in quello flato, in

cui cotanto oprafte; e iniquità fu perciò tutto l'oprato. Que-

fta dichiarazion folenne del divino Giudice dovrebbe far tre

mar chi che fia nell'elezion dello flato, fpezialmente ecclefia-

flico, in cui gli converrà ftudiar'alfai , e patir molto; e predi-

carà con zelo , e convertirà anime a Dio ; e fenza fperanza

di premio, fe colà fu condotto, non dalla divina volontà, che

vuol difporre delle cofe tutte a fuo arbitrio; ne da' divini prov

vedimenti , a' quali fpetta , drizzare le cofe tutte a' lor fini ;

ma o da umane perfuafioni , o dal proprio capriccio , le quali

cole

(i) Matth. 7.

Multi dicent mibi in Ma die , Domine , Domine , nonne in

nomine tuo propbetavimus ; & in nomine tuo d&mouia ejeci-

mus ; & in nomine tuo virtutes multai fecimus ? Et tunc con-

fitebor illis , quia nunquam novi vos . Difcedite a me , qui

operamini iniquitatem .
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cofe difcreditaranno appo Dio le fatiche, ficcome difcreditarono

la vocazione,

E pure , profieguendo il ragionamento dell' elezion dello

flato, che poi della fcielta diraffi dello fpiritual Direttore ; non

evvi cofa, più in ufo a' di noftri, quanto l' intrometterli le crea

ture, a formarne difegno, e impegnarli, a tutta pofla, per l'e-

fecuzione . Alcuni , per certo mal genio contro lo flato religio-

fo, altro non farebbero, fe non fe fconfultarne, fui fondamen

to , ch' in ogni ftato un' anima lì può far l'anta . Altri , per

certo talento troppo divoto , tutti vorrebbero religiofi , e cre

dono di far' a Dio un gran fervizio , con pervaderlo efficace

mente alla gioventù : come fe Iddio non potelle far germoglia

re nel cuor del fecolo la fantità.Un padre avrà più figliuole;

e non potendole tutte collocare in onorevole matrimonio , fara

reputato uomo accorto , e di buona prudenza fornito , nel far

la fcielta ; ed alle più viftofe deftinarà , dar marito; e quelle

di minore comparifcenza rinferrare in un Moniftero ; ed onde

non ripugnino , a fuo tempo , allo ftato religiofo , rendendo

loro tuito facile coll'alfuefazione dalla prima età, in moniftero

racchiudete , prima dell' ufo della Ragione . Ma fe la grazia

non vorrà, ne quelle donzelle per lo ftato dei matrimonio; ne

quefte per lo ftato religiofo? Uopo farà, averfi pazienza.- l'u

mana prudenza così detta ; tutti gl' uomini di prudenza fanno

così . E l' umana prudenza , interrogo , e gl' uomini prudenti

potrai! dar loro quelli ajuti , che fan d' uopo , a portare con

facilità, e con merito quella croce; ch'ogni ftato ha la tua?

- Defcrive fe ftelìò il Signor Gesù Crifto con un giogo nel

le mani, e tutti a quello invitando, e' dice (2).- prendete que-

fto giogo mio lòpra di voi ; il giogo mio è foave ; e 'l pefo

mio è leggero . Oflervifi attentamente : ragionafi di giogo , e

chiamalo foave; favella di pefo, e chiamalo leggero. Il giogo

è noftro , il pefo è noftro , e chiamalo fuo . Qui chiaramente

ragionali della difpofizione , a fe riferbata , dell' elezion dello

ftato ; ch' in ogni ftato evvi qualche giogo , cui fottoporre il

collo , è qualche pefo , da portare su gl' omeri ; perciò il gio -

(i) Matt. 11.

Tollite jugum meum fuper vos . . . Jugum eritm meum Juave

eft, & onus meum leve.
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go ha in mano, e a quello, cortefe invita. Se i drirri gli fà-

rem buoni di cotal' arbitrio , fenza meditar noi monacazioni ,

quando e' forfe difporrà di maritaggi ; ne noi maritaggi , quan

do e' forfe difporrà di monacazioni : perchè Iddio imporracci il

pefo , e colle proprie mani accollateci il giogo ; il pelo , e '1

giogo farà noftro, e farà fuo; perchè, a cagione dell' ajuti ab-

bondevoli , che obbligarà se fteflò , a conferirci , faremo , nel

portarlo, con effo lui a metà ; e perciò il pefo farà leggero,

e 'l giogo farà foave , portato per Dio , portato con Dio . Ed

allora , è che veggonfi , e monacazioni, da Dio benedette,

con chiari progreflì nella perfezione - e maritaggi lei iciflìmi ; con

abbondevol prole , e fanta pace ; in due corpi un' anima , in

due anime una volontà. . n

Dal rapportato Vangelo ritraefi chiaramente, che qualora,

allo'ncontro vogliono intrometterfi le creature nell'elezion del

lo ftato, e far' ufo della pretefa padronanza di se, e delle pro

prie cofe, colla mira a' privati intereflì,e col regolamento del

la fola umana prudenza ; perchè fannofl elleno da se , ad addogarli

il pefo, ed accollarfi il giogo; Ccarteggiando i divini ajuti, per

varj motivi , s} perchè fu offefo Iddio nella padronanza , più.

nobil giojello di fua corona. Sì perchè non etiendo intefo nel

l'elezion dello ftato, non conferirà mai quelle grazie, per af-

(ìftere agl'umani difegni, che preparate avea per i fuoi. Sì per

chè quelle , neppur farebbero opportune , come preparate da

Dio, per altro ftato adatte; lìccome quelli apparecchi d'abiti,

e d' armi , che farannofi latri per un figliuolo , rifoluto d' ap-

plicarfi , alla milizia , non farebbero per il medefimo , qiralor

voglia applicarfi , mutando rifoluzione, sù tribunali ; così indar

no conferirebbe Iddio a chi è religiosa di fuo capo , o ad al

trui perfuafioni , ed e' aveale deftinato marito, l' ajuti, per lei

preparati , a ben foftenere i peti del matrimonio , e dell' edu-

cazion de' figliuoli : allora è, che veggonfi certi maritaggi trop

po infelici, fcarfi di prole, feminarj di conrroverfie, di dillen-

iìoni, di rifle; e certe monacazioni, d'elìto funefto, lenza ve

runo fpirituale profitto, occafioni di ftenti, di querele, di di-

fperazioni;e nell'uni, e nell'altre, perchè l'umane forze fono,

a portar' il pefo , alfai fcarfe , e« a ftrafcinar' il giogo , non

baftano ; e in brieve perderfi la falute; e affrettarfi il cammi

no alla fepoltura.

Ne minor premura ha Iddio, d'eflere intefo nelle particola

ri
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rì circoftanze tutte dell' elezion dello flato ; come ne' maritag

gi, con chi debba farli il congiugnimene) ; di che età; di qual

condizione : e nelle monacazioni , in qual' ordine regolare ; e fc

in quefto Moniftero, o in quell'altro.- altramente infra le crea

te cofe, taluna farebbevi non fuggetta al divino dominio, Ec

come dipendente non farebbe da' divini provvedimenti. E pure

ne' maritaggi fi fa conto folamente del genio, de' natali, delle

ricchezze. Neil' ammettere all'abito religiofo, fpezialmente di

x monaca, fenza prendere efatta informagione , fe la donzella fia

flata veramente da Dio chiamata , e propriamente a quel de

terminato Monifterp , o da umano motivo colà condotta . La

principal diligenza , che faflì , è fe oltre la convenevol dote ,

abbia danaro baftevole, per le folite porzioni , da diftribuirfi,

o in roba , o in contanti alle particolari Religiofe ; e quefta fe

conda fpefa , ch' incominciò forfe con graziola urbanità , per

gratitudine , o amorevolezza , è ridotta ora a forzevole necef-

fità : di cotali ftraordinarie fpefe confegnanfi i notamenti ; e non

so , fe quelli non adempiendofi , le porte aprirebberfi del Mo

niftero;- e fulmini pure Santa Chiefa, rigorofa fcomunica con

tro di chi dalle , o ricevefle qualche cola di più , oltre il bi-

fognevole al vitto, e veftire,per l'ingreflò in Religione, qual

delitto condannandolo di fimonia.

Che dirò poi del rifirignere , che faflì alla divina grazia

la giurisdizione , e i confini , con eccezioni molte , che pur fi

ianno ? Alcuni Monifteri per le fole Signore dame ; altri per

la civiltà, altri per la plebe. Uno per le famiglie de'calzolaj.

Uno per quelle de' Notaj. Uno per l'arte della lana. Un'altro

Ser l'arte della feta. Un'altro per le fole famiglie dell'orefici,

folti per donzelle povere. Moltiflìmi per quelle , nelle quali

l'oneftà, o è in pericolo, o è perduta. Quanti riftrignimenti ì

Quante feparazioni .' Cofe , niente confacevoli alla frafe del Van

gelo , che vorrebbe i Monifteri , luoghi , da iftradarfi con fa

cilità al regno de' cieli , come grandi reti , da prendere ogni

forta di pefci . E fono cotali riferbe con rigor cotanto olìer-

vate, che fe la grazia voleffe far fanta un'anima nobile in un

Moniftero delle civili, o d'inferior grado, le fi refifterebbe vi-

gorofamente, da ignorante trattandola de' punti di nobiltà . Mol

to meno de' arrifehiarfi , a prefentare una donzella civile , o

d' inferior condizione , ad un Moniftero , deftinato per la no

biltà , che le fi farebbero ritrovar chiufe oftinatamente le porte.

Tom.II.
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Ma e non farebbevi qualch' impegno, da farle aprire? Un

folo , e quello farebbe dell' interelle , raddoppiandofi , cioè la

folita dote. Ed ah farà vero, ch' un punto, reputato di mol

ta gelofia , poffa vincere un vil' interefle , con facilità , e non

la divina grazia, con tutto l'impegno; e fia difcredito, ceder

lo alla grazia;e confervifi la ftima , qualor cedafi all' interefle:

e ciò nulll' oftante il generale confentimento de' Teologi, eCa-

nonifti , che qualora intervengavi efpreflò patto , non laprebbe-

lo fcufare da fimonia, e dalla fcomunica, a quel peccato con

giunta? Or da una grazia , ne' fuoi impegni , poco rifpettata ;

anzi ad ogni puntiglio, o interefle vituperevolmente pofpofta,

e colle mani , da' umani riguardi (nettamente legate , potrà fpe-

rarfi , che per cotali Monifteri confervi tutto 'l buon genio, e

conferifca loro , a mano , più aperta , i fuoi lumi ; le fue virtù,

i fuoi doni, la fantità?

E qui non voglio diflìmulàre una oppofizione, che potrebbe

farfi da qualche fautore della mentovata diftinzione de'Monifte-

ri, facendofi forte full'efempio della Chiefa trionfante fui Cie

lo, cui de' uniformafi al poflibile la Chiefa militante di quefta

terra; e fe in quella, perciò, fonovi diverfe Gerarchie , difpo-

fte per la diverfità de' meriti; in quefta farà convenevole la di-

vifata diverfità de' Monifteri , fecondo la diverfità de' natali .

Non potendo negarfi però, rifpondo tra l'una, e l'altra qual

che divario, e quello appunto, che pafta, fecondo, che vien' in

dicato dalli fteflì di loro nomi, tra la Milizia, e'i Campidoglio;

tra combattenti , e trionfatori : ficcome nella Milizia farannovi

foldati, altri plebei, prefi afoldo;altri venturieri , quali civili,

quali anche nobili , e tutti confufamente ftanno nelle ftefle li

nee , e tutti confondonlì nelle ftefle trincee racchi ufi ; e la

diftinzione tra di loro tutta faflìaCorte nella diftribuzione de'

premj , ed onori , non già fecondo la condizion de' natali ; ben

sì fecondo, che nelle battaglie avran dimoftrata bravura. Così

nel dar' il nome alla Milizia del Signor Gesù Crifto , dovreb

bero contentarfi di vivere indiftintamente nelle linee della re

golar difciplina, e nelle trincee delle riftrette Claufure, e no

bili, e civili, e plebee; ed afpettare nella celefte Corte la di

ftinzione de' premj, a mifura, che farannofi efercitate nelle vir

tù, avran le paflìoni ben dome, e meglio oflervate le regole.

Perciò a bello ftudio è ftata da me di l'opra accennata la pa-

rabo-
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rabola della gran rete , da prendere ogni forta di pefci (3), c

grandi , e mezzani , e piccoli : che fapendolì , d' avere i pefca-

tori varie forte di reti fecondo la maggiore , o minor grandezza

de' pelei ; da quefta più tofto avrebbe forfe prefa la fomiglian-

za il Signor Gesù Crifto , fe foflefi contentato della varietà del

le reti de' Monifteri , accomodata alle varie condizioni della no

biltà, della civiltà, della plebe. Ed è molto a propofito l'of-

fervazione del nolìro Santo Maeftro (4) fui rapportato Vange

lo , che ragionandofi , cioè , della gran rete d' ogni forta di

pefci, favellafi nel numero del meno; onde volendofi adattare

al vivere de' Monifteri , per la facilità di tirar' anime a' beati

lidi della falvazione ; sì per la lontananza da' pericoli ; sì per

l' aufterità della vita : una rete fola dovrebbe eflere ogni Mo-

niftero, che prenda fenza diftinzione, e nobili, e ignobili. Ra-

gionandofi pofcia de' vafi , da riporvifi , dopo la fcielta, i pefci,

Favellato" nel numero di più; onde fappiafi,che folamente ne' li

di dell'eterna Gloria , dove farafli la fcielta dell'anime, fianvi

divertì luoghi, da aflegnarlì loro, fecondo i meriti, quali più,

quali meno onorevoli . Finalmente il viver comune de' Moni

fteri è una copia, di cui la vita comune de' primi Criftiani fu

l'originale ; e non leggendofi tra quelli negl'Atti dell' Appofto-

li diftinzione veruna di nobili, di civili, di plebei: giacchè co-

tal diftinzione è ftata introdotta ne'noftri Monifteri dalla pru

denza del noftro fecolo , che non ne sa più certamente , di

ciocchè ne fapeflero gl' Appoftoli , guidati particolarmente dal

divino Spirito: non faprei indovinare, i Monifteri d'oggidì di

qual' altro originale fian copie.

Ripigliando ora il filo del ragionamento: Signore Religiofe

ho pronte due fegnalate Scritture, che delle divifate riferbe,e d'ogn'

altro umano riguardo, ch' offervi fi nell'elezion dello ftato, favella

ci 2 no

(3) Matt. 13.

Simile ejt regnum ccelorum /agena miffa in mare , & ex

omni genere pijcium congreganti; quam ehm impleta ejfet . . .

eleqerunt bonos in va/a .

(4) Ibi.

Modo omnes /imul funt in focena ; fed in fine omnes fepara-

butttur Et dicit va/a pluralitcr , propter diverftta-

tem retributionum.
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no affai male; e non debbo 'ntralafciarle , per rifpetto,che tradi

rei la verità, e i voftri fpirituali intereflì.La prima è di Salomo

ne (5), cui, dopo aver fatto lo Spirito Santo, un panegirico,

laudandolo da uom dabbene , di timore, èd amor di Dio ben for

nito^ ed una copia di fantità , di cui fu Davide, fuo padre, l'ori

ginale : foggiugne , che d' una fola cofa era mal foddisfatto,

che nell' offrirgli , cioè , i fagrifizzj , fcieglieva, di fuo capo,

1' altura delle colline . Ma ch' importava , che fagrificaftefi , più

tofto nell' aperto de' piani , che nel ritiramento delle colline ,

luogo , quanto più folitario , per le divote cofe più adatto ? Ma

Iddio non era tenuto, a dar fuori pubblico manifefto delle fue

intenzioni , e difegni ; e' dovea quelli rintracciare , e puntual

mente efeguire. E forfe fin d'allora incominciando ad annojar-

fene perciò la divina grazia ; ed a proporzion delle naufee , in-

fiebolendo l'impegni in fuo pro; cotanto ella è dilicata di ge

nio, e di difficile contentatura^ per mancamento de' frequenti,

come prima, ed elficaci , divini ajuti; andò a cader l' infelice

in un' abiffo di difordini , di peccati , d' enormità , che pur fi

fanno ; e fe poi fui fine falvaflefi , non lo fappiamo . Quefta

Scrittura è molto a propofito per ripruovare nelle monacazioni

fagrifizzj , a Dio li più aggradevoli , il troppo ftudio nella fciel-

ta, a feconda dell'umani riguardi, di Monifteri , più ragguarde

voli, abitati da nobiltà, più cofpicua ; fenza informarti affatto,

di qual fia, intorno a ciò, il divino difegno . Ma non vorrei,

che, colla fleffa proporzione , fi verificalflero fimilmente le di

vine naufee, e la fcarfezza de' divini ajuti : forfe il vero perchè,

da uomini di prudenza richiefto,e non so,fe rintracciato, on

de mai in cotanti Monifteri di Religiofe , non molto allo fpef-

fo , afcoltifi il rumore di qualche legnalata virtù , e qualche

notabile fpicco di fantità ,

La feconda Scrittura è del Profeta Giona , contraddittore

de' divini difegni, che deftinato aveanlo a Ninive, predicatore

di penitenza ; ed e' contumace , da' proprj riguardi guidato , driz

zò, a bella polla verfo altrove il .cammino, per quelli non e-

feguirc. Fu colto però dal divino flagello, vendicatore de'tor-

, ti^

{5) 3.Reg. 3. _

Dilexir Salomon Dominum , ambulans in praceptis David , pi-

tris fui; excepto, quod in excelfis immolabnt.
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ti, fatti alla divina Sovranità ; e la fiera tempefta , inafpetta-

tamente in mare (urta, minacciando alla nave, su di cui viag

giava, il naufragio, gl'infegnò il divario tra difegni di Dio, che

promettono prol'perità, promettendo affiuenza : ed umani difegni,

chechiaman pericoli, proteftando oftinazioni ; onde apprendeliè ,

doverli a'proprj difegni rinegazione, e difprezzo ; e a que'di Dio,

rifpetto , ed efecuzione . Ma nella tempefta del mare come en

travano ad effer' a parte del pericolo gl' altri paffaggieri , e i

marinari innocenti l'enz'aver parte nella contumacia del Profe

ta colpevole ? Ma Iddio, col flagello, prefa la mira a Giona col

pevole, non dovea rimaner' invendicato , perchè vedealo in com

pagnia d'innocenti; avendo più di premura per lo sfogo di lue

collere, che di riguardo all'altrui innocenza : cotanto ha di ze

lo , che non pol'ponganfi all' umani , i fuoi divini diiegni . Se

non che i foavi divini provvedimenti, col far buttare in mar' il

colpevole, la maniera rinvennero, di falvar l' innocenti , e 'l ga-

ftigo tutto l'caricare fui contumace.

Signore Religiofe', quefta Scrittura vi dovrebbe far' aprire

ben l' occhi ad una più accorta difamina , fe la donzella , che

ricerca il voftro fanto abito, e propriamente nel voftro Moni-

hiftero,lia veramente fpinta da divino difegno,o da qualch'u-

mano riguardo; per timore, ch'accogliendo tra di voi qualche

Giona, non adivenga il voftro Moniftero una nave, come quel

la di Giona, agitata da continue tempefte d' inquietezze , <r in-

vidie , di rancori , di gelofie ; ch' Iddio , difguftato prenderebbe

a quella fola la mira 'colla tempefta ; e de'.rifici ne farebbe par

te a voi tutte . Per Io meno , fe mai feorgefi nel tempo del

noviziato, dall'andamento, o più fecolarefco, che religiofo; o

al tenore della voftra regola, poco adatto, averla Iddio defti-

nata , o per il fecolo , o per altro Moniftero , licenziatela con

civiltà per fottrarvi alla tempefta , o fuficitata , o imminente.

La Santa Madre Terefa di Gesù, diligentiflìma ne' mento

vati fcandagli , dalla frequente fperienza addottrinata , foleva di

re .-guai a quel Moniftero, che quante ne riceve all'abito, al

trettante n'ammette alla profeflìone. Per altra parte non m' è

notOj che taluna fia ftata mai da voi dalla profeflìone efclufa,

ch' all' abito fu ricevuta . Di ciò variamente favellano uomini

di fenno ; ed altri fon di parere , che tra di voi prevalgano

l' impegni , € le dipendenze . Altri , che liane la cagione , l' efle-

re le monacazioni, fondi ben fertili, sì per impinguare i depo
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fiti delle Religiofe particolari, sì per il mantenimento delle fup-

pellettili delle voftre Chiefe . Io, nulla di ciò; ma folamente

avvertifcovi , a ftare molto ben falla voftra , a non ammettere

tra di voi qualche Giona ; che libero non andrebbe il voltro Mo

ni ftero dalla tempefta (offerta dalla nave di Giona. E fe tra di

voi vivefler più Gione? E fe unqua mai rimandandole al mar

del lecolo , col tempo , la maggior parte di voi foifero tanti

Gione? Io non pretendo con ciò , riulcirvi di funefto annunzio;

è bene però , ch' a tempo fappiafi , ciocchè può a tempo giovare.

Dall'anzidette cole par, che fiegua, nell'elezion dello ftato

commetterfi generalmente l'errore, d'andar' unicamente appreflo

al proprio riguardo; facendofi ad evidenza, unqua mai darfi l'ul

tima mano , ne a maritaggi , ne a monacazioni , fe non fe dopo

accomodato ogn' umano riguardo, e intereile. Quefto poi, no,

rilpondo; che non mancanvi degl'uomini, di timor di Dio,

che sì fatte cole con Dio confutano, e dal divino difegno pren

dono il regolamento . Nel qual calo , che riefcan le cofe , a

mifura d' ogn' umana convenienza, è colpo dell'infinita fapienza

dello Spirito di Dio difcretilTìmo, che meglio affai d' ogn' uma

na prudenza , sa difporre i maritaggi tra eguali d' età, di na

tali, di ricchezze; e che corrifponda nelle monacazioni, al ri

gor delle regole , la corporatura , la falute , le forze . E' ben

vero, effere cotal regolamento cri (frano, a dì noftri, aliai raro;

ch' in un mondo affollato da vizzj, l'ottimo è molto fcarfo. E'

ancor vero però, che nell'elezion dello (Iato, più volte, non co

gitando le creature, fe non fe i proprj riguardi, e terreni interef-

lì , incontrino, fuor di loro intenzione, le divine difpofizioni , e

faccianfi , ad eleguir, non volendo, i divini difegni.

Adivien ciò a quella guifa , che fe in grande guardaroba ,

provveduta d'ogni forta d'abiti, ed ecclefiaftici , e fecolarefchi ,

introduceftefi ogni forta di pedone, d' ogni feffo, ed ecclelìafti-

che, e fecolari , con ordine, ch' all' ofcuro , ognun prendafi il

fuo: abbenchè ridicola cofa farebbe, il vederne ufcire una da

ma veftita da villana; una villana, da dama; una monaca, da

fecolare; un prete, da religiofo; un domenicano, da cappucci

no; un cappuccino, da carmelitano; ed altri fimili fconcerti :

in così folto numero però farebbervi pure di coloro , ch' alla

cieca, l' abito indovinarebbero , alla propria condizion' adatto .

Così , abbenchè cogitando le creature l' elezion dello flato , e

confultandofi con i proprj intereffi , e difegni , cofe abiliffi-

me,
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me, ad ofcurare la mente , trasportandola in diftanza da' dì-

fegni di Dio , vero lume dell' anima ; e regolandoli perciò al

l' ofcuro , frequentemente lo fconcerto fortifca , che prenda

l'abito religiofo, chi era da Dio deftinato per fecolare ; e nel

fecolo rimangafi , chi era deftinato per religiofo ; qualche fiata

però per cafualità, e come per difgrazia, ignorando l' uomo i

divini difegni, cogitarà appunto, ciocch' Iddio ha cogitato ; ed

alla cieca rifolverà maritaggi , o monacazioni , avendo Iddio

monacazioni appunto difegnate, o maritaggi. Spiacemi però, ed

è un notabile difcredito della noftra umanità , ch' un' affare di

cotanta importanza, da cui il buon profitto dipende, e lo più

delle volte ancora l'eterna l'alvazione, per lo più, alla fortuna

commettati ; e fia il buon profitto , cafualità ; e l'eterna falva-

zione, difgrazia.

Ne con minor diligenza, e accortezza fi de'procedere nella

fcielta dello fpiritual Direttore, cofa con gelofia riferbata dal

la padronanza, di Dio sù di noi, e fuoi doni. Iddio è di tut-

t' i lumi, di tutte le virtù, di tutta la fantità l' unico fonte;

noi , fuoi Miniftri fiemo i canali ; ma canali pofticci . Or i

canali pofticci, o che fiano fatti a vite, o di fimile Struttura,

fe non fono propriamente quelli fatti a poSta, a giufta propor

zione coll'apertura del fonte, non occorre darli, ch'o l'acqua

verfali di fuori ; o aleutamente non l'corre . Così fe per la

guida di qualch' anima ncn faremo da Dio, a bella pofta, tra-

fcielti , e ufati,o non avremo in bocca parole, al buon rego

lamento di quella, adatte; o tutto rimarrallì fuor dell'anima,

fenza farle impresone veruna . Tutta la noftra abilità diften-

dendofi l'olamente , fino a porgere agl' orecchi corporali delle

creature, le noftre iftruzioni; e dagl'orecchi alla mente per la

buona intelligenza; e al cuore, per le l'ante rifoluzioni, la Stra

da eSl'endoci affatto ignota , a Dio folo manifefta ; fe Iddio

impegno non prende, d'accompagnar le noStre parole dagl'orec

chi alla mente, e al cuore; favellaremo fante cofe, per un'in

tero di , a creature, ben' intenzionate , e rimarranno!! in fine

cogl' orecchi pieni di parole, e coll' anime vote d'ogni profitto.

E ciocchè fa più evidenza , afcoltaran , qualche fiata , due di

sì fatte creature, le ftefie fante cofe; e in una opreranno buo

na imprelfione, e profitto; nell' altra, per la novità, folo ap-

plaufo, e ammirazione. E perchè ciò, eSfendo pur la l'tella la

lingua , e le parole; e limile altresì il talento delle creature?



iiS S. TOMMASO

Perchè ad iflruire quefta feconda , faremoci da noi infralì ; e

Iddio l' impegno non prefefi , di prendere le noftre parole da-

gl' orecchi ., e al cuore accompagnarle , e alla mente : per la

prima faremo ftati, a bello ftudio, da Dio trafcielti;e Iddio,

puntuale , nel tempo , che favellammo agl' orecchi , alta mente

favellò con noi , e al cuore .

In fomma la vera idea del Direttore l'abbiamo nella perfona

di Moisè , e de'Santi Appoftoli ; l'uno e gl' altri ignoranti ; l'uno

e gl'altri trafcielti da Dio; quello, al regolamento del popolo

fuo, popolo di capo duro: quefti all' infegnamento del mondo,

mondo pieno d'errori . Perciò al primo difte Iddio (6) , aflìoran

dolo di fua aflìftenza : va, non dubitare per la tua ignoranza,

eh' io porrommi Culla tua lingua : tu favellarai , e faranno mie

le parole. Ed a' fecondi fe intendere il Signor Gesù Crifto (7),

che nelll' efecuzione dell'arduo impiego, non aveftero, neppur

cogitato il come, e che doveflero dire ; che non avrebbero

eglino favellato; bensì lo fpirito del celefte Padre, per mezzo

loro. In cotal guifa alflìfte Iddio a' Direttori, qualora e' deftina*.

li per Direttori. Se no, fiano pure uomini, di letteratura, e

umana , e divina forniti ; faranno appunto uomini di lettere ,

ftampate in libri; perchè non facendofi loro d'apprefto la luce

della divina Sapienza, patiranno la fteffa dilgrazia delle lettere

de' libri, i quali, o chi ufi , o aperti all'ofcuro, abbenchè con

tengano dottrine fublimi, e mifteri attiftimi, miglior profitto

non arrecanci, de' libri di carta bianca, o de' volumi di fa

vella non conofciuta . Chi entraffe in nobile galleria , di bel-

liffime ftatue adorna, e quelle non avellero la propria ifcrizio-

ne ; dandofi a indovinare, quefto è il tale, quello è il tale .

per'lo più non colpirebbe al legno del vero. Così la mente d'

uom di lettere, d'ogni forta di dottrine ormai ricolma, la lu

ce mancandole , e la direzione del divino dilegno , e deftino ;

nel maneggiar di fuo capo, regolando anime, or quefta dottrina

or

(6) Exod. 4.

Ego ero in ore tuo.

(7) Matt. 10.

No ite cogitare, quomodo aut quid loquamim; dabitur enim

vobts m tUa bora , quid loquamim . non enim vos elìis aui lo.

qmmtm; Jed Spmtus Parris vefir,, qui loquitur in volis
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or queir altra, per Io più errato andrebbe nella fcielta , e abbaglio

prenderebbe nella condotta: dirà molto, e tutto fanto; e nien

te a propofito; e allo fpeffo, una cofa dirà per un'altra.

Dilcendendo ora alla pratica ; come faremo a indovinare

il divino difegno di quelle cofe , per le quali dobbiamo eflcr

noi i primi ad oprare; come fono tutti l incominciamenti di

novelle imprefe, e fpezialmente dell' elezion dello ftato, e della

fcielta dello fpiritual Direttore? II rintracciamento d'ogni divi

no difegno è difficile, come di cofa, che nella mente di Dio na

fte, e nella mente di Dio rimane afcofa: pure de' generali di

vini difegni, de' quali nel precedente Capo s'è ragionato ; per i

quali Iddio è il primo ad oprare ; da ciocchè opera , fempre

qualche barlume traluce di ciocchè difegna ; e fe nel rintracciarne

contezza , pur lì va tentone , non fi va totalmente nel bujo .

Ma ne'prefenti particolari difegni , Iddio fuor di se , per lo più

nulla opera, e tutto il difegnato in se afconde ; e ficcome è

fegreto ne'fuoi giudizzj, così è cauto nel celar fuoifegreti.

Credono alcuni , di rintracciar la contezza di quefta fe

conda forta di difegni , e fpezialmente per quel , che riguarda

l' elezion dello ftato, dalla varia indole , ed inclinazione de' fan

ciulli , e fanciulle; ed altri fcorgendofi inclinatiflìmi alle di vo

te cole, lìcchè altro non farebbero, che comporre altarini, ed

ornar facre immagini ,.quefti, francamente, deftinati pronunziano

all' ecclefiaftico ftato . Coloro allo 'ncontro , che tutto ilfanciulle-

fco divertimento ripongono in comporre , e tirare piccole car

rozze; o in comprare, e vendere finte mercatanzie, ch'abbia

no avuto per i comodi temporali , e mondani intereflì il defti

no . Altre finalmente , che tutto il genio fan vedere ripofto , in

comporre bambole, e quelle in feno accogliere, o in piccole

culle riporre; per i pefi del matrimonio dichiarano deftuiate.

Quefta opinione ha qualche fondamento nella Teologia dell'

Angelico, in cui afferifcefi Iddio medefimo, e Autore della na

tura, e Autor della grazia; e che quefti due pregi , di Dio pro-

prj, fiano in Dio due impieghi , non due cole . Se ad uno ftef-

fo artiere apparteneffe , e fcavare l'oro dalle miniere, e 'l ripur

garlo dall'impurezze, e'l lavorarlo in anelli, da Jncaftrarvi s\

pietre preziofe, alla prima dommi a credere, che per lo meno

purgarebbelo dall'impurezze, per averlo per i fuoi nobili lavori

più adatto , rifparmiando forfe la fpefa , e in parte ancora la

fatica. Così Iddio, cui appartiene, e come Autore della natura,

Tom.II. R dar
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dar l' eflere ; e come fupremo Provveditore , chi ad uno , chi

ad altro impiego deftinare ; e come Autore fopranaturale , a

proporzion dell' impieghi , a cadauno la grazia diftribuire : uo

po è credere ; che gl uomini creando , dia loro inclinazioni ,

confacevoli all' efecuzione de' proprj impieghi ; correndogli l' im

pegno, alla perfezione del lor delìino condurli, e difficile non

rielca alla grazia , a cotal fine adattarli .

Perciò lo fteflò Santo Dottore , che fu di parere , ch' abbia

Iddio agl'angioli conferita la grazia, a mifura delle naturali loro

perfezioni; diffe,che chi ftato fofte confapevole della varia mi

fura del di loro effe re, avrebbe facilmente indovinata la varia mi

fura della di loro grazia. Ed (8) usò il fimile di chi vedelìè un'

artiere, nella coftruzione di nobile edifizio, alcune pietre ripulir

con più ftudio , indovinarebbe con certezza , difporle per qualche

luogo più ragguardevole . In fimil guifa , fe ci foflero conte le na

turali inclinazioni de' bambini, appena ufciti alla luce, a bella

pofta lor conferite da Dio, Autore della natura, fecondo il con

certo , già detto , con Dio , Autor della grazia ; potreflìmo , fin

da allora indovinare i varj impieghi, a' quali fon deftinati; e le

divine grazie , che fon per loro difpofte .

In fatti l' ammirabili provvedimenti del Redentore , che

fcielfero più Appoftoli dalle marine di Galilea, e propriamente

dal meftiere di pefcatori , fpiegarono chiaramente le proprie in

tenzioni, e'l motivo di chiamarli al maneggio della gran rete

dell' Evangelio (9) ; perchè facilmente , cioe , la naturale peri

zia , e avidità di prender pefci , avrebbe trasferita la grazia ,

all'onorevole impiego di pefcar' uomini . Il fimile può fcorgerfi

in perfona di Moisè , deflinato da Dio a due grandi imprefe,

e a liberar' il fuo popolo dall' egiziana oppreflione ; e a riftri-

gnere il medefimo col freno del convenevole ; dotato perciò di

gran zelo, per la difefa di fua nazione; e d'autorevoli manie

re , nel riprendere ogni ebreo arrogante : talenti naturali , ap-

pa-

(8) i.p. q. 6z.A.6.

Si adificator lapidei polit ad cojìruendam domum ; ex hoc

ipfo, quod aliquos pulchrius, & decentiùs aptaf, videtur, eos

ad honoratiorem pattem domus ordinare.

(9) Matth. 4.

Venite pojì me, faciam vos pifeatores ùominum.
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palefati , ancor prima di ricevere delle mentovate autorità l'in-

veftitura, e coll' inveftitura , la grazia .- e videlì , ancor prima

d' elfer chiamato da Dio fui monte Sina, ulcir' in difefa d' e-

breo , oppreflò da un' egiziano , e impaziente avventargli!! alla vi

ta, ed ucciderlo: e nelle contefe ingiufte tra ebreo, ed ebreo,

non ricercato , intruderli da avvocato , da giudice , da corret

tore .

Con tutto ciò la varia indole , e naturale inclinazione , fcorta

ne'fanciulli , e fanciulle, al più potrà effere contratfegno probabile,

non già evidente del vario ftato-, che dovranno affumere adulti;

fe Iddio non aggiugne qualche cofa di Arano , mi fteriofo , ficco-

me leggiamo di molti Santi bambini ; ch'allora favella la gra

zia, e favella chiaro, e favella con onnipotenza. Altramente,

favellando la fola natura ; quella è un'età, che di frefco entra

ta nel mondo , è curiofiflìma di fcorgere ciocchè fi fa , come

chi novellamente entra in iftraniero paefe;è molto più curiofa

di fperimentare la propria abilità, facilmente dalli, a fare ciocchè

vede, altri fare .-perciò potrebbe reputarli con errore , nel modo,

già detto , inclinazion naturale , ciocch'è solo genio d'imitazione : e

ciò fallì chiaro dall'imitare , che fanno indifferentemente or quefto,

or quello; e nello fteflò dì, ora fono tutti in divote cofe, ora

in iecolarefche efercitazioni ; ora compongono altarini; ora fin

gono mercatanzie. Finalmente favellavan più chiaro le divifate

inclinazioni di Moisè ; e pure, perchè non ancora fui monte a-

vea favellato la grazia, non leggiamo, che fiano flate ricono-

fciute, quali anticipati annunzj del futuro deftino ; bensì quali

calori di furiofo , o furie di zelator' indifcreto .

Uopo è adunque , ad altro mezzo ricorrere ; e rintraccia

tolo il Teologo illuminato, Beato Giovanni Taulerio : Iddio,

e' dice (10), che nelle necelfarie cofe non manca; e nelle cofe di

R 2 fuo

(10) Serm. 1. Dom. 1. Adv.

Sed quarat fortajfie aliquis , quo patio divinas ordinationes , ci--,

tra ob/ìaculum , fentire quis debeat ? ld profittò , vlgilanter fe-

fe inbabitando , fieri babet . Sit proinde Jui qutjque habitator ,

& inanes excurfus , & inquifitiones externas devitct ; enim ve

ro fi tempejìivè domi fusritì certo certihs experietur , quidnam

agatur domi ; quidque Deus Mi , & intus abjque medio , & fo-

ris per media di/ponat, ordinetque.
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fuo genio è abbondevole ; come un' anima abbia vera vaghezza,

d' indovinar fuoi difegni , per quanto fiano nel fegreto della di

lui mente alcoli, non mancarà, di farglieli conti; elfendo l' a-

dempimento di quelli, per l'anima, di (ingoiare neceliità, per il

buon profitto; e per Dio, di principal premura, per il decoro

della Sovranità. Rimane (òlamente , che voglia attendere l' ani

ma alle 'nteriori, divine mofle, ch' a luo tempo le diran tutto,

e farannofi alcol tar'alfai bene. Un padre di famiglia, che voglia

fapere, quanto l'affi in fua cafa, non efce di cafa. Così un' ani

ma, che la contezza defideri de' più fegreti divini difegni , da Dio

medefimo iftrutta, ora da se, ora per mezzo de' quotidiani avve

nimenti ; uopo è, che non fia facile, ad ufcire di se, abitando co

llantemente in se fteffa.

Quello regolamento è prefo dallo Spirito Santo, che dell'a

nima lavellandoci , dice (n), ch' e' conducela in folitudine, qua-

lor voglia favellar' al fuo cuore. Chi ha voce affai dilicata, tra

la folla di popolari clamori, fapendo, di non efler'afcoltato, per

buona prudenza non parla . Così lo Spirito di Dio dilicatiffimo-,

all' anima non favella , rinvenendola in mondane faccende appli

cata, e da tumulti delle proprie paffioni diftratta. Quindi l' ori-

gin traffe il laudevol ufo de'Santi,e d'ogn' anima ben regolata , di

darfi, prima di qualch'imprela per la divinatoria , al ritiramento

de' fpirituali efercizzj, per ivi impetrare da Dio, a forza di fre

quenti preghiere , la manifeflazione del fuo difegno , come fin-

golar grazia, a quella guifa, ch'impetrafi ogn' altra grazia.

Perciò l' anima , che de' far' una delle due mentovate fciel-

te , oltre il deferitto ritiramento, uopo è, che fia ben' iftrutta

delle^uattro condizioni, avvifate dall' Angelico (12), neceffarie,

a rendere la criftiana preghiera, infallibile nell' impetrar quanto

prega .- cioè , che preghi la creatura per fe ; che preghi cofe

confacevoli alla fua eterna falute ; che preghi con umiltà , e

divozione ; e preghi finalmente con perfeveranza . Le ragioni

della

gfr r

(11) Ofee 2.

Ducam in folitudinem , & loquar ad cor ejus .

(12) 2. 2. q. 83.8. 5.

Tonuntur quatuor conditiones ,quibus concurrentibus ,/emper ali-

quh impetrat , quod petit : ut feilìcet pro fe petat ; nece/faria

H falutem ; pie ; & perfeveranter .
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della prima condizione fon due . Sì perchè efortando l' Appo

rtali a pregare il Signor Gesù Crifto ; ed afficurandoli , che fa

rebbero ftati infallibilmente efauditi, lor difle (i3):che che fìa,

faretevi, a pregare, in nome mio l'eterno Padre, vi farà con

ceduto: a voi, cioè, farà dato, perchè avrete voi pregato, ed

avrete pregato per voi . Sì perchè pregando altri per me ; fe

io non farò difpofto , a ricevere dell' orazione il frutto , non

farà per me la di loro orazione fruttevole. Non così, qualora

è lo fteftò , e chi è in neceflìtà , e chi prega ; che di le con-

fapevole, potrà togliere da se ogn' oftacolo . La feconda, e ter

za condizione fon chiare , perciocchè. , o non pregandofi cofe ,

confaccvoli alla noftra eterna falvazione , offendelì Iddio nellT

impegno, ch'ha per noi, e con tutta la premura ci vuol falvL

O non pregandofi con divota fuggezione , difguftafi lo fteffo di

vino impegno ; come fe debba aver premura del noftro bene ,

Iddio folo, e non noi.

La perfeveranza finalmente nel pregare , ch' è la quarta con

dizione, riguarda, sì la divina, adorabile Sovranità , dalla qua

le non farelfimo bene , a pretendere con troppa preftezza il

frutto delle noftre orazioni ; e dovrefTimo ufar , per lo meno ,

quella ftefta civiltà, folita praticarfi colle creature , ma perso

naggi , o autorevoli, o di comodità; a' quali , pregando , non

finireflìmo di proteftare T che non pretendiamo il di loro (co

modo , e purchè efaudifcanci , faccianlo pure , quando più lor

torna in grado. . Sì le invariabili , divine determinazioni , che

difpofero delle cofe tutte, da concederà, e fin del tempo del

la di loro corrceflìone;orrde fe non raggiugne quel tempo, pre

tenderemo inutilmente, e con infolenza, per comodo di noltre

premure , o che nano. abbreviati i giorni ; o che muti difpofi-

zion 1' immutabile.

Quindi poftono chiaramente fcorgerfi i gravi difordini , che

per lo più commettono. , e nell' elezion dello ftato ; e nella

fcielta dello fpiritual Direttore . Chi de' fare una delle dette

due fcielte , fenza impegnarvi da se una fola preghiera , fuor

raccomandarfi air orazioni di qualche fervo, o ferva di' Dio,

ed in quelle tutta del buon' efito la fperanza riporre . Sì , uno

de'

(13) Jo. là. '

Quodcumque petierith Fatrem , in nomine meo r dabit vobis*
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de* fciegliere ; un'altro falli, a pregare. Quella è un'ufcita dal

prefcritto del rapportato Vangelo; ed eflendo irregolare la con

dotta , verun profitto potrà arrecar la preghiera . Peggiore di

quello è il disordine di coloro , che tutto ripongono in mano

di qualche fervo di Dio , e 'l pregare , cioè , e lo l'ciegliere ; fe

maritaggi , e con qual perfona ; fe monacazioni , e in qual Mo-

niftero ; e quanto allo fpiritual Direttore , fe Prete , fe Reli-

giofo, fe quefto, o quell'altro. Sì, quel deftino , ch' ha riferba-

to Iddio a fe folo , trasferifcefi in una creatura; ed offefo ne'

proprj dritti , ne'quali il carattere fpiega della Sovranità, potrà

fperarfi , che l' altrui preghiere , con genio efaudifca ; ed alla

icielta affilia colla fua grazia.

Il più frequente però , e più dannevol difordine è quel

riempierli la mente di proprj interelli , e di mille umani ri

guardi , quella creatura , che de' fare sì fatte fcielte ; e sù di

quelli la macchina ergendo di mal regolati difegni ; di quelli

appunto pretendere da Dio , col mezzo dell' altrui preghiere ,

l'adempimento . E fuoF eflere , a favore de' proprj difegni, sì

forte l' impegno, che temendoli della dilazione , che non fac

cia fallire il colpo, adopranfi, per lo disbrigo, l'arti, e rigiri,

ancora meno convenevoli ; ne' maritaggi fpezialmente , chiaman-

fi , tal volta , fino per mezzani , i peccati . Sì , fretta con Dio,

Sovrano, indipendente, immutabile; e fin difguftato coll' offè-

fe, defifterà da ogn' impegno per i l'uoi difegni, per proteggere

i noftri capricci; e ne' maritaggi fpezialmente contentarafti , di

far folamente quella parte , che fuol fare il Parroco , di bene

dire, cioè, le nozze, di già appuntate, e aflìftere a' già conclu-

fi congiugnimenti . E pure, qualor riefca l'intento, a feconda

de' proprj difegni , a forza di menzogne , ed inganni , odonfi

allo fpeflò rinnuovate con tripudio le proteftagioni dell' ingan

natore Giacobbe (14).- che fu certamente divina volontà, che 'l

tutto riufeifiè così bene, e sì prefto.

Intendiamola bene una volta , che non folamente tra

peccati ; ma ben' anche tra l'infolenze de' proprj riguardi, e di

fegni , unqua mai è per fare Iddio la manireftazione de' fuoi :

nel qual cafo ogni 'nterior fentimento, che ralfembrafle divina

ifpi-

(14) Gen. 2.

Voìuìitas Dei futt.
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ifpirazione, in conto de' averfi d'umano penfamento, e fempli-

ce riguardo di proprietà . Abbiamo al propofito un palio di

Scrittura (15), affai adatto, dell' infigne vilìone, ch'ebbe Ifaia

del Signor' Iddio, aflìfo in trono di maeftà, aflìftito da' cheru

bini; di cui volendo ragguagliarci il tempo , diffe , che nell'an

no appunto , ciò avvenne , che morì il Re Ozia . Ma per il

ragguaglio di cotal tempo , a che mandarci al libro de' morti

Re di Giudea? Non tanto ciò fe, rifponde il Padre San Gio

vanni Crifoftomo (16) , per darci contezza di cotal tempo/

quanto per farci intendere, che fin, che viffe Ozia, uom, po

co fuggetto a' divini difegni, avvezzo, a tutto difegnar di l'uo

capo , dominato da proprj capricci ; tenne Iddio la mano chiu-

fa alle fue grazie ; e non fe di sz fteflò , per regolamento del

popolo fuo , manifeftazione veruna . E come entrava , ad efler

privo delle divine manifeftazioni il popolo di Dio, per lo {re

golato modo d'oprare del Re Ozia? Era, rifpondo, della Giu

dea egli il capo; onde intendeflefi , ch' ad un capo, ingombro

di proprj difegni , non fa Iddio la manifeftazione de' fuoi ; re

putando di poco fuo decoro , al rifiuto efporli , e alla cotrad-

dizione ; e fe fra tanto l' umane cofe vanno a male , che vada

no. Quefto è il principal male, ch'arrecaci l' altero fpirito di

proprietà, che non fidandofi di Dio, colla lite intentata d' in

competenza , ufurpargli agogna l' autorità di difporre , e con

quella il dritto di dilegnare : e agl' amici di confidenza fi fati

conti i fegreti delle cafe; non a contraddittori, ch'an moffa li

te ; ch' a coftoro celanfi , al poflìbile , le proprie fcritture , e

dilegni .

E non aflìftendo Iddio, colla manifeflazione de'fuoi difegni,

alle mentovate fcielte ; che dovrà fperarfi da coloro, ch' indu

cono- , a farle, trafportati da' lor capricci? Cotali fcielte, fic-

come s' è detto nel precedente Capo, fono come due primi a-

nelli di due grandi catene, per il feguito , che portano dietro

di se, come i primi anelli delle catene, di più anelli; così di

più

(15) lhìx6.

In anno , quo mortuus eft Rex O.zias , vidi Dominum .

(16) Homil. 24. de verb. Ifaia .

Eò quòd fub impuro ilio non evat grafia ; non adveniebat Deus,

non apparebat , non vifiones exhibebat . .
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più grazie, fe faranno regolate da divini difegni: e nel prefen-

te ,ch' andran privi della grazia, folita conferirfi da ogni divi

no difegno adempito , coloro , che una delle mentovate fcielte

difegnaranno di proprio capo. Ora aggiungo, ch' ancor qui de'

valere il fimile del primo anello di gran catena di divine per-

miflìoni, tutte volute, e lavorate tutte di propria induftria; e

confiftendo le divine permiflìoni nella fottrazione della divina

grazia ; e cotali fottrazioni moltiplicate , elìèndo richiami di

più disgrazie ; farà lo fteflò , rifolverfi , per umani riguardi , ad

una delle mentovate fcielte; e chiamarfi contro più divine per-

miltìoni , e più fottrazioni di divine grazie ; che vall' a dire ,

una catena di difgrazie ; e appunto , per altra ragione , una

catena di gaftighi ; ch' Iddio , qualor permette , fa moftra di

contentar', e gaftiga.

Eh, fe quella donzella, maritata di fuo capo, intendefle,

che vuol dire quel, voglio, da dirfi alla prefenza del Parroco,

e d'altri teftimonj , non so fe pronunziarebbelo con molto tri

pudio. Vuol dir, per mio avvilo: voglio per compagno un'uo

mo , che non diami , ne contento , ne pace , ne ripolò ; che

l'animo riempiami d'amarezze, di gelofie, di rancori; con cui

avrò poca falute, e corta vita ; e dopo menata , Iddio sa co

me, la prefente , fino porrò in forfe l'eterna. Similmente feie-

gliendofi lo (piritual Direttore , perchè è uomo condi (tenden

te, è geniale, è faceto ; o perchè lo fteffo ha la cura de' no-

ftri congiunti ; o per altro fimile umano riguardo; è lo fteffo,

che dire : fcielgo un Direttore , non aflìftito da divini lumi,

nell'i ftruirmi ; ed io, nell' afcoltarlo, non avrò il favore della

divina grazia, per approfittarmi; e faremo come due cafe, una

fopra l' altra , con un fol cammino di focolare , che dall' una

all'altra fi comunica il fumo: o io farò come una fecchia fen-

za manica, caduta nel pozzo; ed e' , come il folito ftrumen-

to , da ripifcarla , ma lènza uncini . Un Direttore , da riem

piermi gl'orecchi di parole; e l'anima rimarraffene lenza pro

fitto. Un Direttore, ch* o condurrammi ad eftremi di fcrupoli,

o ad eftremi di libertà; e un dì finalmente, o infaftidiraflì di

me ; o io di lui ; ed o non vorrà più guidarmi ; o non più vor-

rollo per guida. Quanti anelli di difgrazie, dietro, quel primo

della fcielta , fatta per umano riguardo ! Che gran catena di ga

ftighi!

Riftringo ora in brieve per miglior comodo, di chi, inti

mo-
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morite» dalle minacciate difgrazie, e gaftighi , de' fare le mento

vate fcielte , ciocchè fa d'uopo, ad ailicurar la condotta. Riti-

rifi in folitudine , allontanato da ogni terrena faccenda ; ma

più d'ogn' altra, fiagli a cuore la interior folitudine, licenzian

do affatlo ogn' umano riguardo, e difegno; e portando con l'e

co la fola vaghezza, d' incontrar' il divino compiacimento, con

adempiere il divino difegno. Faccia pregare; ma preghi ancor'

effo; e per quanto differifca Iddio d'efaudire; perfeveri, a pre

gare, e l' interceffione de' Santi interporre , fino al punto , da

Dio deftinato ; ch' allora , per l' impegno , che gli corre , di ve

der' efeguite le fue difpofizioni , o in un modo, o in un'altro,

appalefarà fuoi difegni . Impegnato da se il Signor Gesù Crifio,

<li voler' arrollato al Collegio degl'Appoftoli Saulo perfecutore,

in perfona comparendogli , di fua bocca il proprio difegno gli

fe conto, ed e'medefimo deftinogli per Direttore Anania. Co

si all'Eunuco della Regina Candace,uom dabbene, ma ignoran

te , fpedì efpreffamente lo Spirito Santo un Filippo , per Mae-

ftro di fpirito,<:he fpiegaflegli quelle Scritture , che non inten

deva . e la legge tutta dell' Evangelio .

Non dovendofi pretender fempre però modi , sì ftrani ; il

più confueto è , imprimendo Iddio nell' animo la rifoluzione,

a' difegni fuoi confacevole, con forza cotanta, che luogo a dub

biezze non rimandavi , ne a difficoltà ; e non durevolezza sì

invariabile, che nulla, in contrario prevalga, ne la lunghezza

del tempo , ne l' altrui più efficaci perfuafioni : tutti effetti di

particolar grazia, ch' accompagna la manifeftazione del divino

difegno; o di quella , anticipatamente , che farà d' uopo, a

fuo tempo , per foftener' i peli dello ftato eletto ; o d' altra ,

che di quella fappia far ficurtà- amendue colpi d'onnipotenza,

da dileguar' ogni dubbiezza; e da arreftare mirabilmente il vo

lubile talento dell' umano, libero arbitrio . Replico però .- fia

la mente, d'ogn' umano motivo affatto fgombra ; altramente,

la proprietà vuol dominare; la noftra mente è veloce; le paf-

fioni fanno occultarfi ; e per la maggior' efficacia , che nell' im

pegnarci , an le fenfìbili cofe, il rifico incorrereflìmo, di pren

dere abbaglio nel difeernimento ; e giudicando dalla collante

durevolezza delle rifoluzioni, reputareffimo divini difegni, quel

li, che, per verità, fono umani riguardi.

Non dovrebbero perciò effere molto prefìi i Maefiri di

fpirito j a dar parere di sì fatte cofe ; fpezialmente dovendofi

S difa-
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difaminar donne, le quali non fono facili, a favellar chiaro, c

dir tutto . N' abbiamo di ciò un chiaro manifefto , pubbiicato

dalla Santa Madre Terefa di Gesù , in una rifpofta , data al-

Padre Fra Ambrogio Mariano di San Benedetto, della fua Ri

forma; che l'avea raccomandata una donzella, di decorofi na

tali , e con ricca dote, commendando , con elpreffioni , ben for

ti , la di lei vocazione al fuo Moniftero . La rifpofta è la fe-

guente (17). „ M' è ftata cofa, ben graziofa, il dirmi V. R. ,

„ ch' in vedendola , la conofcerà . Non fiemo sì facili , ad effer

„ conofciute , noi donne ; eflendo , che molti , per anni , le

„ confelfano ; e poi quelli lìeflì fi ftupifcono del poco , che l'an-

n'intefe; ed e, che ne meno effe ftelìe s'intendono, per di-

„ re i loro difetti ; e coloro le giudicano per quel , che lor di-

„ cono . „ E nulla oftante la di lei nobiltà , e ricca dote , con tut

ta la così fplendida approvagione d* un Maeftro di fpirito, ri-

mandolla in cafa. Dopò sì chiaro manifefto , a me non rima

ne , che aggiugnere ; avendo sì gran Santa , e come donna , del

proprio felfo , favellato affai chiaro ; e come Maeftra di fpiri

to, di molta fperienza, favellato affai bene.

(17) Pift.28.

CA-
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CAPO Vili.

Continua/ il ragionamento dell' elezjon dello fiato , e della '

fcielta dello fpiritual Direttore ; divini difegni , concatenati

con più difegnì,e più grazie : e /corto nelf umanità certo par-

ticolar vizio , ereditato da Adamo peccatore , . dì facilmente

dette catene /comporre , rimanendo/ col /olo primo anello , e la

/ola prima grazia ; daj/ene l' avvi/o , colla maniera di rine

garlo. Da ciò l' occa/ion prendefi , di ripruovare la farifatca

fantità ejìeriore , fenza la 'nteriore : e di ragionar , per dijìe-

fo , dell' o/fervazjone del voto di povertà , e della vita comu

ne de' reltgiofi ; e del buon' ufo , e projittevole impiego dello

fpiritual Direttore.

Er compimento delle dottrine del precedente Capo;

ed onde fcorgafi , quanta accortezza faccia d' uopo

nell' efecuzione de' divini dilegni ; piacemi aggiugne-

re un'avvertimento di molta importanza: che fe-

bene l' elezion dello ftato , e la fcielta dello fpiritual

Direttore, liano ivi ftate defcritte, come due primi anelli di due

grandi catene; onde ognuna di loro indovinata, fecondo il di

vino difegno , porti dietro di se , come il primo anello della

catena, più anelli, così più difegni ; e quefti , più grazie; an

dando ogni particolare divino difegno efeguito , accompagnato

da particolar grazia : cotale concatenazione però, potendo pati

re il difgiugnimento , per difetto dell' umano libero arbitrio ,

ch'al primo difegno di Dio corrifpofe, qualora agl'altri pofcia

non corrifponda: può adivenire perciò, e fpelfte fiate adiviene,

che taluno rimangafi con in mano il primo anello , fenza ti

rar dietro a quello il rimanente della catena: indovinato, cioè,

il primo difegno dell'elezione dello ftato religiofo , rimanerli

religiofo,e non fanto:e indovinato il primo divino difegno del

la fcielta dello fpiritual Direttore , ben' iftrutto rimanerfi , e

non perfezionato. Quefte fono ofcure cofe, ma vere; e molto

fuggette ad abbagli : farà perciò di notabil profitto , il porle

in chiaro ; onde non fiavi , chi vada totalmente contento di

se, 1 ufi ngandofi , d'aver fatto tutto, colll' indovinare , ed eleguire

il primo divino difegno, fe egualmente non impegnafi per l'in-

dovinamento, ed efecuzione d'ogn' altro.

S 2 Una
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Una catena lavorata da artier perito, fino, che fta in bot

tega, è catena, un componimento, cioè di più anelli, così tra

di loro concatenaii , che X primo tirandoli , un dietro l' altro -

van tutti ; perchè fu lavorata per catena , e per catena fi vuol

vendere. Pallata pofcia in man d'altro, che se l'abbia comprata

per farne ufo; farà, per qualche tempo, qual catena ufata: in

di, per la libertà di padrone, potrà quello la catena lcompor-

re, e i di lei anelli ad altr'ufo impiegare. Così Iddio, per la

generale, e fincera volontà, colla quale, fenza eccezione di ve

runo flato , tutti vuol falvi , e ancor fanti ; ficcome co' fuoi

fupremi provvedimenti, difegna, chi per uno fiato, chi per un'

altro ; ed allora lavorato intendefi il primo anello della gran

catena, con quel primo difegno .-così a'medefimi fpettando con

durre cadauna delle cofe a' determinati lor fini ; lavora per ogni

flato , come più anelli , dietro quel primo , più difegni ; e in-

divifibili compagne di quelli, prepara, una dietro l' altra, più

grazie, fino al compimento dell'eterna falvazione, e della fan-

tità ; in cui intendefi l'ultimo anello lavorato , e la catena com

piuta. In man dell'Artiere divino cotal catena tempre è catena;

perchè fo lavorata, per ufarla , come catena; in man di Dio

unqua mai fcomponendofi , quanto è dalla parte fua, il primo

difegno efeguito dell' elezion dello ftato, tirarebbeli dietro tut

ti gl' altri particolari diiègni , e le grazie , lor preparate , fino

all'ultimo anello dell' eterna falvazione, e della fantità; e in o-

gni ftato, tutti farebber falvi, e tutti farebber fanti.

li male incomincia , a temerli da che cotal catena pafla

in man dell' uomo ; in cui quanto ricevelì , fecondo la Teolo

gia dell' Angelico , e fian virtù , e fian doni , e fia la grazia

ftelfa, tutto, quanto all' ufo, è fuggetto al volubile libero ar

bitrio ; e quello può la mentovata catena ufare come catena ,

fe vuole, un dopo l'altro, ogni divino difegno adempiendo; ed

una dopo l* altra , le grazie per se preparate , fino all' ultima

ricevendo : e può fcom porla . fe così gli piace , rimanendofi ,

con in mano , il folo primo anello del difegno adempito dell'

elezion dello ftato; fenza tirarli dietro gl'altri difegni , e l'al

tre grazie , fin l' ultima della fantità , e falvazione : e perchè

più facilmente fcomponela; quefta è la ragion vera, perchè nel

proprio flato, tutti, per lo più, incominciano bene; non tutti

proseguono , e finifcono bene : e in ogni fiato non tutti fon

fanti; e neppur tutti van falvi.
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Noi abbiamo difaminata nel principio della prima Parte ,

col Dottor San Tommafo , la prima gran catena di difegni ,.

da Dio pubblicata nella produzione dell' uomo innocente; il di

cui primo anello confifteva nella fuggezion rifpettofa dell'uma

no (pirit© a Dio . Dietro di quello , un dopo l' altro attacca-

vafi , del dominio dello fpirito su de' fentimenti ; dell' anima ,

fui corpo ; dell' uomo , Fui rimanente delle creature ; fino al

dritto del futuro pofledimento dell'eterno regno, fenz' eflere un-

qua mai fuggetto a mrferie, a dolori, ad infermità, ad agonie;

alla morte . Che nobil catena di difegni^ di grazie , di privi

legi ! In man dell' Artiere divino unqua mai farebbefi fcompo-

fta cotal catena: anzi per accreditar l'arte fua, e'l faper' infi

nito, valevole, a produr lavori d'eternità; avrebbela così con-

fervata, non folamente a benefizio d'Adamo, bensì per ufarla,

fino l' innumerabile fua pofierità. Durò poco però, ch'appena

paffata in man d'Adamo, fcompofela tutta, e fcompofela pre-

fio , e fcompofela per tutti : e ciocch' è il mal peggiore , in noi,

fin l'abiltà , come per retaggio, dicele, e l' inclinazione a un

limile fcomponi mento; con due divafj però; Il primo, che noi

non fiem così prefti , a feomporre gl' anelli di più difegni , e

più grazie , che van dietro il primo anello dell' indovinato divi

no difegno dell' elezion dello ftato / e tra per la novità delle

cole; tra per la grazia ricevuta, per l'efeguito dilegno del no

vello ftato affamo ; il conjugato , allegro fa vederfi , con sii

gl' omeri il novello pefo della famiglia ; e l' ecclefiaftico con

buon fervore , per qualche tempo fa fcorgerfi tra le facre , e

divote cole . Il fecondo divario è , eh' ognun di noi conferva

appo di se il primo anello del proprio ftato aft'unto : ad Ada

mo, fino il primo anello fcappò dalle mani, dello fpirito, fug.-

getto a Dio . Ma qual pro da eotali divari ? Il primo ci la

comparire , con poca laude, con un buono ineominciamento , e

con un fine men buono. Il fecondo è folamente giovevole per

una moftruofa comparfa d'un conjugato non paziente; d'un'eo

clefiaftico non virtuofo; d'un religiolo non fanto.

Abbiamo fcorto nei fondo della guafta umanità quefto no

vello viziofo talento, retaggio ancor' eflo dell'originale peccato,

e della radice di proprietà velenofo germoglio : andiamo ora in

traccia della di lui maliziofa maniera, e fpezialmente dell' ineo

minciamento della viziofa mona, per darne all' anime , ben' inten

zionate l' avvifo t onde faccianfi , a quella vigorofamente repri

mere,



-

À

142 S. TOMMASO

mere, e totalmente, colla rinegazione arreftare. E fenza ufcire

dal terreftre paradilò .- i primi due anelli della prima gran catena

furono dall' arte , e fapienza infinita di Dio così ordinati .- in

primo luogo , la fuggezione dell' umano fpirito a Dio . In fe

condo , la fuggezione de' fentimenti all' umano fpirito . Infra

gl' altri anelli, quelli due ancora, per se, e per tutti , il pri

mo padre fcompofe ;e volendoli ricomporre molti di lui figliuo

li, a dì noftri, che fanno? Con altr' arte, e fapere, nel cam

mino della vita fpirituale mutano l'ordine, e danno al fecondo

anello il primo luogo; e al primo, il fecondo. Che n'avviene

da ciò? Oltre il molto, che fe n'è detto nella prima Parte; da

un difordine folo, più mali.

Il primo è; che fconcertandofi in cotal guifa, ciocch' Id

dio ha difegnato , e non ricevendofi perciò la grazia , propria

de' divini difegni ; quanto faflì nella riforma del folo efterior'

uomo , tutto è ftento delle fole naturali forze , che non fono

da tanto ; onde per quell' oprare fopra le forze , ftanche final

mente, le fedotte creature, fcolorite , e fmunte, veggendofi, fem-

pre più confumar la falute ; il conforto , che ricevono da chi

l' ha così iftradate, è V udirli dire ; ch' è proprio della vita fpi

rituale, abbreviare la vita; e perciò uopo è , averfi pazienza.-

quando la vera vita fpirituale , e nulla pretendendo fopra le

forze; e dove le naturali non bafiano, accorrendo quelle della

grazia , coll'adempimento de'divini difegni ; e colla rinegazione ,

infiftendo fempre più nella purga de'vizzj fpirituali, ch' ognun

di loro è un veleno; è abihflìma, a confervar la falute; e for

fe altresì, ad allungare la vita; fenza eccezione di ftato veru

no, e fia d' ecclefiaftici ; e fia de'conjugati; e fia de' compagne

voli ; e fia de' folitarj .

Il fecondo mal principale incomincia dal credito molto ,

ch'accompagna l' efterior fantità;del quale ftranamente compia

cendoli lo 'nterior' uomo , povero affatto di virtù vera, alimen

ta, e fa crefcere fempre più la ftima di se, ed ergere alla fu-

perbia altero il capo , con tutta la ciurmaglia infolente de' viz-

z) fpirituali , folita farle corteggio ; e tòno fpeziahnente , ambi

zione, invidia, gelofia. Patifcono però fimili creature dell'im

barazzo molto; perciocchè , per una parte i mentovati vizzj,o

gaftiganfi colla sferza della rinegazione ; o ad ogni patto vo

gliono sfogare il conceputo veleno, coll' atti lor proprj. Dall'al

tra , ne la .rinegazione vogliono ufare , come lpiacevole ; ne per

♦ il buon
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il buon nome, che godono, vorrebbero comparir viziofe. Fra

tanto convien loro tollerar' un martirio , dovendo fuffogare in

gola a' vizzj i velenofi loro sfoghi; e'l veleno de'vizzj avendo

del corrofivo, quanto più fi riftrigne, più rode.

Ma oh, ch' ha l'umana malizia i fuoi ftudj; e sa unir'af-

fieme lo sfogo de' vizzj , e 'l non comparir viziofo . E come ?

Veftendo i vizzj colla fpoglia di qualche virtù . Così l' ambi

zione proccuralì onorevoli impieghi , fotto pretefto di faticare

per altrui pro. La gelofia ufa induftrie , per impedire l' altrui

promozione a' pubblici maneggi ; e veftefi di zelo del miglior

profitto del comun bene. L'invidia faflì lecito, fparlar de' buo

ni; e 'l colore è, che vorrebbeli ancor migliori. Quella mal>

ziofa induftria è antichiflìma nell' umanità viziofa;e fu dalla 'n-

fernal ferpe nel terreftre paradifo infegnata alle due prime crea

ture ; le quali volendo rendere , da innocenti , viziofe , e noi

arrifchiandofi , a propor loro , alla prima , la fola fcienza del

male; la fcienza lor propofe (1) del bene , e del male; cioè,

del bene unitamente col male ; sì , di faper' oprar' il ma

le , fotto laudevol pretefto di bene . Perciò , fe bene fiafi indo

vinato , ed efeguito il difegno dell' elezion dello ftato;come poi

l'anime non fiano puntuali nell'adempiere l'ordine, altrove, e

qui novellamente divifato , de' generali divini difegni , giuocando

in primo luogo contro de'vizzj fpirituali, della rinegazione la

sferza , unqua mai faran per mancare in ogni ftato , de' mo

derni farifei , defcritti dal Redentore , colla frale , rapportata

nella prima Parte, ora di fepolcri, di fuora imbiancati ; e di

dentro , pieni d' immondizie : ora , di piatti , e bicchieri , al

dì fuori ben mondi ; e dentro , lordi .

Prendiamo ora di bel nuovo in mano la prima gran cate

na , pubblicata nel terreftre paradifo , per mifurare con quella

la concatenazione de' divini difegni ne' ftati particolari, fpezial-

mente de' conjugati , e religiofi; per dar loro l' avvifo, donde

può incominciare lo fcomponimento della catena, e con ciò, a

troncare il filo alle , preparate per loro , divine grazie ; onde

accorrendo opportunamente colla rinegazione , fiano a tempo

d'impedire il notabile, imminente lor detrimento. Difcretiflìmo

(1) Gen. 2.

Scientes bonum, & malum.
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ne' fuoi provvedimenti il noftro Dio, avendo la mira nella pro

duzione d' Adamo , e alla decorofa comparifcenza della più nobi

le creatura ; e alla virtù elemplare della prima ragionevole crea

tura; fe per di lui decoro produflelo in un paradifo di delizie,

e del dominio l' inveiti su di tutte l' altre creature ; onde le

delizie troppe non rendeflelo neghittofo , e la così vafta figno-

ria, fuperbo; oppofe alle delizie la fatica, ordinando (2), che'l

paradifo cuftodifse ; e laticafle , per cuftodirlo ; e al dominio

così diftefo, te una fola eccezione, concedendo, che nel para

difo mangiafle di tutto, lafciando però un'albero folo non toc

co. Quefti difegni , con arte divina , così ftrettamente legati,

per continuare perpetuamente le concedute grazie ; avrebbe volu

ti così Iddio perpetuamente legati ; e non farebbe adivenuto

per Adamo, e per noi, ciocchè pur fappiamo, ch'avvenne; fe

appena tentato per il difcioglimento, toftamente quello , il ri

gore , per se , e per noi , ufato avefle della rinegazione .

In ogni ftato diperfone, fimile allo'ntutto fcorgefi la con

catenazione de'divini difegni ; fpiacemi però , che fimile altresì a

quel d'Adamo, per lo più, fcorgafi lo fcomponimento . Difcre-

tiflìrao il noftro Dio in ogni ftato di pedone ha ripofto , e

qualche dolce , e qualche amaro ; qualche conforto , e qualche

travaglio : il dolce però , e 'l conforto , non per se fteftb ; bensì

per render facile l' inghiottire l' amaro ; ed onde Rapportaflefi

con facilità il travaglio. Nello ftato de* conjugati, molti diletti,

libertà, e foddisfazione : a quali cofe però ha de' gran pefi con

giunti, della cura della famiglia, e dell' educazion de' figliuoli.

Nello ftato religiofo è un gran comodo l'efenzion dalla cura

molefta de' terreni interefli. Ma oh, ch' è un gran pefo il vi

ver fuggetto all'altrui volontà nel vitto, nel veftire, in, tutto;

di giorno , di notte, in ogn' ora . E tutto ciò , per renderci age

vole la prefente vita , per una parte ; e per l' altra , farci av

vertiti , che quefto è un vivere di viandanti efiliati , non di

cittadini in ripofo.

Or , che dovrebbero fare le creature , dopo prefo in ma

no il primo anello dell' indovinato divino difegno del proprio

ftato , novellamente aflunto ? Quello appunto , che non fe A-

damo;

(2) Gen. 2.

Ut operaretm, & cujìodiret.
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e

damo ; i due defcrita anelli , ch' Iddio ha difegnati , e colla

fiia difcretezza uniti , che non vorrebbe difgiunti , unqua mai

dilgiugnere . Prendafi pur cadauno colla benedizione di Dio, del

proprio ftato ciocch' è dolce , ciocch' è conforto ; con in mano

però fempre pronta la sferza della rinegazione , per quando

l'umana debolezza incomincialffe ad annojarfi dell'amaro, e tra

vagliose non dargliela, a patto veruno, per vinta ; o fempre

colla mira al divino dilegno, che sì fatte cofe ha unite; e non

è rifpetto, voler quelle difgiunte. Così incominciandofi a vive

re con letizia nel novello ftato aft'unto , ficcome s' è oftervato

di fopra , guftando indifferentemente il dolce fenza rifiutare

l'amaro; fe continuaflefi a vivere colla ftefla indifferenza, con-

tinuarebbefi colla ftefla efultazione , fino al compimento della

fantità che quella prima letizia procedè dalla grazia del pri

mo difegno adempito dell' elezion dello ftato ; e fe non ifcom-

ponefserfi gl'altri anelli della catena de' divini difegni; continua-

rebbe ad aflìftere la ftefsa grazia ; e quella , che nel principio

fe perdere ogni fenlò all' amaro , nella fua continuazione ren

derebbe l' amaro fin dolce .

Altramente, io fo una ofservazione fui rapportato Genelfi,

che due volte favellò ad Adamo Iddio di fatica , e della ftef-

fa fatica , del coltivare , cioè la terra ; e prima di peccare ; e

dopo aver peccato . Prima , neppur le diè nome di fatica ; ben

sì di femplice operazione , dicendogli , che operafse nel giardi

no del paradifo, per cuftodirlo. Dopo le fu dato nome di fa

tica , e di fatica , da fpremer fudore ; e gli fu detto (3) , che

nel fudore della fua fronte avrebbe mangiato il fuo pane . La

ragione di cotal divario è chiara; perchè prima di peccare, era

maneggiata la fatica di quel primo uomo dalla grazia del di

vino difegno ; e quella , che può agevolar tutto , fa perde

re alla fatica, fino il nome di fatica . Dopo il peccato , per

lo fcomponimento della catena de' divini difegni , venne a

mancar cotal grazia , che la fatica agevolafle ; e la ftelffa fati

ca incominciò , col maneggio della ftefla zappa , a ftancare

le braccia, ad incallire le mani , a bagnar di fudore la fronte.

Quefto è l' originale ; e noi ne veggiamo , a' dì noftri , in ogni

TomJI. T . ftato

(3) Gen.3.

In juaore Dultus tut vefcens pane.

\
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ftato di perfone le copie . Quella fteffa cura della famiglia, e

dell' educazion de' figliuoli : quella (teda fuggezione all' altrui

volontà , e l'aufterità del proprio iftituto , che ne al novella

mente conjugato, ne al novizio religiofo , aflìftiti dalla grazia

della propria vocazione, toglievano l' allegrezza dal volto, ne

la buona pace dal cuore ; annoiandofi pofcia delle ftelfe cofe ,

e per quanto fi può trafcurando ; fon pur le ftelie , e mancando

loro l' aflìftenza della grazia de' contraddetti divini difegni ; al

conjugato introducono in cafa frequenti meltizie , amarezze ,

dillenfioni: e'l religiofo rendon duro, inquieto, intrattabile. In

fomma, i difcretiflìmi divini provvedimenti , che difegnarono

per ogni flato la grazia, unironla, non col proprio dolce; che

per quello non patifcefi difficoltà ; bensì colll' amaro, onde in

ghiottii'sefi con facilità . e chi cotal amaro rifiuta , la grazia

unita rifiuta ; e fe perciò ha da patir' un martirio , fuo danno.

Cotal diiordine però abbenchè (corgafi in ogni ftato ;in quel

lo de'conjugati è più manitèfto;e chi l'interelflì trafjcura della fa

miglia, e l' educazion de' figliuoli, fa, che trafcura, e volon

tariamente trafcura . Non così nello ftato religiofo , in cui le

cofe non fon così chiare ; e chi manca , pretende difefe ne' fuoi

mancamenti , sì dall' ufi inveterati del proprio iftituto ; sì dal

le connivenze troppe della moderna Teologia* Io non contrad

dico a quanto fu di ciò è ftato fcritto da bravi Teologi , pur

chè diftinguafi tra ciocch'ad un religiofo è neceffario, a falvar-

fi; e ciocchè gli fa d'uopo, per efler fanto:come il non traf-

gredirfi il voto dell' ubbidienza, per ogni comandamento de' Su

periori , non efeguito , qualora non fia con efpreffo precetto

pronunziato : e non romperti il voto di volontaria povertà , che

delle terrene cofe il dominio vieta , e non l' ufo , colll' avere ric

chi depofiti, e doviziofi livelli, purchè l'ufo dal beneplacito di

penda de' Superiori .

A cotali connivenze , replico, non ho che opporre ; e di

quelle prevalendofi un' anima religiofa, può elfer falva. Ma

colle frequenti, piccole difubbidienze, ufando allo fpeffo la pro

pria volontà, non faravvi, chi dica, ch'unqua mai farà fanta.

Ne colll' affluenza di terrene comodità, collo ftudio accorto, che

nulla manchi di quello, ch' a' poveri fuol mancare, uom potrà

dirfi, per verità, povero religiofo; abbenchè la fua , foftanzial-

mente pofla appellarfi povertà volontaria. Perciò trattando del

la rinegazione, ftrada reggia della fantità, diftendomi,a porre

in
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in chiaro , dopo indovinato, ed efeguito il primo divino dife-

gno dell'elezione dello flato religiofo, quanta rinegazione fac

cia d'uopo, per non troncar' il filo alle grazie, già preparate;

ed in uno flato , in cui evvi tutto 'l comodo , di falvarfi , e

divenir fanto , polla un religiofo falvarfi , e falvarfi con fan-

tità .

' Io qui non ho, che dire a'religiofi, uomini, che fan mol

to bene la propria obbligazione ; e al fapere , giovami , credere,

che corrilpondano coll' adempimento. Ragiono bensì alle Signo

re Monache, alle quali l'ignoranza può far prendere molti ab

bagli ; e per mancamento di faper purgato , camminando nel

bujo; chi nel bujo va tentone, è fuggetto, ove non fe 'l cre

de, d'urtare, ed ove meno fe 'l penfa , cadere . Ne ho penfiero

di ragionar loro del voto di caflità, per cui i divini provvedi

menti, ad iflruir l'anime, maeflre, di baftevol fapere, iflitui-

rono le flefs' anime. Ne parimente, della perfezione della fanta

ubbidienza, di cui nel Capo II. di quefla feconda Parte diffu-

famente s'è ragionato . Riftringomi pertanto al voto di pover

tà , e al viver comune , due cofe infeparabili dallo flato reli

giofo , come , abiliffime , a fchiantare dal fondo dell'anima ogni

proprietà , radice di tutt'i vizzj;ed in uno flato di perfezione,

far germogliare ogni virtù .

E quanto al voto di povertà , oltre di ciocchè nel Capo

XIV. della, prima Parte s'è detto della povertà dello fpirito ,

alla quale cotal voto appartiene ; ella è una obbligazione, diffi

cile , per verità , a foddisfarfi ; ficcome è difficile pur trop

po , a intenderti . Noi non incontriamo difficoltà nell' inten

dere l'obbligazione del voto della caflità , e dell' ubbidienza ,

come addottrinati da noi fleflì , fino dalla prima età , a viver

calli, e ubbidire; e'l novello voto folamente aggiugne alla ca

flità offervata , volontaria , novella obbligazione ; e l' ubbidien

za , fino allora preftata a' padri , e madri , cambiafi in ubbi

dienza , da preflarfi in apprelfo , a' f uperiori , e fuperiore . In

fomma per cotali voti incominciamo , a fare , ciocch' abbiam

fatto; ed o nulla, o molto poco di novità , e non confondeci

nello 'ntendimento , e non ritardaci nell' efecuzione . Non così

nel voto di povertà la bifogna adivene ; ch' un momento , pri

ma di prometterla netta, folenne profeffione , ciocch' era in po

ter noflro , era guardato da noi , come noflro ; ufato , come no-

flro ; e potevafi alienar , come noflro .- e un momento dopo ,

T z dob-
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dobbiamo incominciar' a guardar quello fteflò, e indi per Tem

pre , con verità , come non noftro ; ufare , come non noftro ;

ed unqua mai più, come noftro alienare; e come faran l'anime

ignoranti , a così prefto, tutto intenderete sì gran cambiamento,

così prefto oprare, fenza, ch' in q uella fiafi novità veruna oprata;

e tutto confiftendo nell'animo ; ciocch' unqua mai s'è tatto, in

cominciar' a fare, e farlo con perfezione? Tanto più, che nel

le cole, le quali confumanfi colll' ufo , come fono i danari, e

limili cofe , non diftinguefi il dominio dall' ufo ; e dovranno

prenderne l' ufo , e rifiutarne il dominio ; che vall' a dire , fa-

per diftinguere , ciocchè la natura fteffa delle cofe non vuol

diftinto.

Io so le leggi del depofito , leggi fantiflìme , da ogn' ordi

ne regolare , con tutto rigor' offervate . Ma fe per l' offervazio-

ne del voto di povertà , altro non faremo, che tener' in man

d'altri depofitate le noftre cofe, crederemo d'aver fatto tutto,

ed avrem fatto affai poco. Il nemico dove rifiede de' ucciderfi,

e non altrove ; e fe è in iftrada , non uccidefi , in cafa . La

proprietà delle cofe, nemica della religiofa povertà, non rifie

de in cella , nella borfa , in quel caflettino : nell' animo furge,

e nell'animo fa refidenza; in quello de' ucciderfi colla rinega

zione. Noi abbiamo in cella il letto , ed altre cofe , conceffe

ad ufo ; e quelle guardando , come non noftre , non fiemo pro-

prietarj , perchè non l'avemo depofitate in man d'altri . Allo 'n-

contro, uom fecolare avrà depofitate in pubblico Banco grofle

fomme di danari; e non perciò n'ha perduta la proprietà . Ecco

povertà lenza depofito ; e col depofito la proprietà . Concludafi

<Ia ciò, che '1 depofito delle noftre cofe altro non fia , fe non fe , o

un contraflegno di ciocchè s' è fatto , della rinegazione , cioè , del

la 'nterior proprietà. O un falutevol ricordo della rinegazione,

che dovrà farfi ; regolarmente non avendo in man noftra le co

fe non noftre: e fe per l'oflervazione del voto di povertà, al

tro non faremo, che depofitare in man d'altri le noftre cofe,

avremo un fegno fenza fignificato ; e quel depofito farà come

il fegno del ramo avanti l'ofteria, quando l'olleria non ha vi

no ; o come la finta moftra d'orologio , che non ha la mac

china di dentro , che diftingue l' ore .

Ma come faremo ad accertarci , d' avere nell' animo ogni

proprietà di terrene cofe , colla rinegazione , eftinta ? L' An

geli-
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gelico Maeftro (4), che riconobbe il voto della religiofa pover

tà, qual valevole (frumento , da condurci felicemente alla per

fezione della fanta carità ; dille , ciò adivenire , perchè toglie

del divino amore da noi i tre principali impedimenti, che fo

no, delle dovizie di terrene cole la premura del di loro acqui

no ; l' affetto nel pofledi mento ; la vana gloria nell' ufo . Or

quefti medefimi , che fono tre buoni effetti della religiofa po

vertà, fono tre (pecchi, ne' quali polfono mirare il di loro in

terno le Signore Religiofe , e in quelli fcorgere , come poffa

accomodarfi la rinegazione d' ogni proprietà di terrene cofe ,

coll' accumular danaro a danaro, efercitando, a cotal fine, di-

verfe arti , ancor meccaniche , fenza riguardo , neppure a' pro-

prj natali , che faran decorofi : coll'avere orologj , e tabbacchie-

re d'oro, o d'argento, agiatiffimi letti; cafle intere di finiffi-

mi lini , ripoftigli di criftalli , e d' argenti ; e tutto , onde va

da gonfia di fe , chi non ha eguale ne' comodi ; chi può più

d'ogn' altra, e può fpendere ancor più di tutte. La noftra po

vertà, ch' è più di fpirito, che di corpo, quella de' imitare al

poffibile; ed oltre il convenevole al vitto, e veftire, de'aggiu-

gnerle, e lo fpropriamento del poffeduto , e la ftrada chiufa a

novelli acquifiti. Perciò agl' Appoftoli, primi fcolari dell'evan

gelica povertà , dopo lafciato quel poco , o mólto , che poffe-

devano , fu impoflo , che ne' viaggi , ne facchetti , ne bifaccie

portaffero ; onde non avendo , dove riporre le donate cofe , la

ftrada non aprifferfi a nuovi poffedimenti : e 'l divin loro Mae

ftro proteflo a chiare note (5), che neppur'avea un guanciale,

da pofarvi il capo . A me fa fpavento la rivelazion fatta do

po morte da Santa Maria Maddalena de' pazzi, che quanti re-

(4) 2. 2. q. 188. a. 7.

EJì autem privano omnium facultatum , five paupertas , per-

feólionis inflrumentum ; in quantum per remotionem divitiarum

tolluntur quadam charitatis impedimenta ; qua funt pracipuè

tria. Quorum primum eji follicitudo, quam fecum- divida af-

ferunt . Secundum ejì divitiarum amor, qui ex divitiis pojfef-

fts augetur . Tertium autem efi inanis gioria , vel elatio , qua

ex divitiis nafeitur.

(5) Luca: 9.

Filius autem hominis non habet , ubi caput reclinet.
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ligiofi, e religiofe fi dannano, per lo più, cotal difgrazia loro

adiviene, per il voto di povertà non ben'oflervato. E voi af

facciatevi bene fpeflò ne' mentovati fpecchi ; e confiderate feria-

mente, come per lo meno farete, rimanendovi in mano il fo-

lo primo anello della catena dell' elezion dello ftato, a compa

rir' avanti di chi della religiofa povertà fu Maeftro , ed efem-

plare, e ne farà un dì Giudice?

- Quanto al viver comune, infeparabile ancor' elfo dalla per

fezione dello flato religiofo, da altiflìmi principj fommi a rin

tracciarne l'origin vera; onde fcorgafi con quanto impegno con

catenali Iddio quello anello al primo dell' elezione di cotale

flato; ed a proporzion dell'impegno, qual grazia all' oflervato-

ri fia preparata. Iddio, ch' ha in odio ogni forta di proprietà; e

incielo forma unParadifo tra beati fpiriti,a'quali è uno a tutti,

e a tutti è comune , quelli unendo in amichevole comunica

zione di perpetua carità: nel produrre un'altro paradifo qui in

terra, copia di quello del cielo; e non riftrignendo a verun' uo

mo la proprietà delle create cole , l'idea pubblicò, e l' model

lo del viver comune de'religiofi ; onde tra di loro facelfe pom

pa la fanta carità, vivendo in Moniftero con più ftrettezza d'

amichevole corrifpondenza , di quella, che mai fcorgafi jn una

ftefla cafa tra più fratelli, fe uomini ; tra più foreile,fe donne.

Non fu mólto durevole però la mentovata comunità del

le terrene foftanze, ficcome durò poco lo ftato dell' innocenza;

che per l'originale peccato empiendofi di vizzj l'umanità; fic

come, per viziofo talento, cadauno voleva elfere preferito nell'

ufo più fcielto,e più abbondevole delle terrene cofe;così l'in

comodo sfuggendo della cuftodia, e coltivamento delle medefi-

me; per la continua conlumazione, e molto fcarfo rifacimento,

videfi in pericolo la comunità degl' uomini , di rimanerli , tra

poco, del tutto priva. Ciò feorgendo gl'antichi favj dell'uma

nità, per opporre opportuno riparo all'imminente, totale rovi

na; con quel dritto, ch'appellali delle genti, ftabilirono la di-

vifion delle cofe, onde follero certi i poffedimenti , e i domi-

nj; e a proporzione di quelli , la fatica , e la confervazione .

E Dio tollerò, ch'una legge umana diroccafle il fuo fta-

bilimento, introducendo tra gl'uomini la proprietà delle cofe,

avendo e' la comunità ordinaia delle medelìme? E Dio,difcre-

tiflìmo ne' provvedimenti, diflimulò tutto; che molto più avreb

be potuto ottcnerfi dall' umanità innocente , di ciocchè po.fa

pre-



SPIRITUAL DIRETTORE. CAPO Vili. 151

pretenderli dall' umanità viziofa . Anzi ftando così le cofe, fu

reputata bugna prudenza d'uomini di probità, l'evitare la fol

la troppa, fin de' congiunti , nel maneggio comune delle terre

ne foftanze; e fu laudata perciò, come molto difcreta la con

dotta d' Abramo , nel divìderfi , colla fua numerofa famiglia da

quella di Lot, fuo nipote. Impertanto però 'ntralafciò mai Id

dio la mira all' ideata tra gl' uomini , comunità delle cofe ; e

venendo a farfi uomo, portonne dal cielo il modello, e la ri-

ftabilì nel Collegio degl' Appoftoli , novellamente fondato ; in

cui efpreflamente profelfavau' una totale rinunzia, di quanto e-

rafi fin' allora con proprietà poffeduto ; riferbatofi il folo ufo

delle neceflarie cofe, per limolina ricevute, delle quali non ri-

fiedefle in verun di loro in particolare , la proprietà , e 'l pof-

fedimento .

Cotal norma di vita, più celefte,che terrena, fu dagl* Ap

poftoli, dopo l'Afcenfione del Redentore, continuata co* novel

li criftiani , i quali , per impulfo particolare dello Spirito San

to , vendevan tutto il pofleduto , e 'l prezzo portando a' piè

degl' Appoftoli , di quello unitamente viveano in perfeita co

munità ; egualmente a tutti diftribuendofi, fecondo la neceflìtà,e

a chi aveane portato , e a chi, no; e achiaveano portato più, e a

chi meno. E neppure quella comunità, sì perfetta, riufcì durevo

le ; non per vizio però , che corrompeflela ; obbligando la fola

neceflìtà, a difmetterla; che fruttevole riufcendo, a maraviglia,

la novella predicazione del fanto Vangelo , e moltiplicandofi

alla giornata i criftiani ; per più , e più migliaja d' uomini, e

donne, abituro non rinveniva!!-, che dafle a cotanti il ricove

ro; ne cucina, ch' a tutti preparante il vitto; ne menza , che

lor l' appreflarfe .

Ne per tutto ciò ufcendo Iddio d'impegno, di vedere (la

bilita qui in terra la , da lui difegnata comunità delle cofe ,

cotanto gl'è la proprietà odiofa ; indi a qualche tempo, fufci-

tò uomini , di buon zelo forniti , che furono i Santi , Fonda

tori dell' Ordini regolari , che l' Iftituto ne rinnuovaflero alla

moda, che fu dagl' Appoftoli nella primitiva Chiefa introdot

ta.- ed onde col tempo, ne per vizio difmettelìefi , ne per ne

ceflìtà, volle, che feieglieflero creature, di buona vaghezza di

perfezione, e così non corrompeflefi per qualche vizio; l' Uni

rò inoltre, per evitare la moltitudine troppa, che non la rifta-

biliflero in una fola cafa , in più cafe ; e così unquamai a

difmetterla, impegnalìefi la neceflìtà. Ec-
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Ecco l' origine, l'impegno, e 'I modello della vera vita re-

ligiofa, ch'ideata da Dio con quell'impegno, ch'abborrifce o-

gni forta di proprietà , il migliore in fe riftrigne * dello ftato

della natura, della grazia, della gloria. Vediamo ora, quanta

rinegazion faccia d' uopo, a chi, per divino difegno indovina

to , ha cotale ftato aflunto , per corrifpondere colla fantità del

la vita , e non efler contento della foia fantità dello ftato . Ciò

non meglio potrà farli , che ponendocene avanti gl' occhi l' e-

femplare della vita degl' Appoftoli colla direzione del divin

Maeftro ; e de' primi criftiani , colla direzion degl' Appoftoli .

Or dando un'occhiata a cotal nobile originale, e ravvifandolo

per la gran rete dell'Evangelio, che prende ogni forta di pe

lci, ogni forta di perfone, cioè, e nobili, e ignobili, e plebei

confufamente accolti; e confolomi in vederli, e tutti fanti, e

tutte fante . Do pofcia un' altra occhiata alle copie de' Moni-

fteri delle Signore Monache, e mi s' ofcura il cuore, fcorgen-

dovi poca corrifpondenza coll' originale, per le cotante divifio-

ni, introdottevi, per umano riguardo, di nobilità , di civiltà,

e di plebe ; e fe ora in cotanta novità di cofe , fian tutte fan

te, giovami il crederlo; ma non polfo dir, di faperlo.

- Do un' altra occhiata all' originale ; ed oh il bel vivere

angelico di molte creature, di diverfe famiglie, e paefi; dopo

rinegata in man degl' Appoftoli ogni padronanza di fe, e del

le proprie cofe, comodi, e gufti; unite nella fanta carità più,

che non l' unirebbe il più ftretto legame del fangue; contente

tutte del vitto, e veftir comune, egualmente diftribuito, come

a cotanti fratelli , e forelle in una flefla cafa . Do pofcia un' al

tra occhiata alle copie de'Monifteri d'oggidì; e non ifcorgovi la

fteftà egualità nella diftribuzion delle cole ; ch' in alcune abbonda,

ciocch'ad altre manca: in alcune, fuperfluità di comodi tempora

li; in altre, penuria, fino del bifognevole. In tutti i Monifteri

il veftire è uniforme; ma non in tutti è comune. Quanto ài vit

to, in alcuni è comune, e fono di quello le Religioie contente:

in altri è comune; e quello fdegnando le Religiofe , altro al

lo 'ntutto fi fan preparare , per far' ufo della padronanza di fe,

e delle proprie cole. In altri è totalmente particolare; e nep

pure nel vitto comunicando una Religiofa coll' altra , vivono

nelle proprie celle , feparate , come cotante famigliuole , nelle

proprie cafucce. E farà vero, che non riulcendo a Dio l' im

pegno , di veder perpetuata , per lo meno ne' Chioftri la co

niu-
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munità del vivere , dovrà contentarfi di quella , che praticafi

nelle cafe de' fecolari , nelle quali più cofe parlano in comuni

tà, e l'pezialmente il vitto è comune?

Quefti fono i trionfi della propria volontà', che volendo

ufare il dominio de' proprj gufti , mal volentieri accordati , a

prender cibo , preparato ad altrui arbitrio: fenza avvertire , che

(componendo così la catena de' divini difegni , ch' unirono lo

fiato religiofo colla vita comune, vien'a privar/i della pienez

za dello Spirito Santo , della quale furon fatti degni i primi

criftiani , ch' unita mantennero alla novella credenza dell' Evan

gelio, fecondo il divino difegno, la perfetta comunità delle co

le. E pure le, così ftranamente dalla propria volontà domina

te, fon creature, efercitate allo fpeffo con varie corporali mor

tificazioni ; mortificazioni però , trafcielte di proprio capo . Io

a cavarle d'inganno, ricordo loro l' infegnamento di San Fran-

cefco di Sales , non eflervi , cioè , forta di cibo , ch' impedir

poffa la fantità ; purchè l'ufo de'cibi non fia di propria elezione.

Se no,qual giovamento potran fare le mortificazioni di propria

fcielta? Per mio avvilo, quanto oprano cotali creature , tutto è

viziofo:ora il vitto è di propria fcielta, ora di propria fcielta, la

corporale mortificazione ; così tutto riducendofi a propria volontà,

tutto riducefi a vizio. Aggiungo, come di paffaggio, che'l Re-

dentor benedetto , Capo Autore, ed efemplare de' Santi, in tut

to 'l tempo della dolorofa fua paffione , tutto foffirì colle mani,

o legate , o inchiodate; nulla rifiutando, di quanto di penofo

eragli fpedito , per altrui mani , dall' eterno Tuo Padre : onde

intendeffelì , ch' il patir , che fa fanti , è il patire colle mani

impedite ; quello , cioè , a cui la propria volontà colla fcielta

non diftende le mani ; bensì quello, che nulla rifiuta, di quan

to, di lpiacevole , coll'altrui mani , gli vien prefentato , come fa

rebbe quel cibo , poco aggradevole , preparato ad altrui arbitrio,

tutto accettando dalle mani di Dio , fenza di cui creatura non

muovefi , non vuole, non penfa.

Ma, e farà vero, che ne' Monifteri , ne' quali non offerva-

fi vita comune , neppure nel vitto , abbian tutte le Religiofe

volontà ripugnante ? Quefto poi non de' crederfi . Adunque ad

imitazione de' Santi, Fondatori delle Religioni, ch'in oflequio

de' divini difegni , riftrinfero in pochi quel viver comune , che

per il troppo numero , non pote continuarfi in tutt' i fedeli ;

potrebbero le Religiofe , delle prefenti verità perfuafe , zelanti

Tom.II. V del
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del decoro del divino, antichiflìmo impegno, unirfi tra di lo

ro , e per se fole farfi preparare il vitto comune ,; forfe col

tempo qualche cofa di meglio oprarebbe ancor nell' altre co-

tal' efempio; e per lo meno, in chi novellamente l'abito rice

ve religiofo. Quefto farebbe uno elpediente , alfai opportuno,;

ma non può praticarfi , che tra le Religiofe , chi ripugna , non

per se fola ripugna , ripugna per se , e per tutte ; foftenendo ,

con impegno, nel Moniftero non voler novità. Oh quefto poi,

sì , ch' è troppo . E che le naufee del cibo , ad arbitrio altrui

preparato , avranno da annojare chi non V ufa , e non chi lo

prende ? E non è poi vero ., che l' efpediente propofto , ch' è

conforme all' Iftituto , novità farebbe ; ch' eflendo l Iftituto più

antico dell' abufi , chi all' Iftituto attienefi , attienefi all' antichi

tà; e più tofto, chi l' abufi difende, le novità foftiene.

"Deh finifcala pure una volta la propria volontà , colla tur

ba infolente de' proprj riguardi , comodi , e gufti , non rinegati ,

di dar' allo 'ntutto il guafto al migliore, ch' aveafi Iddio qui in

terra difegnato, alla comunità delle cofe; e lo ftato religiofo,

ftato di perfezione, e di fpirituale ripofo, innaffiato dalle fre

quenti rugiade della divina grazia , convertire in uno ftato di

poco profitto; di poca afliftenza della divina grazia; e di mi

nor quiete , per le quotidiane , molefte cure del bifognevole al

vitto : moleftie , rinunciate a' fecolari , e poi ripigliate nella Re

ligione , con più gravezza , che non le loffrono i fecolari ; che

nelle cafe di quefti , fe per tutti s' ha da penfar per il vit

to , non fono tutti a penlare : ma ne' Monifteri , ne' quali non

oflervafi vita comune, neppure nel vitto, quanto al bifognevo

le al vitto, per ogni Monaca s' ha da penfare, e ha da pen

far' ogni Monaca.

Finifcala per lo meno la propria volontà di contraddire

oftinatamente a coloro , che della vita comune proccurar volef-

fero , in qualche modo , il riftabilimento : a quelle , per mio

avvifo , non fan male veruno ; che parteggiane del divi

no d ilegno , che vorrebbero efeguito , non lafciaranno d'eflere»

a Dio care, partecipi delle divine grazie, come fe gl'aveflero

data, per lor non mancando, l' efecuzione . A se ftefle credan

pure, a se ftefle fan tutto 'l male; e non so, replico, qual'a-

michevole accoglienza potranno fperare dal Signor Gesù Cri-

fto, Giudice, quando in punto di morte gli faranno avanti, e

dovrannogli render conto del molto , che nella folenne profef-

fione ,
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fione gli promifeto , e del poco , che gl' offervarono ; ed un con

to , affai più ftretto, dell' impedimento , ch' ad altre diedero,

onde non corrifpondeflero al proprio dovere coll' adempimento ,

opponendo impegno ad impegno , all' impegno di Dio , di vo

lere, per lo meno negl'ordini regolari, (labilita la vita comu

ne qui in terra, a quella norma, con cui vivefi in cielo ; l'im

pegno del proprio capriccio, di non dargliela, a patto veruno,

per vinta; non volendola offervare ; e non volendola , neppur

da altre offervata.

Finalmente, dopo indovinata la fcielta dello fpiritual Di

rettore, fecondo il divino difegno, molta rinegazione richiede-

fi , a far sì , che per mezzo di quello , come fuo canale , il Si

gnor' Iddio , che dello fpirituale profitto è 'l unico fonte , all' a-

nime comunichi i lumi fuoi ; e le direzioni, da quello fugge

nte a' corporali orecchi, dagl'orecchi alla mente, da Dio fian

condotte, e al cuore. Sarà limpidiffimo un fonte, e pure avre

mo nel vafe torbida l'acqua: onde ciò? O il canale era lordo;

o il vafe,pien di lordure. Così, fe coll' ufo della rinegazione,

non farà il Direttore fgombro d' ogn' intereffe , e d'ogn' altro

umano riguardo; e l'anima, alla direzione fuggetta, non farà

d' ogni terrena intenzione purgata ; quello dirà molto , e dirà

cofe valevoli , e giovarà poco ; e non faran fue parole verun

profitto ; effendofi appien dimoftrato nel precedente Capo , quan

to Iddio fia poco inclinato , a compartire fue grazie , e fpezial-

mente a diffonder fuoi lumi, ove il rumore faccia fentirfi d'u

mani riguardi, e di terrene intenzioni..

La mifura, che de' regolare la prefente fpirituale bifogna,

è quella medefima , che presentaci il Signor Gesù Crifto nel

fuo Vangelo, in cui fuoi Plenipotenziarj qui in terra dichiara

ci ; e le lettere credenziali furono pubblicate in quelle parole ,

dette agl'Appoftoli ; e per quelli, a tutti noi, fuoi Mini fi ri (6):

chi afcolta voi, afcolta me. Or ficcome, dopo pubblicatefi in

Corte le lettere credenziali di novello Plenipotenziario di (tra

mero Principe , fa quello due cofe , e non eccede le commef-

fioni del fuo principale ; e mantienefi con decorofo contegno,

a mifura dell'altezza del fuo Sovrano. Così , per le rapporta-

V 2 te

(6) Lucae 16.

Qui vos audit, me aud'tt .
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te divine dichiarazioni , de' lo fpiritual Direttore , invertendoli

dello Spirito di Dio , mantenerli con decoro full' altezza del

pofto , e maneggiare la fpiritual podeftà con quella purezza d'

intenzione , con cui maneggiarebbe fi dallo fteflb Dio : fenza la

nciarli, cioè , ftranamente affezionare , ne per corteiie , ne per

regali ; molto meno pretenderli , o averli in grado . Senza in

gerirli in terreni maneggi , o per trattar matrimonj ; o per

accomodar liti . Molto meno de' prevalerli dell' occafione , per

promuovere l' intereflì proprj , o de fuoi . Perciò egualmente do

vrà aflìftere a' nobili, e ignobili; a' poveri , e ricchi . In l'om

ma, nell' efercizio del facro impiego, l'unico motivo fia Dio;

e tutto l'intereffe fia Dio.

Fu rapportato nel precedente Capo , come nobile efem-

plare di fpiritual Direttore San Filippo ; e fe ben fi confide-

rano le circoftanze tutte dell' efeguita fua fpedizione , chia

ro fcorgefi il perchè oprafle nell anima del nobile ignoran

te notabil profìtto, ed opraflelo altresì con disbrigo. Primiera

mente, dallo Spirito di Dio fu fpedito; e non gli fu detto,o

che pretenderti il comodo della carrozza, per andarlo a iftrui-

re ; bensì ritrovandofi quello di paflàggio (7), che foflefi acco

dato , e afcefo nella di lui carrozza , non già per proprio co

modo ; bensì per non incomodare , col farlo difcendere dalla

carrozza, il ben' intenzionato, ragguardevole perfonaggio. Indi

fenza premettere civili complimenti , fecefi ad iftruirlo; e do

po iftrutto , e battezzato (8), fu Filippo dallo fteflb Spiri

to di Dio rapito, ed invifibilmente altrove trafportato , dall'Eu

nuco unqua mai più fu veduto : fenza dar tempo a qualche

regalo; ch'eflendo uom ricco , avrebbe potuto; e neppure, per

fegno di gratitudine, ad un brieve ringraziamento: trattato, in

fomma, come colui, che nel Angolare benefizio, nulla, per ve

rità aveagli conferito del fuo. La Scrittura è chiara; e lo fpi

ritual Direttore, che non vuol render conto a Dio dello fcar-

fo

(7) Acìor. 8.

Accede , & adjunge te ad currum ijìum.

(8) Ibid.

Spiritus Domìni rapitit Pbilippum; & ampl'ws non vidit eum

Eunuc/jns .



SPIRITUAL DIRETTORE. CAPO Vili. 157

fo profitto dell'anime, da se iftrutte , a cotal norma attendali,

fenza pretendere , ne accettare , ne regali , ne ringraziamenti ;

nulla per verità , conferendo loro del iuo .- da Dio fia deftina-

to ; di Dio folo tratti ; e toftamente in Dio fi ritiri .

Similmente, l'anime, alla di lui cura commefle , riguardan

dolo, come Plenipotenziario di Dio , dovranno afcoltare le di

lui iftruzioni , colla ftelfa venerazione , come fe propriamente

ufciffero dalla bocca di Dio ; dovendo tutta la fperanza del pro

fitto riporre in Dio , che n' è il fonte ; fenza molto attacca

mento al Direttore, che n'è il canale. Quindi, fe Iddio, che

lo diede, toglieffelo, o per morte, o per altro accidente* non

de' punto l' anima rattriftarfi ; che ben faprebbe cotal fonte prov-

vederfi d'altro canale. Molto meno l'anima guidata de' preten

dere , che 'l Direttore fia facile ad accomodarli al proprio ta

lento, e alla di lei volontà: che la guida per fentiero ignoto,

de' andar' avanti , e non dietro ; e 'l lume, fe vieneci appref-

fo , caminando nel bujo , prima andremo in un foflò , ch' ab

biaci il lume raggiunti . Stiano perciò l' anime ben' avvertite ,

che la falfa idea della padronanza di fe, e del fuo, vorrà fpi-

gnerle, fino a difporre dello Spiritual Direttore, come di cofa

jropria , prevalendofene , non folamente per le fpirituali cofe ,

oer le ftraniere altresì. Ma abbjettando così la di lui fpiritual

jodeftà, fappiano, che non farebbe più maneggiato da Dio in

or pro; e forgerebbero quanto fia vero, ch' un Direttore ubbi

diente , all' anime non fa giovamento : un Direttor collante nell'

altezza del pollo, l'anime può far fante.

E qui mi vien fatta di chiarire un'altro errore, affai di-

lìefo ne' Monifteri di Religiofe , confidente in una proprietà ,

per quello, che riguarda le fpirituali cole , fino dello fpiritual

Direttore ; e procuratofelo proprio , come di cofa propria dif-

ponendone , con elpreffa condizione , che non debba prender

cura d'altr' anima dello fteflò Moniftero. Patto, unqua mai pre-

tefo da veruna creatura fecolare , di qualunque grado più alto;

non pretefo da Reggi , da Regine , da Pontefici . Patto , che

limile non mi farei a pretendere da un Medico, dopo toccato

il mio polfo ; ne da un calzolajo , dopo fatte per me le fcar-

pe ; e faravvi chi facciafi lecito , pretenderlo da un divino Mi

niftro ?

Nella principal piazza d'alcuni Paefi , ruftica, grande fon

tana , a comune comodità , fta efpofta ; e 'l dritto di provveder

li dell'
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fi dell'acqua , eflendo a tutti comune ; fe una donna , dopo em

pitane la fua fecchia, chiuder volefle il canale, e con ciò, ri-

iolutamente impedire, ch'altri d'acqua provvedanfi; meritareb-

be il gaftigo; e quello appunto , che per lei fola, il canale fia

chiufo. Signore Religiofe, il fonte di tutte le verità, lumi, e

virtù', è Dio, fonte efpofto per tutte l'anime; il voftro lpiri-

tual Direttore è il canale: non ve l'appropriate di grazia,.che

correte gran rifico , volendo difporne da Padrone, di non poter-

vene prevalere in pro voftro . Voi lo volete aperto folamente

per voi, chiufo per ogn' altra; e Iddio ancora per voi lo ter

rà chiufo , non accompagnando le di lui parole colla fua gra

zia. Quefta difgrazia fuoi['adivenire, ficcome nel precedente Ca

po s' è divifato , qualora non incontrili il divino .difegno nel

la fcielta dello fpiritual Direttore ; ch' allora non avendofi in

mano, neppure il primo anello della catena de' divini difegni,

neppur' una riceverebbeii delle grazie , per l' adempimento di

quelli , difpofte . Quefta medefima adivien certamente nel no-

ftro cafo;che la grazia, che per il buon profitto , accompagna

le parole del Direttore , non è quella della prima fcielta ; va

unita agl' altri anelli , e fpezialmente al rifpetto , dovuto , a

chi di Dio qui in terra foftien le veci ; e cotal' anello , dal pri

mo diftaccato,e la catena fcomponefi de' divini difegni; e 'l fi

lo troncafi alla concatenazione delle divine grazie

Veggafi tutto ciò in perfona di Moisè, efpreffamente de

sinato da Dio , Direttore del popolo l'uo ; ma perchè il popo

lo capricciofo non feppe rifpettar cotal dono ; anzi volendo le

cofe a fuo modo, pretefe difporre, fino della perfona del Di

rettore a fuo arbitrio ; irato Moisè , in fua prefenza , fracafsò

le tavole della legge , ch' avea nelle mani , abbenchè icritte di

proprio pugno dallo fteflò Dio. E Iddio non fecene rifentimen-

to? E Iddio non fecene rifentimento ; contentandofi più tofto,

che rimanefti: dichiarato il popolo arrogante così , indegno di

fua parola . Quefto è il noftro cafo ; e fia pure lo fpiritual Di

rettore ; da Dio deftinato , uom dottiflìmo , che .abbia , come

fuol dirli , per le punte delle dita le divine cole ; Iddio , in

pena , permetterà , che gli fcappino dalle mani , prendendo ab

baglio nelle confultazioni ; fe I' umana arroganza non vorrà ri-

fpettarlo full' altezza del pofto , volendone difporre a fuo arbi

trio . In fomma , concludendo la dottrina de' divini difegni :

qualor facciafi l'Artier divino, a compor catena di più difegni,

e più



SPIRITUAL DIRETTORE . CAPO IX, 159

c piìi grazie ; chi prendela in mano per il primo' anello , indo

vinando il primo difegno,non facciali, a fcoraporla , non aven

do l' arte di ricomporla ; fe non vuol rimanere burlato , con

in mano il folo primo anello; che quello è anello, e non ca

tena; e non eflendo più incominciamento di catena, non tira-

rebbefi dietro di fe più grazie ; ficcome non tirarebbe dietro dì-

fe più difegni .

CAPO IX.

Ripruovafi il compiacimento troppo de'fenfibili dolci , nel prin

cipio della vita fpirituafe, alle fante cofe- da Dio appofli,

per allettamento ; fempre però colla mira , di fottrarli a fuo

tempo ; perchè i dolci lo fpirito fan debole ; l' amare cofe ,

robujìo . Ne la fantità di detti dolci fa la difefa a cotal

golofità fpirituale ; di cui perciò propongonfi i rimedj . Tra

quejìi non de'annoverarfi ii rifiuto - dovendoci fervire di sì

fatti dolci con gratitudine , per il fine da Dio pretefo del

la facile andata a Dio: manteftendo fempre però tra'l dol

ce , e lJ amaro f indifferenza : imprefa difficile , ma di gran

perfezione ; per cui la maniera infegnafi fi agevolarla .

Rigiri dell'umana proprietà troppo aftuti, che- non

ci lafciarebbero oprare , fenza la mira , prefa a

qualche proprio comodo, o noftro privato interef-

fe , fono ormai così fottili , che fin nelle cofe più

fante afcondendofi , come nell' efercrzzj di criftia-

na pietà, e divozione; fpeflè fiate crederemo, in

quelli di cercar Dio , e cercaremo noi fteflì ; d' adempiere il

proprio dovere , e in traccia n' andremo del proprio compiaci

mento . Non ragiono qui di propofito de7 dolci proccurati dall'

anima nell' efercizzj di divozione , de' quali nel Capo VI. del

la prima Parte s'è ragionato, come d'occafione data al demo

nio d' illuderla con infernali dolci , per riempierla di più vizzj;

e a Dio , di fottrarle ogn' ajuto , qualora prevalgafene , per

fervire al proprio guflo , e al fuo credito : difgrazie , ivi divi-

fate, di chi nello fpiritual cammino, incomincia dall'uomo cfte

riore l' ammenda; e non dallo 'nteriore la purga. Ne parimente

de' dolci, appofti da Dio alla perfetta virtuofa maniera d'oprare,

de' quali, nel Capo VII., fecondo il parer dell'Angelico, ivi rap-

por-
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portato s' è detto, eflere infeparabili dalla perfetta virtù: che

quelli nulla più fupponendo nell' anima di proprietà , ch' è la ra

dice di tutt'i vizzj, non faprebbero, come renderla, colll' attac

camento, più viziofa.

Ragiono bensì de' dolci , che nell' incominciamento della

vita fpirituale , fuol' Iddio alle divote cofe apporre , per dar

all'anime qualche faggio di se; onde veloci gli corran dietro;

e nella purga de' vizzj non fi fgomentino, per il difficile della

rinegazione ; e nell' attendere full' alto della fantità non s' arre

dino, per l'arduo della virtù. Quefti dolci fon quelli, che per

una parte, non proccurati di propria induftria ; per l'altra, non

fupponendofi fchiantata dal fondo dello fpirito interamente la

radice di proprietà ; elfendo perciò facili a fviar l' anima , ancor

dominata dal proprio compiacimento; e a lufingarla colla fan

tità delle divote cofe, cui vanno involti, equivoca per lo me

no rendono l'andata a Dio, fe dal dolce, cioè, laici condurfi

a Dio,o vada a Dio per il dolce; e lo più delle volte fa co

me il pelce, cui prefentafi l'amo, avvolto all'efca;ed e'mali-

ziofo imboccafi l'elca, e non l'amo.

L'occafione, a mio giudizio , porgono acotal viziofo talen

to le fteile fante cofe , confiderate come femplici operazioni

delle nobiliflìme fpirituali potenze, che non potfono, non riu-

feir dilettevoli ; sì per la general ragione , per cui ogn' opera

zione, fia de' corporali feutimenti , fia delle fpirituali potenze,

e come proprio parto, non può, non riufcir loro aggradevole;

e come proprio fine, al quale furono da Dio ordinate, che va

le a dir, proprio bene; non può, non riufcir loro guftofa. Sì per

la particolar nobiltà delle fpirituali potenze, alle quali ridaran

no certamente le proprie operazioni, più aggradevoli, e più gu-

ftofe ; e come parti più nobili ; e come fini , e beni ancor , più

fublimi. Tutto ciò d'aggradevole, e faporofo avendo da Dio Au

tore della natura , fpezialmente le fpirituali operazioni ; e nulla

di male apprendendovi l'anime imperfette, applicanfi, fenza rite

gno veruno, col compiacimento a quell' aggradevole; e guftano,

lenza neppur'avvederfene, di que'fapori: che'1 non guftarne, fic-

come nel Capo XIV. della prima Parte s' è divifato, è proprio

dell'ultima finezza della povertà dello fpirito , che val' a dir, d'

anime, fui più alto della perfezione raggiunte.

Stando così le cofe, e così l'anime nella propria imperfezio

ne aflùefatte ; dandofi pofcia daddovero a Dio ; e ne' primi

fer-
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fervori portandofi a trattare, con molta frequenza , immediatamen

te con Dio, o nella mentale orazione, o ricevendolo nell'Eu-

cariftia; Iddio gentiliflìmo, come Autor della grazia, volendo

conferire qualche cofa di più aggradevole , e di più guftofo all'

operazioni della mente, e della volontà; fuol aspergere lo fpi-

rito co' fuoi dolci foprumani , ora facendogli fperimentar lua

prefenza ; ora toccandolo dilicatamente nella propria foftanza.-

nel qual cafo uopo è credere , che riefcano le mentovate ope

razioni , oltre modo guftofe , da non faperfi , neppure da chi

n' ha fperienza , {piegare , e perchè proprj parti , proprj fini ,

proprj beni ; e perchè condite co' fapori del fommo bene . Or

l'anime, fin'allor imperfette, non avendo ancora in ufo la ri

negazione; ficcome per l' addietro, fenza fcrupolo veruno, fa-

rannolì compiaciute, per l' addotte ragioni , del proprio inten

dere, e volere, intorno all'indifferenti cofe; nulla in cotali o-

perazioni fcorgendo di male ; colla ftefla facilità continuano lo

ftetìò compiacimento , allorchè quelle afperge co' fuoi dolci la

divina bontà , tutto avendo' per fanto , per eflerfi cambiate le

cofe da indifferenti, in divine. Fratanto, appena incominciato

lo fpiritual cammino, errate, van fuor di ftrada ; ch' affezionan-

dofi ftranamente a que' dolci, prendono la corteccia per midol

lo , prendendo il mezzo per fine ; e credendo , di correre ap

preflo a Dio , vanno , fviate , dietro al proprio compiaci

mento .

Giacchè all' anime , novizie nella {cuoia della perfezione ,

fan cotanto di male i mentovati dolci, dovrebbe Iddio aftener-

fi, difcreto, da inzuccherare così le divote cofe, e differire per

miglior tempo fua liberalità, e gentilezza; riufcendo allora una

liberalità , che pregiudica , ed una gentilezza , ch' offende . La

madre , rifpondo , la prima volta , il {uo bambino alle poppe

accofta; pofcia quello, per la fperienza del dolce, da fe ricer

cale ; e fe non l ottiene , fa delle fmaniole , piagne , grida . La

madre però difcreta gliele concede a mifura ; ficchè il latte non

fia fcarfo , e per il nutrimento non baffi ; ne fia troppo , e per

la corruzione , l' offenda : femore colla mira , di negarglielo af

fatto , onde non fi crefca affai debole ; e in luogo di latte ,

confegnargli pan duro , per alimentarlo robufto ; e fe allor pia

ne, che pianga, fenza piegarfi a quelle querele l'amor di ma

re , amor vero , e amor forte .

Così fa Iddio coll' anime, difle l'illuminato Teologo, Bea-

TomJI. X to
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to Giovanni Taulerio (i).-fe ben' abbia loro affegnata , per gui

da la fede, ofcura nelle lue notizie, e di fenfibili forme fprov-

veduta affatto ; fuol , nulla ofiante , per conforto dell' umana de

bolezza, ne' primi palli della vita fpirituale, trattando l'anime

da bambine, alle mammelle di fua bontà accollarle, provveden

do di fenfibili dolci i di lor divoti efercizzj ; onde prendaii co

raggio, per imprendere, a fuo tempo, gran cofe; e fratanco bat

tono collantemente l' intraprefo fentiero della virtù . Ritornano

da se l'anime a Dio, tirate dalla rimembranza del guftato dol

ce: ma Iddio non fempre lo da loro a guflare, non volendo,

che fiano fempre bambine; e'l tempo di fottrarlo, è appunto,

veggendole, approfittarfi nell'amor vero; onde provvedaci d'a

mor robufto; che le delizie troppe fan deboli ; ed e' vuol fer-

vidori , che iìan campioni .

Ecco in chiaro il divino difegno, perchè fuol variar' Iddio,

a vicenda nell'anime il dolce, e l'amaro, il latte, e'l pan du

ro , le delizie , e le pene - e lo fcandaglio altresì dello flato

dell'anima, qualora ancor durino i mentovati dolci: ella è an

cor debole , trattata da Dio , qual bambina , col latte : di fuo

profitto ha fatto nulla, o alfai poco; e non rinegando l'attac

camento a que' dolci , entrò nella fcuola di perfezione co' viz-

zj , e adivennevi più viziofa . Que' dolci , onde l' anima non

vada lufingata , credendofi d' efiere alla perfezione raggiunta ;

non fono r infeparabili dalla perfetta virtù; fono una moftra di

quelli , per efporre alla confiderazione la di loro preziolità , e

farne concepir vaghezza ; qual conceputa , uopo è , che fucce-

da l' incomodo delle pene , per farne acqui fio .- che le moftre

delle mercatanzie , dandoli gratis , non dannofi , ch' una volta

fola; e riufcendo aggradevoli, uopo è, dopo cotale fperienza,

incomodar la boria , cacciar danaro , e comprarle ; e ridicola

cola certamente farebbe, dopo ricevuta la moftra di buon fru

mento , e fperimentatolo ottimo, ricercarne dell'altre, e dell'

altre, per così, di fole moftre vivere, che val' a dire, ad altrui

fpefe campare. / Nel

(i) Inftitut.cap. 18. - '

Sapè Deus interiorem dulcedinem , pro fua pietate, larghi fo-

let , ut hominem ad altiora provocete in vita contineat inte-

grirate . Dum vero is , cui hac con/erre folebat , in vera dilezio

ne proficit ; hanc ei dukedinis injìtllationem paulatim fubtrabit.
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Nei tempo, de' primi dolci fuol' Iddio vifitar V anima coi»

qualche illuftrazione di momenti, che dileguafi toftamente qiial

lampo ; e appunto come il luftrore del lampo dovrebbe atter

rirla ; e non darli a credere perciò , d' eflere già nel novero

d'anime illuminate da Dioiche fe la noftr'aria non illuminar

fe altra luce, che quella de' baleni , potrebbe farli il conto, che

fia in continue tenebre. La vera fcienza de' Santi , e lo'ntendi-

mento facile della 'nteriore divina favella porta con feco altri

lumi più chiari, e ancor più durevoli. Ma cotale fcienza, dif-

fe Il'aia (2), Iddio non infegna, fe non fe all'anime fpoppate,

che dopo averle d'ogni latte de'fuoi dolci prive, con illuftrazio-

ni più fublimi,in Dio fon rifatte, alla divina intelligenti ; e in

una parola, in Dio trasformate.

Anzi elfendo Iddio fommo bene , e infinita luce ; e per

ciò quanto più innoltrafi l'anima in cotal' abiffo , altrettanto più

rimanendole da innoltrarfi ; quanto più dalle mammelle difco-

flafi della divina bontà, altrettanto più dlchiarati nel conofci-

mento delle divine cofe. Giobbe (3) ragionando di si fatte co-

fe colla fperienza di se; colla comparazion fatta tra se ftelfo,

prima delle fofferte avverfità;e se fteffo, dopo l'avverfità termi

nate, dilfe, che prima di quelle, conofceva Iddio coll' udito ; do

po, conofcevalo di veduta. E non è, ch' unqua mai in quella

vita mortale, Iddio vedeffe da faccia, a faccia, dilfe l'Angelico

Maeftro (4) ; bensì prefa la fomiglianza dal vario modo di cono-

fcer le cofe, coll' orecchi, e coll' occhi; che quello è men' accer

tato, e men chiaro; quello è più chiaro, e più certo; onde do

po afcoltati i pregi d'infigni cofe, di quelle voler vedere, forte

nell'animo vaghezza furge: fpiegò il nobile efemplare di pazien

za^ ralfegnamento,quefto divario, in se fcorto;che prima, ab-

X 2 ben-

(2) Cap. 28.

Quem docebit fdentiam, & quem intelligere faciet auditum ?

Abla&atos a Inde , avulfos ab uberibus.

(3) Cap. 42.

Auditu auris mudivi te; nunc autem oculus meus videf te.

(4) Ibi. LeéL 1.

Sìcut id , quod videtur oculis, certiùs cognofritur, quàm quod

aure auditur: profecerat enim, tum ex percujftone, tum ex rc-

velatione divina.
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benchè menafle vita innocente, e tra le dovizie di terrene foftan-

ze, fofle perfettamente povero di fpirito ; pure per il troppo lat

te di celelfti benedizioni, e favori , conofceva Dio, come le udif-

fe ragionare di Dio . Dopo mafticati più aflenzj ; e digeriti più

acconiti, nel molto, che convennegli tollerare in cotante perdi

te, contraddizioni, e malori, conofceva Iddio, come fe colll' oc

chi proprj vedeflelo ; così aveangli raffinato lo fpirito l' avverfità,

e non le profperità; l'amare cofe, e non le dolci: lafciando a

tutta la divota pofterità quefto nobiliflìmo infegnamento, che non

raffina il noftro fpirito nel conofcimento di Dio, ne meglio dif-

ponelo all' unione con Dio , il goder molto di Dio , e con Dio ;

bensì l'oprar molto, e patire per Dio.

Certe creature altro non farebbero, che (lare attaccate

Dio nell'interiore raccoglimento; e con quefto folo credendo d' ef-

fer fante qui in terra , ed una copia al naturale del vivere de' bea

ti sù in cielo; fe mai cotal raccoglimento vien loro a mancare,

al maggior fegno inquietanfi , immaginando d'andar perdute.

Ezecchiele però ad una di lor favellando : (5) figliuola, difle, voi

vivete in errore , credendo , d' efler in Dio rinata , e d' avere

una vita, tutta divina iftituita. Sappiate, che nel dì del voftro

rinafcimento non vi fu l' umbilico recifo ; onde in cotefta novel

la vita, o non potrete vivere ;o converravvi mal vivere. Per

l' umbilico, difle Ugon Cardinale (6) Ha attaccato il bambino

alle vifcere della madre nell'utero ; e per mezzo di quello, il

nutrimento riceve dalla medefima. Col qual fimile vien riprefa

I' anima nella fua divozione errata, di maggiore oziofità, che'l

bambino alle poppe; che quefto, fe non faprebbe diftaccarfi dal

latte ; pure fa qualche fatica , fucchiando : il bambino colll' umbi

lico non recifo, ed è attaccato al fuo nutrimento; ed è tutto in

ripofo, nutrendofi. Deh intendiamola bene una volta: abbiam ri

cevuta l'umanità, guafla dalla prima colpa, con altrettante mor

tali ferite , quanti ha fentimenti , e potenze ; colll' umori tutti gua

iti, per le molte pelfime inclinazioni; altro, che far la vita del

bam-

(5) Cap. 16,

In die ortus tui noti eli practfus umbilicus tuus .

(6) Ibi.

Per umbUicum b&ret puer matt i in utero ; & per eum attrahtt

tìutrimentum a maire ,
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bambino attaccato alle poppe, o all' utero: altro, che ripofi ; e

dolci ; che nella cura di mortali ferite non ufanfi i balfami , fa

cendo d' uopo le incifioni ; e ne' malori d' umor corrotto , non ho

veduto mai fcienziato medico, per purga, ordinar forbetti.

L'umano fpirito per l'originale peccato, difle lo Spirito Santo

rapportato nel Capo I. della prima Parte, andò ad invilupparli

in infinite queftioni ; e chi è travagliato da qualche lite, e più

liti , non penfa a divertimenti , e follazzi ; cogita difefe , ra

gioni , fcritture ; poco mangia , e non dorme ; fpezialmente fe

i contraddittori fono polfenti , fon vicini , fono in cafa ; come i

vizzj , co' quali convieneci litigare , fon molti , fono infiniti,

fon petulanti ; vivono in noi , li portiamo con noi ; e 'l tribu

nale , in cui trattanfi le liti , è dentro di noi . Dovrebbe per

ciò arroffirfi, ogn' uom peccatore, di favellare di fpiritualiozzj,

delizie, e follazzi; fapendofi per altra parte, ch'al primo uo

mo creato fanto; e ficcome nel precedente Capo s'e olTervato

in un paradifo di delizie ripofto, tra le delizie la fatica fu ordi

nata, e non l'ozio. Quella umanità, che creò Iddio la prima

volta , qual giardino di fue delizie , di nobilitimi fiori adorno

e di belle frutta , per la ricchezza di molti doni , e d' ogni for-

ta di virtuofe operazioni ; abbiam noi ricevuta, per lo pecca

to in un bofco ridotta di triboli , e fpine di più paffioni , e

più vizzj , coll' obbligazione , di reftituirla di bel nuovo nel

primiero giardino. Altro adunque che compiacervi molto , ed

unicamente compiacervi delle rugiade delle celefti benedizioni,

e favori , nelle fpirituali confolazioni ; dovreflìmo principalmen

te far coraggio, a maneggiar l'aratro , e la zappa della rine

gazione , per il lavorio dell' incolto terreno , e fino infangui-

narci le mani nello (chiantamento del grande fpineto de' vizzj.

Que' primi dolci, che pone Iddio in bocca all'anima, fono co

me la paga anticipata di contadini operaj ; ed unicamente a

quelli attaccarfi col compiacimento, è limile all' inganno d'ope-

raj , anticipatamente pagati , ch' andalferfi pofcia ad afcondere ,

quando dovrebbero la zappa adoprare.

Ne la fantità de' mentovati dolci, e come lavori delle ma

ni di Dio fantilfime , e come involti in fante cofe ; ficcome

può adefcare con facilità il compiacimento , così fa la difefa

all'attentato della proprietà ; anzi più n'aggrava il delitto :

che'1 maggior pregio dell' ufurpate cofe, non ifeufa il delitto,

l' aggrava . Qual cofa più' fanta della fenfibile corporale pre
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fenza dell'Umanità fantiffima del divin Figliuolo, da cui rice-

veron gl' Appoftoli , per più anni, fantiflìmi elempj di manfue-

tudine, di povertà, eli tolleranza; afcoltarono dottrine di Pa-

radifo ; e furono teftimonj d'una infinità di miracoli ; preienza,

in fomma d'un'Uom, ch'era Dio ; e dovea trafpirar certamente

per la pelle dell'Umanità, nella familiare converfazione , molto

di giocondo, e divino. E pure, perchè per sì fatti motivi avean

contratto con quella feniibile attaccamento; fu lor dichiarata dal

divin Maeftro (7), come cofa necellària, il reciderlo, privandoli

della fua prelenza col ritorno all'eterno Padre; per così dilporli

all' adempimento della promeffa , lor fatta dello Spirito Santo ;

il quale altramente non farebbe in lordifcefo. E foggiunfe cola,

che conferma a maraviglia tutto il finor divifato : perchè la ne-

cefiità della mia partenza v'ho proteftata, la mftezza il voftro

cuore ha ricolmo ; onde la verità feorgeffero dell'attaccamento ;

e perfuafi della neceffità di reciderlo , fofteneffero il colpo della

feparazionc, colla certa fperanza di miglior fortuna.

Qual'amiftà più antica, e più fanta, che tra'1 Bittifta, e il

Signor Gesù Crifto? AntichiiTima, perchè incominciata fin dal

utero materno, ed appalefata con rifaltid'efultazione. Santiffi-

ma, perchè contratta col Santo de' Santi, e 'l Salvador del mon

do. E pure non molto ne godè il Battifta;ch'a buon' ora , con

finato in un diferto, predicatore di penitenza, per quel folo po

co tempo videlo,che'1 battefimo durò nel Giordano ; indi rientrò

nel diferto, per non vederlo mai più. E nulla oftante la Santi

tà dell'amicizia non lufingollo a defiderarne la prefenza ; ne per

cotal lontananza , trifti menò nel diferto i fuoj giorni . Ne pun

to venne a mancare il fervore della corri fpondenza ; ch'indiftan-

za cotanta, ricordevoli dell'antica amiftà,e Gesù, nelle lue pre

diche panegirici faceva di Giovanni ; e Giovanni alle turbe

panegirici faceva di Gesù . E ciocchè più monta, neppur tra

le tenebre delle prigioni di Gerofolima , quando fuol defi-

derarfi il conforto, e l' affiftenza de' buoni amici , la prefenza

defiderò dell'amico Gesù; ne il di lui favore, ch' impegnalfefi,

a liberamelo . Gli fpedì , è vero , dalla prigione ambafeiadori ,

non

(7) Jo. 3 6.

Expedit ut ego vadam ; fi cnim non ab'tero , Vm-aclttus non ve

rna ad vos . Sed quia hac locutusfttm vobis , trijthia ìmplevit

cor vejìrum.
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non già per renderlo confapevole delle prefenti anguftie, e del

pencolo di vicina morte; bensì ad interrogarlo , fe egl' era il

promeflo Melila : e ciò neppure per l'aperne il vero ; ch' era

ben' informato di cotal verità; per un certo rigiro bensì d' in

viargli gente, e moltiplicare afcoltatori alle fue prediche, uni

camente interelfato per il buon credito del fuo vangelo. Gran

coftanza di fpirito! Grand' efempio di rinegazione! Gran Capien

za de' divini provvedimenti, che diftinto voleanlo tra Santi!

Dall'anzidette cofe riman chiara la neceffità della rinega

zione d'ogni fpirituale compiacimento, ch'accorrere mai potef-

fe nel principio della vita fpirituale ; per chi vaghezza abbia

di fantità : e chiara altresì la difficoltà , di feorgere , ove fia

ripofto il vizio di cotal compiacimento , per ben conofcerlo ,

per, così conofeiuto, ammendarlo; correndo divario molto tra

lo fpirituale compiacimento, e '1 carnale; che quello fin da lun

gi fa conofcerfi, al mal' odore; quello, non così, involto an

dando in fante cofe. Il mentovato fpirituale compiacimento ef-

fendo da' Santi, Maellri di fpirito golofità fpirituale appellata;

è allo 'ntutto fimile alla corporale golofità . Perciò andiam pri

ma in traccia de' contraflègni di quella, a noi più conti; onde

con facilità quella fia conofciuta .- indi , de'rimedj della corporale

golofiià; onde da fimili rimanga la fpirituale ancor'ammendata.

Adunque la corporale golofità da più cofe diftinguefi : prin

cipalmente dal mangiare di tutto, e in ognora; per andar' i go-

lofi fempre fatolli ; e dilìinguere col gufto in ogni forta di cibo

la diverfità de'fapori. Quindi i paraffiti fon comunemente i vitu

peri dell'umanità reputati, per quel mangiare, che fanno, per

mangiare ; e bere , per bere ; mangiando , e bevendo , non per nu

trirli, per dilettarli. Diftinguefi inoltre dall' afcoltare il golofo,

con genio , ed avidità , ragionamenti di cibi più fqui(ìti,e ben pre

parati , in guifa , che patifeavi un trafporto di fenfualità , e fin

difendagli la faliva in bocca, come fe attualmente guftaiìeli . Nel

mangiarli pofcia,come fuor di se, è tutto afforto dalla diverfità

de'fapori, per difaminarne la fquifitezza. Dopo averli inghiotti

ti, altro non farebbe, che leccarli i labri, per non perdere, fin

qualche reliquia di cibo, che vi fia rimafta. E finalmente lajda-

tor facondo divenuto de' guftati cibi, interrogarà curiofo: chi

l'ha preparati? Con qual'arte? per così ritrarne, altro non po

tendo, nuovo, ideale compiacimento. Quefti fono i conrralfègni

del vizio carnal della gola. Vediamo ora, quali fiano i contraf-

fegni della fpirituale golofità. Un'
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Un'anima, da cotal vizio ingombra, con l'empre nuova fa

me vorace, altro non farebbe, che divorare, come in lautiffimi

pranzi fpirituali , ogni forta di fpirituali efercizzj, lezioni divo

te, prefenze di Dio, jaculatorie, orazioni vocali, orazioni men

tali; e tutta accorta a guftare di tutto, a fol fine, di voler di-

fcernere in sì fatte cofe col compiacimento la varietà delle fpiri

tuali dilettazioni . Se legge cotal' anima, o afcolta fegnaiati favo

ri, fatti dal Signore a qualche Santo, lenza avvederfene, in una

mezza alienazione da fe , patendo fpirituale trafportamento nell'

altro mondo; ricolmafi di deriderj, e fpirituali invidie, non rine

gate , perchè reputate fante. Ecco in bocca all'anima la faliva,

come le attualmente guftalfe fimili cofe. Qualche fiata le darà a

guftare Iddio, alla sfuggita, per conforto della debolezza, qual

che dolce; ed ella tutta attenta, a diftinguerne collo 'nterior gu-

fto, la finezza; e a cuftodirlo, qual ritrovato teforo. Ma fgom-

brando quello, qual lampo, per alleggiamento della fpiritual pe

na , non finirebbe , di leccarfene i labri , colla rimembranza , per

così guftarne, fin l' ultime reliquie , per ritrarne così fempre

nuovo fpirituale compiacimento.

Quefti fono i contralfegni della fpirituale golofìtà. Vedia

mone ora i rimedj . Come farebbefi , a guarire il carnal vizio

della gola? De' in primo luogo perfuaderfi al golofo, che le

cofe, da Dio difpofte, effendo tutte ben' ordinate , il dolce è

ordinato all'operazione, per facilitarla; non l'operazione, al

dolce , per ingordamente goderne : e provvida la natura nelle

operazioni più faticofe, ma necelfarie, ripofe più di diletto, a

fol fine d' agevolar la fatica , onde non mancalfefi alla neceflì-

tà. Quindi è un mangiare da bruti animali quell' immergere in

un piatto, col fentimento del gufto, ancor lo fpirito; e 'l pren

der cibo, più di ciocch'è necelfario a vivere; e proprio di co

loro, che nulla an, che fperare, oltre la prefente vita; de' qua

li dilfe l'Appoftolo San Paolo (8) , ch' adorano un Dio folita-

rio, e non trino; e 'l lor ventre è il lor Dio. Inoltre al go

lofo perfuadafi , ch' i -cibi , con troppo ftudio conditi , fe foddif-

fano il palato , offendono la fanità . Finalmente, ch'aftenendo-

fi da ragionamenti di cibi troppo fquifiti, e da ogni volontaria

ri-

(8) Philip. 3.

Quorum Deus venta ejì.
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rimembranza , d' aver quelli guftati ; a poco , a poco affuefac-

ciafi a' cibi più ordinarj , e più groflòlani. Così ammendai il

vizio carnal della gola ; e 'l golofo , col tempo , ridurraflì , a

viver da uomo, da uom fano,e da uom capace di miglior vita;

rendendoli familiare, fe non il rigorofo digiuno, la lobrietà.

In fimil girila de' ammendarli l' anima , dominata dal vizio

della gololìtà . Primieramente de'iftruirfi, a ben diftinguere tra

Dio , e i doni di Dio ; onde apprenda , come debba portarli

con Dio; e come maneggiar' i fuoi doni. I doni di Dio, dif-

fe l'Illuminato Taulerio (9), non fono Dio. Quella è una ra

gione di molto pefo, e un principio, d'affai valla eftenfione,

che comprendendo quanto di buono da Dio in noi difcende,

e fiano fpirituali confolazioni , e fiano fervori, e lian lumi, e

fian virtù , e lian grazie ; il regolamento infegnaci , onde poffa

ritrarli da sì fatte cofe buon profitto nello fpiritual cammino;

e ne per poco riefcanci d'impedimento. Adunque i doni di Dio

non effendo Dio , e l' ordine perciò non eccedendo delle crea

te cofe ; il compiacerli de' doni , nell' andar' a Dio , o è confon

dere col compiacimento, Iddio colla creatura; o guardare col

compiacimento, la creatura , e non Dio. Il primo può effere

abbaglio; il fecondo è error manifefto; e l'uno, e l'altro può

impedire notabilmente l'andata a Dio.

Quindi, a cavar l'anima da ogn' error', e ogn' abbaglio ; qua

lora la gololìtà troppa de' fpirituali dolci le fa variare inceifan-

temente ogni forta di fpirituali efercizzj ; e con ciò , per la

vorace, viziofa fame , riempiela d'indigefte cofe, più adatte ad

infermarla , ch' a nutrirla, de' lo fpiritual Direttore, a più fcar-

fa mifura, prefcriverle i divoti efercizzj ; che fin nelle fante co

fe meglio è il poco , il qual riefce giovevole ; che 'l molto ',

qualor convertali in detrimento: apprela la norma da'fcienzia-

ti Medici , i quali , fe il malore e di pienezza , guarifconlo

coll' inedia ; e corre per accertato aforifmo tra di loro , ch' i

corpi impuri , quanto più fi cibano , più s' aggravano ; e 'l mol

to cibo li fa più deboli ,anzi, ch' aumentar loro le forze. Fi

nalmente de' vietarfi a cotal' anima , de' mentovati dolci ogni

Tom.II. Y ra
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ragionamento , e rimembranza ; non effendo limile il cafo delP

intèrmo, che patifce fete, ed altro non facendo, che ragionar

d' acqua, e afcoltare ragionamenti di fontane d' acqua più ab

bondevole, più fredda, e più criftallina ; dal Medico non gl' è

vietato; che dell'acqua gl' è nocevole l' ufo, non il defiderio

ma all'anima, de' fpirituali dolci è dannevole più il defiderio,

che l' ufo ; e quello co' ragionamenti , e rimembranze divien

più accefo. Cosi a poco , a poco ripurgandofi l' anima da co-

tal viziofo defiderio ; nell' andata a Dio , col tempo , altro non

rimanevi, fe non fe col folo Dio ogn' attaccamento, ogni ge

nio, tutto il compiacimento.

Giacch' all'anima più dannevoli TÌefcono, che di profitto',

i fpirituali dolci de' divoti efercizzj ; non farebbe miglior par

tito , dal dilettevole di quelli ritrarfi ; e quello a Dio efpref-

famente 'rinunziare? A quella guifa, che, fecondo il rapporta

to Capo XIV. della prima Parte, il natural dilettevole dell'u

mane operazioni , lecito è rifiutare ; ed è l' ultima finezza del

la povertà di fpirito , colal rifiuto. Quello poi, no, rifponde

il più volte laudato Taulerio (io), che 'l rifiuto del dono, la

preziofità del dono offende , e alla gentilezza del donatore fa

torto . I Sovrani di quella terra fogliono donare medaglie , e

tofoni d'oro, da portarli fofpelì al collo; e'I non farne pom

pa in dì folenne , e in tempo di gala in Corte, fe è disprez

zo del dono , in difprezzo ridonda del donatore . Real perfo-

naggio , che dona , o un fuggetto di qualità onora ; o un be

nemerito rimunera ; e 'l non dichiararfene foddisfatti , nel pri

mo è ingratitudine; nel fecondo è fuperbia; e nell' uno, e neil'

altro è un manifefto rinfacciamento al Principe , che 'l don»

non fu eguale al merito ; e un contralfegno , ben chiaro , di

pretenfioni più alte,

Ra-

(io) Serm.un.Dom.inf. oèì. Àfcenf.
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Ragionando ora de' doni di Dio, e fpezialmente de'celejti

favori, e dolci foprauraanì, i quali fuole fpargere su divoti e-

fercizzj nel principio della vita fpirituale > uopo è in quelli con-

fiderare tre cofe , ciocch' è dono di Dio : il difegno di Dio do

natore; e'i proprio compiacimento. Ogni dono di Dio, conft-

derandolo dalle mani di Dio difcefo , de' riceverli con rifpetto, e

corrifpondergli con gratitudine: con proteilagione di più, di rima

nerne loprabbondevolmente loddisfatti ; sì perchè effendo fopranatu-

rali cole ; nel!' ordine tutto della natura merito non evvi per

cotali favori. Sì perchè , elTendo noi peccatori , evvi in noi tutto

il demerito ; ch' a' peccatori , gaftighi fon dovuti , e non favori .

Ma perchè il difegno di Dio , nel porre in bocca all' anima

cotali dolci , è per agevolare l' andata a lui ; qui fa d' uopo ac

cortezza molta nel maneggiare con buona economia il compia

cimento ; e de* appunto l'anima , incontrando cotal difegno,

de' doni di Dio fervi rfi , non per proprio follazzo, ma per la

facile andata a Dio . E come ? Da quelli fcorgendo , quanto

Iddio fia buono, trattando, chi fu peccatore, qual' antichiifimo

amico, con carezze, e cortefie, dimenticatoli affatto de' ricevuti

difgufti , come fe non l' avelfe mai ricevuti ; verfo la divina

bontà, chiaramente conofciuta , toftamente rivolgere tutto l'af

fetto, e 'I compiacimento ; fenza punto 'ntertenerìi ne' doni, pre-

fone l' utile volo di cotal felice trafportamento come colui ,

che va in carrozza, non per diporto, ma per neceflario viag

gio , il comodo ne prende nel viaggiare , nulla badando, che

potrebbe quella dargli follazzevole divertimento . Così accordan-

fi quelle , che raffembravano diflònanze ; e non fallì a Dio il

torto , di rinunciargli i fuoi doni ; e non coniòndonfi ì mez

zi col fine ; prendendo da' doni , come mezzi , quel foia , che

polfono dar' i mezzi, cioè il condurci al fine pretefo ; rimaflo

per il compiacimento, il folo Dio, come fine; che 'l folo fi

ne è obbjetto del compiacimento.

Ne perfuade il contrario il fimile del naturai dilettevole

dell'umane operazioni, fiano delle fpirituali potenze, fiano de*

corporali fentiraenti, che può francamente a Dio rinunziarfi ;

ed è cotal rinunzia l' ultima finezza della povertà dello fpirito.

Perciocchè quel dilettevole nelle naturali operazioni apponefi

da Dio , come Autore della natura , maneggiando i generali

provvedimenti, per la cura, ch'ha del noftro vivere.- e al c'e-

Y z coro
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coro de' generali divini provvedimenti bafta,che fianvi nel mon

do le cofe , al noftro vivere adatte ; e non offendonfi , fe non

fono ufate da noi , ne gradite : come , che nafca ogni dì il fo

le, e la fua luce (panda; e non dichiarati Iddio offefo, ne da

chi le lìneftre non apre , per non ricevere in cafa que' raggi ;

ne da chi tien gl' occhi chiufi, e non gode di que' fplendori .

Ma il dolce de' divoti efercizzj è lavoro di Dio, Autor della

grazia , col maneggio de' particolari provvedimenti , per la mag

gior premura del viver fanto: e dilicatiflìmi di talento r particolari

divini provvedimenti , ficcome , non con molta frequenza fan ve

derli in impiego, non impiegandofi , fe non fe per fegnalate bene

ficenze; così non è molto facile, che vogliano efporre le di loro

difpofizioni a un rifiuto ; e nel noftro cafo trattarebbefi di ri

pugnare alla maniera, da Dio difegnata, d'andar' a Dio; l'in

viti, con ciò, ricufando alla grazia, e alla fantità. In fomma

lafciamoci tirare da Dio , come Iddio sa tirarci ; e giacchè il

divino difegno è di tirare a se l' anime , novizie nella fcuola

della perfezione , per mezzo de' mentovati dolci ^ ancor quefto,

come ogn' altro divino difegno adempiendo ; purchè vadali a

Dio , vadafi pure per mezzo di sì fatti dolci ; purchè , col com

piacimento, non fiario prezzati più i dolci, che Dio.

Ritornando ora al principal' argomento: così fon vere l'an

zidette cofe, ch'ogni piccolo mancamento, che commettati in

torno a quelle, è baftevole , a tralportar fuor di ftrada ; trat

tandoli di fegrete confidenze colla divina bontà , cui ogni de

bole attaccamento a cola, che non è Dio, contraddice ; ed o-

gni proprietà di compiacimento dalla purità dello Spirito di

una rivelazion fatta ad un gran fervo di Dio, del vario ftato

di due creature , che nello fteflò tempo in quella terra viven

do, egualmente mortificate apparivano ; applicate alli fteflì di

voti efercizzj ; fpropriate di tutto ; e dedite fpezialmente alla

collante rinegazione di se, e al pieno abbandonamento in Dio:

e pure, una gli fu fatta vedere fpkxata a volo, così fublime,

verfo del cielo , ch' appena diftinguevafi coll' occhi , in al

to follevandofi , qual fottiliflìmo raggio di candela accefa. L'al

tra non molto follevavafi da terra , inabile , per il pefo , a fpic-

 

allontana . Rapporta a quefto
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carfi a volo ; abbenchè sforzafiefi ancor' ella , come la prima,

a volare.

Or mentre di cotal divario ftupiva il fant' uomo, non in

tendendo , come eflendo fimili i divoti efercizzj , limile non

fofle il profitto ; glie ne fu dal Signore appalefato il perchè ; ed

era, che la prima ricevendo da Dio fpirituali confolazioni , do

ni , e favori ; fenza punto fermarfi in quelli col compiacimen

to , ne appropriandofene un jota , ne 'ntertenendovifi per un,

momento ; lìccome per la rinegazione di se , abitualmente guar

dava , come non fuo , quanto era in fe fiefla ; così fopraggiu-

gnendo i doni , e quelli guardando collo fleflò occhio di (pro-

priamento, come non fuoi, nella nuda, e pura divina eflenza

immergeva toftamente, e i doni, e se ftella; ridonando a Dio

donatore , fecondo le regole della rinegazione , e se ftella ,

e fuoi doni . Così mantenendofi , di continuo , aperto tra

Dio , e quella creatura , profittevol commerzio di continue

donazioni, e ridonazioni; di novelli doni, e grazie, per l' oc-

cafion prefa da novelle raflegnazioni ; e certamente folleva-

vafi fempre più in alto nella perfezione ; e 'l di lei profitto

non era cammino , era volo. Quanto è buono il noftro Dio;

quanto inclinato a favorire ! ch' andando in traccia d' occalioni

di nuovi favori , ogn' oflequio , abbenchè per più titoli dovuto,

prende, come non dovuto ; e fino l' adempimento del proprio

dovere per cortefia.

La feconda, non così / ma i celefti favori, ricevendo, e

confiderandoli , come fuoi , perchè in se ricevuti ; ficcome in

quelli fermavafi con affetto di proprietà ; così per follevarlì

full' alto della perfezione, riufcivanle d' impedimento . Or che

mancava a coftei , onde fimilmente , come la prima fpiccaffefi

a volo, fino all'unione con Dio? Se avefie,con verità , rinegata

se ftella , e raggiunta fofle, a guardare se ftella con fincerità, co

me cola non fua , avrebbe dovuto guardare i novelli favori , come

temi fparfì, piante germogliate , e frutta mature in alieno territorio;

e a Dio Padrone rivolta, tutto è voftro, linceramente proteftare;e

un volontario fpropriamento, e raflegnazione aggiugnere: e tut

to fia voftro . Ah quanto è facile , prender' abbaglio in sì fatte

cofe J e rinvenendoli nelle perfone fpirituali , egualmente il lin

guaggio della rinegazion fulìa lingua ; non in tutte è lo lkflò ii

lin-



i74 S. T O M M A S a

linguaggio del cuore . Cantan l' uccelli ; cantano i ranocchi : ma:

l'uccelli fono uccelli; e i ranocchi fono ranocchi ; perchè l' uc

celli, appena toccata col piè la terra, rialzanti toftamente a volo

fulle cime degl'alberi ; i ranocchi non faprebbero disbrigarfi dall'

acque torbide de'lor pantani.

Ed in vero, come potrà accordarli, ch' un' anima, col bene

fìzio della rinegazione, viva fpropriata di se, e guardi se ftefla,

come cofa di Dio, e non fua ;e pofcia s'approprj i divini favori,

folamente perchè in se riceuvti ; quando quelli dovrebbe confide-

rare, con più rigore, non fuoi ? E ciò per più capi, e perchè fo

no nobiliflìme piante, germogliate in terreno non fuo ; e per

chè , elfendo fopranaturali , che vale a dire, fopra tutto l ef-

fere, ed abilità naturale; i di loro femi, la fola mano di Dio

può fpargere ; e non poflòno , fe non fe col lavorio della fteflà

mano di Dio, germogliare. Quindi cotal diflònanza fimile fa

rebbe a quella d' uom fuggetto , che ralfegnalfe al fuo Re un pro

prio palazzo, di mobili preziofi adorno; ma dopo averlo d'ogn*

ornamento fpogliato. Anzi più di ciò; e quello appunto fareb

be, che uom fuggetto, richiefto dal proprio Sovrano d' un fuo

palazzo, per abitarvi; il Sovrano medefimo,per fuo convenevol

loggiorno, di ricchi apparati provvedeflelo, e di mobili più pre-

zioli; ed e' il palazzo gli confegnaife, e i mobili per se prendef-

fe: al certo, chele il primo farebbe poco rifpetto; quefto fe

condo, e poco rifpetto farebbe, e ufurpazion manifefta.

Or quefto fecondo è propriamente il noftro cafo. Efercitan-

dofi l'anima nella rinegazione di se, e votandoli d'ogni fua pro

prietà; perchè allora, e non prima, entra Iddio in pretenfione,

di volere il palazzo dell'umanità, per fuo onorevol foggiorno;

avvia avanti, per fuo decoro, come gl'apparati, e l'ornamenti,

con particolarità per l'appartamento fuperiore delle fpirituali po

tenze; per la mente, illuftrazioni fopraumane; per la volontà,

fiamme d'amor divino.- e per l'appartamento inferiore altresì

delli'nteriori fentimenti , nobiliflìme immagini, sì dell' eflere di

Dio, sì de' fuoi divini attributi. Che poi l'anima, veggendofi

così adorna, di se ftranamente compiacciafi ; e intereflata nel di

vino fervizio, cotali ornamenti faccia, col compiacimento, fuoi

proprj ; avendoli Iddio introdotti , non tanto per di lei ricchez

za, e viftofa comparifcenza, quanto per proprio decoro, onde

aveflevi onorevol foggiorno ; ognun può fcorgere nell' attentato

-t



 

forza di rinegazioni, riconofciuto Iddio, qual Padrone del tutto,

ed offertagli interamente l'umanità per fuo convenevoliòggiorno:

che la rinegazion , le è compinta , riferbatofi l' attaccamento col

folo Dio, giuoca ad occhi chiufi fua falce, e tronca in una crea

tura ogn'attaccamento; e fia a se fteffa; e fia ad ogn' altra co

la, ch'efler mai polla in se fteffa; e fiano naturali cofe, e fian9

fopranaturali ; da tutto ciò in fomma, che non è . Dio.

Dalli fteflì principj la neceflìtà -difcende di quella, che da*

Maeftri di fpirito indifferenza appellafi tra le favorevoli , ae

l'avverfe cofe ; ed è certamente una gran finezza di fpirito »

effendo un contralfegno ben chiaro, d'aver interamente raffe-

gnata in man di Dio ogni difpofizione di noi ; e d' effere in

noi rimafto il folo attaccamento con Dio , e al fuo divino

compiacimento; il quale è pur lo lìelfo,e quando fpiegafi con

favori; e quando difpone dell' avverfità . Chi voglia della per

fetta indifferenza efemplar chiaro , ricerchilo nelle infenfate

cofe. L'aria è pur la fteffa , e quando il fole l'illumina; e

quando il fole s'afconde. I muri d' un palazzo fono pur' i me-

defimi, e allorchè fono di nobili apparati adorni ; e allorchè

ogn' apparato è lor tolto. Così de' portarfi l'anima, e nella

fpiritual ricchezza demoni , fe avrà ben rinegata se fteffa ; «

neila fpiritual povertà d'ogni celefte favore .- lempre la fteffa, e

tra con filiazioni ; e tra difolazioni ; e tra lumi, e fra tenebre:

e per quanto sì fatte cofe fian variate, vario non fia il di lei

portamento; e ne l'une rifveglino molta letizia; ne l'altre rie-

fcanle di notabil pena . Ma i muri , e ¥ aria non an fentimen-

to. Giufto cotal fentimento,th'ha l'anima, de' rinegarfi , qua

lora incominci, a farli fentire la proprietà ; e all' ufurpazione

inclinare, o all'avverfazione.

Noi nulla avendo, che fia noftro , fu ftabilito nel Capo

HI. della prima Parte, dover guardare noi fteffi, e quanto a

cuftodire. Portifi adunque, per lo men l'anima , come colui,

al quale fia dato in confegnazione un palazzo, e abbiane ap

po di se la chiave , per cuftodirlo, onde ladro non v'entri.,

a fpogliarlo . Or coftui quella fola parte di fedel -cuftode a-

dempiendo, tanto, fe il padrone adornalo , quanto, fe d' ogn'

.ornamento sformicelo ; tutto vede ; tutto nota ; nc dell' uno

 

tal-
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rallegrali , ne dell' altro attriftafi . E perchè ciò ? Perchè

non è fuo il palazzo, ne faprebbe perfuaderfelo fuo. Così do

vrebbe far l'anima; e le l'ole parti adempiendo di cuftode del

palazzo non fuo dell'umanità, con accortezza, che ladro 'nfer-

nale non v' entri , a rubarle , colle fcale de' peccati , gl' orna

menti delle virtù, e della grazia; pender veruno non dovreb

be prenderfi di che che facciavi Iddio Padrone, fe di doni a-

dornila , o li fteflì doni fottraggale . Similmente chi veftefi d'

abiti altrui , nel veftirfi , e nello (pogliarfi , varietà non patifce

d' affezioni , fapendo , che gl'abiti fon preftati,e non fuoi. Nel

la fteffa guifa non portandoti l'anima, e quando da Dio è fa

vorita , e quando le mancano i celefti favori ; contraflegno è

ben chiaro , che non guarda se fteffa , ne come cola , datale a

cuftodire , ne come cola , preftata ; che val' a dire , non ha ben

rinegata se fteffa.

E' ben vero però, che l' indifferenza, così defcritta , non

è molto facile ad acquiftarfi ; eflendo l' ultimo , e più gloriofo

colpo della rinegazione , cui tutto l'eflere umano, divenuto vi-

ziofo , ripugna, con quante ha fpirituali potenze , e corporali

fentimenti , sì 'nteriori , sì efteriori , deftinati dalla natura per

cotanti dolci, quante fono le di loro operazioni ; e chi è na

to col dolce in bocca, ed è viffuto col dolce, è diffìcile , af-

fuefarfi all'amaro, e a mafticare, e a digerire egualmente l' a-

maro,che'1 dolce. Ripugnavi di più l'amor proprio tutto, in-

clinatiflìmo a'proprj comodi , e foddisfazioni . dal quale per

ciò non pretendeti poco, pretendendone la loia aftinenza dal

dolce; or quanto più, qualor pretendafi , che dolce gli fappia

l' amaro ? E' così difficile , in fomma , che nel ricevere il pa-

zientiflìmo Giobbe (12) egualmente dalle mani di Dio, Padro

ne , le profperità, e l' avvertirà, tutto 'l panegirico riftrigneti

di tua fublime perfezione, dalla di lui conforte non intefa, e

perciò dalla di lei imperfezion contraddetta . Onde maraviglia

non arrecami , che lo più delle creature , fgomentato , per il

difficile, alla fcuola vada della conforte; e pochiftimi fian co

loro, che quella fcorganfi, frequentare di Giobbe.,

Per conforto dell' anime , ben' intenzionate , ho reputato a

pro-

fi 2) Job. 2.

Si bona fufcepimus de manu Domini ; mala quare non fu/ci-

piamus ì
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propoRto, dar loro queft' avvifo; onde prendan coraggio, fpe-

rando,di raggiugner sì in alto; e vedere un dì, a forza di con

tinuate rinegazioni , ridotta all' equilibrio la bilancia dello fpi-

rito tra'1 dolce, e l'amaro, tra le delizie, e le pene. L'impre-

fa è difficile; ma non imponìbile; e'l difficile, chi ha colìan-

za lo fupera ; e come fuol dirfi , chi la dura , la vince . E co

me ciò potrà mai ottenerli ? Come farebbe , rilpondo , un mer

catante, uom timorato, il qual lapefle,che la (na bilancia pen

de più da una parte , che dall' altra ? Da quella parte , ch' è

meno pendevole , riporrebbe qualche cofa di più , e così ridur-

rebbela a giufta milura . Così fe il primo efemplare de' nego

zianti con Dio , il Signor Gesù Crifto , il qual fapendo , che

la bilancia dell' umanità pende l'empre più dalla parte delle fod-

disfazioni , che delle pene , per infegnarci a ridurla ad equili

brio , nelle cofe di fua gloria fu raro, come nell'acclamazio

ni dell' Oliveto, e nelle trasformazioni del Tabor : nelle cofe

di fua ignominia , più frequente ; tutto il di più riducendofi

nell'orto, nelle contrade , nel Pretorio, nel Calvario ad affan

ni , agonie , maltrattamenti , ad ignominioia morte di croce .

Dietro a quelli efempj , mercatante di buona cofcienza era il

mio Patriarca San Domenico, di cui fappiamo,che sfuggiva, al

polfibile , di colà farfi vedere , ove fapeva , d' eflere accolto con

applaufi ; e quei luoghi frequentava più volentieri , ne' quali

gl'eran preparati difprezzi . Anima fimilmente di buona cofcien

za, fu quella della Beata Margarita della real cafa di Savoja,

cui effendo offerto dal divino Spofo l'arbitrio di fciegliere, di

tre avverfità, figurate in tre lance, calunnia, cioè, infermità,

e perfecuzione , quale folìener volefle per la fua gloria: tutte,

e tre, Spofo mio, allegra rifpofe, tutte, e tre; ch' effendo la

vori delle voftre mani, che non fan lavorar, che tefori , non

fon fuggetti allo fcarto i tefori.

Ma qui fta il punto; e come faremo, per il pretefo equi

librio, a rendere più pendevole, che alle confolazioni , all'av-

verfità il noftro fpirito ? Per la cura della fpirituale golofità ,

e a divezzar l'anime dal gufto dannevole de dolci, che foglio-

no incontrarli nel principio della vita fpirituale, fu lor prefcritto

di fopra , ch' aftenefferfi da ragionamenti di sì fatti dolci , e da

ogni rimembranza, d' aver quelli guftati. Qui aggiungo, per la

liella ragione , che fiano più frequenti in ragionare di croci ;

e libri leggano più volentieri, che di croci trattano, e del di

Tom.II. Z loro
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loro più accertato cammino, dal demonio non intidiato, e de'

fuoi finti dolci non provveduto. Neil' inchiodarle Iddio in qual

che croce , fe fapranno ben meditarla , comparandola con quel

la del divin Figliuolo, rinverranno gran motivo di gloriartene;

che quella fu preparata per mano d' uomini , li più fcellerati ;

e la di loro, colle mani proprie dello ftellò Dio. Finalmente,

che qualora Iddio ponga loro in bocca qualch' amaro , follevi-

no lo fpirito della meditazione, a concepire idea più fpiritofa del

patire per Dio, che del godere conDio,nia non del folo Dio:

che'1 patire, è donare; il godere, è ricevere, e fe il ricevere da

Dio, è onorevole; il donar' a Dio, è più gloriofo. Quefta pratica

è parimente del divin Maeftro,il quale, per ridurre i Difcepoli

alla perfetta indifferenza , rariftime volte ragionò loro de'godimenti

della futura vita; e di continuo , delle croci, della prefente:

e fe farà dall' anime imitata con rifpetto , e coftanza ; per quan

to fcorgeflero la bilancia dello fpirito, fempre più pendevole al

dolce, ch' all' amaro, non diffidino punto, ch'o prefto,6 tardi,

ridotta vedranla al perfetto equilibrio . L' imprefa è di Dio ,

I' infegnamento è di Dio ; e quefto è il folito di Dio , indi

con particolar grazia incominciare, dove fuole l'umana debo

lezza, aflìftita dall' ajuti ordinarj della divina grazia, finire.

Aggiungo finalmente altro. conforto , ed un' avvertimento

per l'anime ben' intenzionate, ma deboli; che non de' preten

de^ alle prime rinegazioni, convertito in dolce l'amaro, refo

aggradevole il dolor delle pene ; e fino , che non impegnifi Id

dio , a mutar fembiante alle cofe , inzuccherando l' avverfità ;

che quefte faccian fentirne la pena, eflendo natural cofa, come

il vedere, a chi ave occhi; e l'udire, a chi ave orecchi; o il

fentir'il dolore delle incilìoni , chi ha fenfo; non può impedire

l'equilibrio dell'indifferenza , purchè unifcanfi nello fteffo cuore,

e pena, e raflegnamento , ricevendo egualmente dalle divine mani,

alla moda del fanto Giobbe, e le profpere, e l'avverfe cofe; e

la pena non tutto afforbifca lo fpirito dell'anima; ne l'anima

interamente rigirifi dentro di cotal pena. Gl'Appoftoli, di fo-

pra rapportati , furon riprelfi dal Signor Gesù Cri (to , non già

perchè fentiflero pena , e gran pena allo fpiacevole annuncio

osila vicina feparazione dalla fenfibile prefenza del lor divino

Mieftro ; bensì perchè fecero fcorgere lo'nterno tutto dalla pe

na afforbito, e perciò, il cuore di meftizia tutto, tutto ricol

mo. E certamente un vafe , 'd' acqua ripieno , ad altro liquor

non
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non da luogo .- così una pena , che 'l cuore tutto di meftu'u

riempia , non dando luogo ad un virtuofo ratìegnamento , è per

ciò notabilmente viziofa, degna, di ben feria ripren Pione . Che

poi nulla affatto fentafi di pena tra l' avverlità , portando fino

il dolce in bocca l' avverfe cofe , quello è un lavoro de' più

ftrani della divina grazia, riferbato lui più alto grado dell' ab

bandonamento in Dio , dopo lungo efercizio di rinegazione .

Contro i più acuti dolori, o fiano d'incifioni , o di bottoni di

fuoco, un gran rimedio è l'oppio, che ftupidi rende i fentimen-

ti, e addormentati ; onde impedendo ogni fenfo del dolore, non

fa fentirne la pena. Così in quell'altura di perfezione, in cui

domina il divino compiacimento , e non più la propria volon

tà , fuol dare Iddio , alla favella di Davide , rapportato nella

prima Parte, all'anime fue più care il fonno de' Santi, fonno,

sì dolce, e profondo , che te perdere il fenfo dell'amaro dell'

avverlità a più Santi ; e fe ritornare , fino in defiderio , il pa

tire, a qualche Santo, e gran Santo.

CAPO X.

De' due mcz^i principali , che /noi' Iddio itfare , per difporci

all' indifferenza tra 7 dolce , e l' amaro , aridità , cioè . e

contemplatone . Spiega/i et amendue il carattere : di quella,

come dijtinguafi dalla fottrazion d ogn' ajuto ; e perchè di-

folaxjone appellifi , e tenebre nteriori . Di quejìa , il divario

dalla meditatone ;e'lripartimento in naturale , e fopranatu-

rale ; in chiara , ed ofcura j in ejìafi , e rapimento . Final-mente

la maniera di cooperare , a corali rne-zzi per il fin pretefo.

Nde fcorgafi, quanto fian vere l'ultime cofe, in-

finuate nel precedente Capo; e purchè faccia l'a

nima quanto può, colle divote pratiche, ivi pro

pofle, per ridurre la bilancia dello fpirito al perfet

to equilibrio tra 'l dolce, e l' amaro, tra le pro-

fpere , e l' avverfe cole ; quanto fia facile , ad im

pegnarli Iddio per il compimento dell' opera ; propongomi , a

rintracciar nel prefente le principali induftrie , folite ufarfi da

Dio, per ridurla a tutta perfezione .- altramente , l'anima opra-

rebbe molto, e farebbe poco, niente consapevole, ficcome nel

Capo XVI. della prima Parte s' è divinato , di quella purità,

Z 2 * ch'
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ch'ebbe dalle mani di Dio, prima d'effere immerfa nel corpo,

in cui contrafle delle lordure; e niente abile, a ripurgarfi dalle

contratte impurezze; dovendofi ridurre all'antica purità, e net

tezza: che certi lavori troppo fini, qualora fian guafti, fe non

impiegavi le mani l' artier primiero, o altro d' egual perizia, non

mai rifacendofi efattamente a norma del primicr modello , unqua

mai riacquiftano il primiero fpicco .

I Medici nelle cure di gravi malori an diverfe forte di ri-

medj; altri efteriori , come bagni, ed unzioni. Altri 'nteriori,

come fono le pillole, e le (piacevoli bevande; e quefti fecondi,

facendofi alla cagione del malor più d' apprettò, de' primi foglio-

no riufcir più efficaci. Così Iddio, Medico dell'anime inferme,

fuol ordinare , e rimedj efteriori , come calunnie , infamie , perfe-

cuzioni; e'nteriori, ipezialmente le fpirituali aridità; e le fopra-

naturali contemplazioni . Di quelli io qui non ragiono , che

da tutti sì fan conofcere ; e fe vogliono , li fan tutti ufare .

Di quefti farò parola , difficililTimi , ad effere conofciuti ; ed

affai più difficili , ad eflère , colla cooperazion , praticati . Per

altro, molto più efficaci, per il fin pretefo, fon quefti fecondi,

de' primi; ch'i primi attaccanfi immediatamente all' efterior' uo

mo . Quefti fecondi appiccanlì immediatamente allo fpi rito, ove

è dello fpiritual malore propriamente la fede ; e fcorgeraflì dal

di loro caratter vero, quanto lìano valevoli , a ripurgarlo ; e

fe faran ben'ufati, fino, a tutta nettezza, ripulirlo. Chiamare-

mo perciò a difamina , in primo luogo, il di lor carattere ; e

l' utilità ; indi, qual'effer debba la noftra cooperazione ; onde fa

cile riefca l'ufo, e infallibile ne provenga il profitto.

E incominciando dalla fpi rituale aridità ; la fola etimolo

gia del nome ce ne dice molto, e anche tutto ; che aride ap-

pellanfi quelle cofe, che non an fugo;o perchè unqua mai eb-

berlo , come l' arficce arene : o perchè , avendolo , diffeccato ,

perderonlo alli cocenti raggi del fole , o all' ardenti calori del

fuoco; e i pomi perciò, ficcome ogn' altra cola, fe troppo nel

fuoco 'ntertengonfi , riefcono , a mafticarfi fpiacevoli ; a inghiot

tirne difficili ; e per il nutrimento, affatto inutili. Così lo fpi-

rito arido , non in se fleffo , ma ne' fuoi divoti efercizzj , ne'

quali gufìò prima molto di fugofo , ficcome s'è divifato nel

principio del precedente Capo, per il proprio dilettevole, ch' ap-

pole all' umane operazioni Iddio , Autore della natura ; onde

non mancaffefi alla neceflìtà : e molto più di dolce foprumano,

aggiua-
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aggiuntovi da Dio, Autor della grazia, per tirare a se, quali

bambine, col latte, l' anime novizie nel cammino della perfe

zione : l' uno , e l' altro fugo più non guftavi , tutto è infipido,

tutto è afciutto, tutto arficcio. Rumina eternità, e come fe non

I' intendefle ; il bello della virtù , e non l' è più aggradevole ;

i godimenti della futura vita, e come fi rapprefentallero favo

le; il più bello, in fomma, e'l più buono della fpiritual vita,

è come fe paglie fecche mafticalìe, e inghiottiffe , e bruciati

pomi. Uom debole, e affamato, nel prender cibo, ben condi

to , e foftanzievole , prende notabil riftoro , e novelle forze ,

come fe avelfelo già digerito ; e appena avrallo mangiato . L'

arido fpirito, allo 'ncontro , fempre con novella fame di celefti

notizie , afcoltarà profittevoli verità, e di foftanza , abiliflìme,

a riftorarlo nell' arduo fentiero della perfezione ; e come infer

mo , da' Medici fpedito , cui nulla giova ; e prima , e dopo , fem

pre gli par, d'efter più debole , in piè non reggerfi , e d' an

dar fempre a cadere.

Quindi le difficoltà, i tedj, le triftezze , l'accidie per le

fante cole. Quindi le confufioni di mente, le turbazioni, l'or

ridezze ; e tra le molte malinconie, prefa l'occafione, dipigen-

dogli il demonio l' idea di Dio , come di crudel tiranno, tra

la lòlla di graviflìme, e più pericolofe tentazioni , fino d' im

precazioni contro Dio, e beftemmie, grave fofpetto in mente

gli furge , di non avere più abilità per virtù veruna , e d' effe-

re da Dio abbandonato allo'ntutto. Non è vero però; che l'ab-

bandonamento è gaftigo , e de' più gravi gaftighi ; e l' aridezza

è purga, e delle più efficaci purghe: e'l gaftigo porta con fe-

co la fottrazion della grazia : non così la purga , che anzi a

più grazie va unita . La Serafina da Siena , Santa Catarina , la-

Iciata da Dio in aridezza di fpirito, e dal demonio, con una

delle più gravi tentazioni all'aitata , a tutto poter difendevafi

nel fier cimento , abbenchè fcorgeflefi in eftreme anguftie , già,

già preflò a cadere , e con un piè , e mezzo nel foftò . Termi

nato il combattimento, e comparfole il celefte Spofo.. voi ben

mio, interrogollo , nel tempo della pericolofa zuffa, dove era

vate? Stavami, rifpofele , nel tuo cuore afcofo, guftando della

tua bravura nel combattere ; ed io , onde non andarli a cadere

nel fofto, l'altro mezzo piè foftenevo. E fe una creatura, fug-

getta al travaglio della fpiritual' aridezza interrogaremo di cioc

chè patifca ; nella fua rifpofta potran contarfi quante parole ,

altret-
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altrettante virtù; e come ciò adivenir mai potrebbe , fe priva

fofle d'ogni lume, e d' ogn'ajuto della divina grazia? Patifco

molto, dirà, e tutto è poco , che molto più meritarebbero le

mie colpe. Più d' ogn' altro però il timor mi fpaventa, d'offen

der Dio; e l'inabilità, ch'in me fcorgo, d'amarlo. Del rima

nente , Iddio è Padrone, difponga pure di me, come vuole,

che del fuo difpone . Eh , che non è quefto il linguaggio d' a-

nima abbandonata da Dio : è tutt' altro certamente : è tutto

fdegni, tutto impazienze, tutto difperazioni .

Ma e non è vero , che l' aridità fpirituali , con altri nomi,

fiano comunemente appellate, ora difolazioni; ora, tenebre 'n-

teriori? E'veriflìmo , rifpondo; e difolazioni appellanti, per la

folitudine , in cui rimanefi lo fpirito , lenza creatura veruna ,

per averne rinegato ogn' attaccamento , e da se allontanata ogn'

affezione ; ch' a cotal rigorofo diftaccamento fuol fuccedere l' a-

ridità. E fenza Dio, non aflòlutamente ; perchè non fuppone-

fi, d' averlo gravemente offefo: "bensì creduto lontano; perchè

non più , come prima , fenfibile fperimenta la di lui prefenza :

ficcome crederemoci , d' efler l'oli in cafa , abbenchè altr' uomo

fiavi, ma afcofo , e da noi ignorato. Quindi lo fpavento ria-

fce dall'orrida folitudine, fcorgendofi lo lpirito , fenza creatu

re, non più amate; e credendofi, fenza Dio, novellamente a-

mato: e'l cuore, ch' è fatto per amare, e non può vivere fen-

z' amore , fente un continuo morire, credendoci nulla amare.

Finalmente tenebre 'nteriori fogliono appellarli le fpi rituali

aridezze ; non perchè manchi allo fpirito ogni divino lume ,

per ben' oprare ; ma perchè l' accorgimento mancagli delle buon'

opere ; e noi di notte , tanto faremo nel bujo , non avendo

lucerna accefa ; quanto , fe accefa ,avremola fotto il moggio ri-

polla. In due maniere, intendendo noi qualche cofa, l'accor

gimento abbiamo , d' intenderla . In una , per mezzo dello ftef-

s'atto, e intendendo, e conofcendo , d' intendere. In altra, per

mezzo d' un' altr' atto diftinto riflettendo fui noftro 'ntendi-

mento , e con quello conofcendo d' intendere , o d' aver' inte-

fo . L' uno , o l altro accorgimento è ba fievole , ad deludere

ogn'anfietà dell' acquiftata feienza: e fe l'uno, e l'altro man-

calfe , nelle tenebre , ancora raffèmbrarebbeci , d' eflere, della

primiera ignoranza , in verun modo confapevoli ellendo della

novella fcienza.

Così in due maniere può l'umano fpirito, oprando virtuo-

famen-
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famente, renderfi accorto delle fue Virtuofe operazioni. O per

mezzo d'uno fteflò divino lume, il quale, e a ben' oprare fac

ciagli la fcorta;e del ben' oprato diagli l' accorgimento .. O per

mezzo d'altro lume, il di cui unico impiego fia,il fargli aprir

gl' occhi , a fcorgere , ciocchè lìa facendo ; ovvero , ciocch' avrà

fatto. Comunque vadano sì fatte cofe,o dell' una, o dell'altra

maniera, che lo fpirito, ben' intenzionato, l'accorgimento ab

bia , di viver bene , vive di se contento ; che fe per Dio non

fa quanto deve , fa quanto può , e quanto sa ; fe non fa tut

to, fa qualche cofa ; e difcretiflìmo Iddio non da tutti gl'uc

celli pretende i voli generoli dell' aquila ; ne da ogn' uomo.,

i fervori accefi de' Cherubini . Nella fpirituale aridezza , e man

ca allo fpirito il fecondo lume diftinto, il di cui unico impie

go fia , di rendere l' anima accorta del ben' oprato ; e quello

fleflò lume, che fervegli di (corta, per ben' oprare , accorto non

rendelo , che opra bene . Anzi , ciocch' è più Arano , neppure

quel lume, accorto lo fa di se, ch' abbia, cioè, detto lume ;

quando lappiamo noi i due impieghi della luce, che fono, far

veder l'altre cofe, e fenz' altra luce, far vedere se fteffa. Co

me mai ciò adivenir pofla: io non so altro, che l'arido fpiri

to, ficcome abbiamo oflervato di fopra, favella virtù, e fopra-

naturali virtù , per le quali , lìccome preflò a poco vedremo ,

fa d'uopo particolar lume della divina grazia; e nulla oflante,

protefta inabilità per le virtuofe operazioni , e privo querelali

d' ogni divino lume ; e patifcene fcoramento , e gli riefce un

martirio. Quelle fono le tenebre interiori della fpiritual' aridez

za ; ed uopo è crederle un miltero de' più afcofi della divina

Sapienza, unendoli mirabilmente luce, e tenebre; ch' è quanto

dire , un Sol , che fa notte , e tenebre palpabili di mezzo dì .

Dal caratter vero , così fpiegato della fpirituale aridità ,

poflòno fcorgerli chiaramente i gran profitti , che da quella pro

vengono; e fpezialmente il perfetto equilibrio dello fpirito trai

dolce, e l'amaro, tra le profpere,e l'avverfe cofe. Un'anima,

polla da Dio in cotal travaglio , fofpettando da Dio lontanan

za , e credendofi abbandonata da Dio , inabile rimafta per ogni

virtù, e fino d'un penfieruzzo di fante cofe; d'ogni lume pri

va, e d'ogn'ajuto della divina grazia : fta di continuo con a-

vanti gl'occhi il fuo nulla; rumina con meflizia, fua battezza,

fua inabilità, fua miferia ; e in un fentimcnto vero di profon

da umiltà difolata , e afflitta , giace opprefla , come da ben

forte
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forte ftrettojo , fotto di cui a poco , a poco da fuori , fpremu-

to, ogni guafto fugo d' amor proprio, ed ogni veleno di pro

prietà; donde la pretenfione furge dell' sggradevoli cofe, e l'av-

verfazione alle molefte . Crede , d' aver perduta l' amicizia di

Dio, e volerne i dolci? Tien per fermo, d'elier l'obbietto dell'

odio di Dio, e pretenderne cortefie,e carezze, e fino jm ienlìbil

faggio della divina prefenza ? Reo imprigionato dal proprio Prin

cipe difguftato ; non farebbeli certamente, a pretendere dal me-

defimo regali; e molto meno, che vada a vifitarlo di perfona,

per confolarlo. E l'anima nel tempo dell' aridezze , nel proprio

nulla riftretta, incomincia, a variar linguaggio , lavoratoli , con

profonda perfuafione , infenfibilmente nell' animo quello fenti-

mento di verità .- che nulla de' pretendere il nulla ; e che non

fan per se i dolci , le cortefie , le carezze , e le vifite del Si

gnore : fan per anime buone, anime fcielte, e a Dio care; che

l' amano , il fervono , e non faprebbero diftaccarfi , per un fol mo

mento, dalla fiietta unione con Dio.

Similmente ritirata l'anima nel fuo nulla; ed ivi fcorgen-

dofi , divenuta abbominevol ricetto d' ogn' iniquità, e fcellera-

tezza ; colle paflìoni tutte in rivolta ; in afledio ftrettiflìmo di

più gravi , e peflìme tentazioni , fin fulla lingua gravi beftem-

mie contro Dio, e preflò a pronunziarle : tenendofi perciò, con-

fulta dalle fue meftizie, per perduta, e temendo d'andare, in

ogni momento, dannata: fe fopraggiugnele in cotal tempo al

tro male, che non fia dello ftelfo pefo, come perfecuzioni , in

famie, calunnie, paflalo con difprezzo, e voglia non le riman,

di penfarvi . A chi è imminente il peflìmo de' mali , fe altro

male raggiugnelo, minor di gran lunga, non ne ha fentimen-

to: e un condannato a morire, fe l' è cambiata , per grazia,

la morte in efilio, efce allegro dalla prigione, e allegro parte

per il fuo efilio ; e pure non è leggera pena l' efilio : ma e' dice

tra se , non è morte l' efilio . Così per mezzo della fpiritual'

aridezza , come ftupido rendendoli fumano fpirito, non ha più

molto fentimento, ne per il dolce, ne per l' amaro; e maftica

con indifferenza egualmente l' amaro , che'1 dolce.

Tutto ciò farà vero, fino, che durano l'aridità; e poi? Che

perpetue non fogliono eflere l'aridità. L'aridità, rifpondo, non

fogliono eller perpetue ; fogliono efière però molto lunghe; e quel

divezzarfi, per lungo tempo, dal dolce, e dall' avverfazione all'a

maro, fa molto; e la novella affuefazione all'indifferenza tra l'a

maro,
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maro, e'l dolce, fa più. I bambini divezzanfi dal latte, coli' ap

porre le madri alle poppe l' aloe , o altra limile , amariffima

cofa ; i quali pofcia alfuelatti a cibi , più foftanzievoli , non cam-

biarebbero, adulti, col latte il pan duro, ridotti, fino fchifevoli

di quello, che fu loro, un tempo, così gradito. Or quello,. che

fa l' aloe nelle poppe a' bambini , fan l' aridità appofte dalla gra

zia a' divoti efercizzj ; e fe noi non fappiam far lavori , fe non

fe di momenti ; la grazia sa far lavori d' eternità ; rendendoci,

col tempo lvogliati de' dolci , e aggradevoli l' amare cofe . Il ma

le è, che non fempre cooperano l'anime alla grazia nel tem

po dell'aridità; onde nafce, che qualche fiata finilcono l'aridità,

e non rimane l'anima coll' indifferenza.

Vediamo ora perciò, come debba cooperar l'anima all'ari

dità, maneggiate, come firiimenti dalla grazia; onde rimangane

perpetuamente co' riportati profitti . Cert' anime travagliate da

Dio coll' aridità fpirituali, e lafciate in tenebre 'nteriori , fi fan

lecito, di farfi vedere mefte, e dolenti, credendo, che quelle fia-

no fmanie d' amor fanto , come fe Iddio , lor mancafle , ch' a tut

to è prefente^ e quelle fono impazienze dell'amor proprio, cui

manca il gufto di Dio , e. della fenfibile di lui prefenza . E cioc-

ch' è peggior male , qualche fpiritual Direttore fa loro buone le

querele della Spofa,che di notte non rinvenendo in letto lo Spo-

fo , ufcì di cafa , e fuor di se ftefla , per la 'nterna doglia , a ricer

carne contezza da chiunque incontrava ; e fofle pure , chi po

tefle faperlo , per averne novella ; e fofle , chi dovea igno

rarlo, per rifcuoterne compatimento. In fimil guifa fan lecito a

cotali anime , l' appalefare le 'nterne pene , e a Teologi , onde la

maniera l'infegnino,di riacquiftare le perdute confolazioni ; e

fino a creature ignoranti , per femplice stogo della 'nterna doglia.

Per la difdetta di licenza cotanta, ho due teftimonj , ben' au

torevoli. Il primo è una confeflìon lincera del Maeftro de'Mae-

ftri della vita fpirituale di San Dionigi l'Areopogita; il quale per

rapporto dell'illuminato Taulerio (i), afleriva di se due cofe, e

Tom.II. Aa che,

(i) In vita Taul.

Ubi fenfibilis prafentia Dei mihi fubtrabitur ; tune , fattor , te-

neor defiderio illius . Sed ubi id mihi accidit , defeélus utique

meus tn caufa eft ; quando Salomon ait , quòd in cwiftis Dei

operibus pacem , CSr quietem habere debeamus .
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che, dopo aver guftata dentro se fteflò la fenfibile divina prefen»

za ; fe Iddio pofcia afcondevala , pativane gran defiderio : e che

ciò riconofceva , come notabile fuo mancamento; ch' a vivere per

fettamente raflegnato , fecondo nftrazioni di Salomone, avrebbe

dovuto confervare la fteffa pace, e ripofo, nell'averla, e nel per

derla ; attaccando/i al femplice divino compiacimento , il quale

era pure lo fteflò, e allorchè davala; e allorchè fottraevala.

- Il fecondo teftimonio è di maggiore autorità, eflendo del

triftezza degl' App'oftoli , all'avvifo della vicina feparazione dalla

fenfibile fua prefenza , riprefe qiial difetto , contrafiegno ben chia

ro di nocevole attaccamento. E pure cotal triftezza appalcfata

non fu nell' efterno , con iftrepitofe doglianze ; bensì dal divin

Maeftro, cui tutto era conto, nel fondo del cuore fu fcorta,ove'

afcofa avea fua cagione, e fua doglia. In fomma , fpiacciano l'ari

dità, perchè piacquero le confolazioni ; e quel dolce, dall'anima

guftato, che ora non guftafi, fa che ora querelifi, chi prima non

querelavafi .

Ma le tenebre 'nteriori fono martirj , fpezialmente in certi

tempi, che comparir dovrebbe qualche celefte luce, come nella

mentale orazione , e nel cibarfi del pan facrato . Ma i marti

ri fe foflerfi querelati , rifpondo , del lor martirio , non fa

rebbero flati martiri: e le tenebre fpiacciono , a chi ha pri

ma goduta la luce ; ch' un cieco nato ha poca pena, perchè

la luce non vede, ch'unqua mai vide. Se nel tempo della ce

lefte luce, l'anima aveflela confiderata non naturale, e perciò

non dovuta , avrebbela ricevuta con rifpetto , e cuftodita con

indifferenza, a quella non attaccandoli coll' affetto; ed ora, pe

na non le darebbe l'apprefa privazione. Così fon tutte le cofe

più preziofe , ma non dovute , fe annofi , cagionano efultazione;

le non annolì , non arrecan pena : e farebbe un queselarfi da

matto , fe uom villano doleflefi , di non avere fui capo , real

diadema, che non gl' è dovuto.

Uom povero , ch'abbia, per carità in cafa altrui l'alimen

to, e T alloggio, fe vede di mezzo dì le fineftre chiufe , riti

rato in un cantone di quella , non ha l' ardimento d' aprirle ,

non fe ne querela , e neppure ne fa parola ; per timore , che

non gli fia detto.- il padrone ha così ordinato; quando ciò non

vi piaccia, le porte fono aperte, fe re fineftre fon chiufe. Così

un' anima , ch' abbia ben bene ripurgata se ftefla, ritirata , come

Signor Gesù Crifto

 

nel precedente Capo, il quale la
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irt un angolo dell' umanità , nel proprio nulla ; confiderando ,

d' aver in quella , ch' è cofa di Dio , e non fua , per carità ,

l' elfere , e Jl foggiorno ; ingombra da tenebre 'nteriori , fenza

opporre circoftanza di tempo , ne condizione d' efercitamento ,

de' umiliata tacere , altro che farne , difguftata , querele ; anzi

replicar bene fpeflò : Iddio così vuol , così fia ; così vuole , ch' io

ftia, fto aflai bene così.

Queft' efercizio di raffegnazione , in cotal tempo, fe farà

ben maneggiato da un'anima, in Dio abbandonata allo'ntutto,

portarà con feco un diletto , quanto meno fenfibile , più dili-

cato; e quanto più fegreto,più fino ; sforzandofi di compiacer

li , che compiacciali Iddio , di tenerla così ; e di ftare appunto,

come nella mente divina fta dipinta .- ficchè nella mente di Dio

ftia l'originale, e in se , raliègnata , la copia. E' un gran dilet

to quello del dipintore, dopo efpreffa in tela la copia di nobi-

liflìmo originale , dar' un' occhiata all' originale , un' altra alla co

pia, e fcorgere,che la copia efattamente corrifponda all'origi

nale . Un diletto è quello , da rinvenirli , fin nello Spirito di

Dio; e nel Capo VI. di quefta feconda Parte s'è dimoftrato,

elfere l' unico mezzo , per far sì , che dilettili Iddio nelle fue

creature , facendogli vedere , cioè , quello , che nella fua men

te è ideato , nelle creature , coll' efecuzione , dipinto . In fimil

guifa, ritirata, l'anima arida, nel fuo nulla, fe darà, allo fpef-

10, colla fede, un'occhiata, ora a se ftelfa, ora alla mente di

Dio, in cui, al naturale, è dipinta; purchè contentili dello fla

to prefente; altramente non farebbe efatta copia di quell'origi

nale ; concepiranne un diletto alla divina , un diletto fimile a

quello di cui è capace lo ftelfo Dio.

Stia ben' accorta però, che 'l maligno fpirito, invidiofo del

la quiete , e vero profitto dell' anime, prefa V occafione dalle

tenebre 'nteriori , adopraraflì in tutt' i modi , pefcando , al folito

fuo, nel torbido, di rubarle, colla quiete il profitto; dipignen-

dole nella fantafia trifte idee di funefte cofe , perfuadendole con

facilità, ch'Iddio l'abborrifce ; e perciò a lui accoftandoli ne'di-

voti efercizzj, da fe allontanala. Io ragiono qui d'anime, già

purgate da ogni colpa mortale, e veniale, altresì, efpreffamen-

te volontaria, e da ogn' affetto all'uno, e l'altro peccato, che

quelle fogliono da Dio deftinarfi , per maggior loro raffinamen

to , alla purga dell' aridità', e difolazioni . E pure non è' cre

dibile, con quanta facilità lor perfuada, che 'l prefente trava-

Aa 2 glio
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gl'io è gaftigo, o d'antichi peccati, non ancor perdonati ;o di

novella colpa, in cuore afcofa,per inquietarle con anguftie in-

fruttevoli , e inutili difamine di lor colcienze. Che ne' divoti

efercizzj fon negligenti ; e fe ufaflervi miglior' indufirla , avreb-

bervi più fruttevole applicazione; per impegnarle a ftrani sfor

zi ; da dar il guafto alla falute , ed efporre a rifico , per fin

la mente. E per ultimo, che chi guidale, non ben l'intende;

per farle entrar' in diffidenza di chi avrà loro deftinato Iddio

per Direttore; e tra le tenebre 'nteriori , fpento quell'altro lu

me , farle dare in qualche precipizio , facendole camminare to

talmente nel bujo.

Contro di quefte tre principali infidie dell' invidiofo avver-

fario de' cautelarli ben bene l'anima, arida, e difolata, per aver

pace nell' aridità , e conforto nelle difolazioni . E quanto alla

prima, le fi de' perfuadere , che la dilamina della colcienza , in

torno alle palfate colpe, de'elfer difcreta; e purchè fincera fia

Hata la deteftazione , abbianfi per rimeflè da quel Dio, ch' a-

prendo nella fua Chiefa una fpeziaria di rimedj in cotanti fa-

cramenti; e difponendo, che le ne prevaleffero V anime infer

me , fenza lor difpendio , non vuole , che ne faccian' ufo , con

lor detrimento*

Quanto alla vita prefente, è una fciocchezza il cogitare ,

che polla elfervi sei cuore peccato afcofo, ancorchè afcofo fof-

fe al conofcimento, purchè afcofo non fia alla deteftazione . Per

ciò il Santo Re Davide (a), imitato ora da uomini timorati,

foleva cercar perdono a Dio d' ogni colpa ignorata , e d' ogni

peccato, da altri commeflò, per cagion fua, non conofciuto : e

fon certo, e' foggi ugneva, che per quanto enorme folle il com

meflò delitto , ne rimarrò fenza macchia , purchè nell' anima ,

nulla rimangane di fua dominazione , nulla rimanendovene d'at

taccamento .

Quanto al fecondo diabolico inganno , non vi va molto ,

a chiarirlo; che concorrendo ne' divoti efercizzj molte operazio

ni , altre naturali , altre fopranaturali ; e quefte eccedano ogn'

abilità

\ - (a) Pfal. 18»

Ab occultis meis munda me Domine , & ab alienis pdrce fervo

tuo. Si mei non fuerint dominati , tune immaculatus erot & e-

tnundabor a delitto maximo .
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abilità naturale ; che perciò fopranaturali fono appellate : adem

pirà l'anima compiutamente fue parti, purchè adempia la ferie

tutta delle naturali , ancorchè nulla potere, le rallembraffe , per le

fopranaturali. Il Maeftro San Tommafo fpiegando cotal diftin-

zione , dilfe , che ficcome nell' ordine naturale , abbenchè fup-

pongafi l' umana natura, colle fue potenze, ad oprar difpofte,

pur richiedefi per le diloro naturali operazioni , particolare di

vina mofla (3). Così col Padre Sant' Agoftino , fu di parer co

lante, che fe bene nell'ordine fopranaturale fuppongali nell'a

nima la grazia fantificante,ch'è come fuperior natura;e le virtù

infufe , che fono della grazia , come potenze operatrici , quelle unqua

mai prorómpano in operazione veruna, ne 'nteriore , ne cfteriore,

fenza particolar muovimento della divina grazia. Con quello di

vario però, che la prima divina molfa, riguardando cola, natura

le, a veruna creatura è negata. Il fecondo muovimento può ne

gar' Iddio a chi vuole ; perchè riguardando cofa fopranaturale , a

veruna 'nferior natura è dovuto.

Or difendendo alla pratica, fpezialmente della mentale o-

razioney e'l fimile de' intenderli d'ogn' altro divoto efercitamen-

to: perfóna religiofa, che per non dar luogo nella fua mente ad

importune diffrazioni, per quanto le permetteranno i necelfarj

impieghi, viverà ritirata in fe llefla: ascoltato il fegno dell'ora

zione , toftamente , lafciando tutto , fi portarà all' Oratorio :

ivi giunta , co' ginocchi piegati, potendo, prefentaraffi al divin

cofpetto ; ed afcoltato, o letto il punto di meditazione, colle

mani incrocicchiate fui petto, rinchiuderà gl'occhi, per non dar

luogo nella mente a ftraniere cofe. Qui termina la ferie tutta

degl'atti naturali; e dell'umane diligenze; e fe avrà adempite

sì fatte cofe, avrà fatte fue partu

Incominciando pofcia la ferie degl'atti fopranaturali, per i

quali le naturali forze non ballano ; e dovendo , fecondo lo 'n-

fègnamento de' Maeflri di fpirito , per difporlì all' accorta me

ditazione dell' afcoltate , o lette fante cofe far' un' atto di fe

de , che Ha alla divina prefenza , per trattare immediatamen

te

(3) 1. 2. 0. 109. a. 2.

Augujflinus dicit in Iib. de cor*. , & gra. , quòd /me grattia ,

nullum prorfus , fve cogitando , frve volendo , & amando , fi-

ve agendo , factunt homines bonum .
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te con Dio : qui 1' anima arida , e difolata , fe incomincia-

rà a patire confufioni di mente ; fia vero , che lafciata nelle

lue tenebre 'nttriori , nulla polTa; non dovrà perciò fofpettare,

d'aver mancato; bensì , ch'all' anima è mancata, de' avere per

fermo , la non dovuta fpezial molla della divina grazia , per

altro necelfaria , per far' un' atto , interamente fopranaturale ,

qual' è appunto l' atto di fede . Ne l' averlo fatto , altre fia

te , con tacilità , è legittima mifura di prefente mancamen

to : ch' allora aflìftevala il soi di giuftizia ; ora il fol di giu

ftizia s' è alcofo .- e non è noftra colpa , l' elìer di notte all'

ofcuro , e non goder quella luce , ch' abbiam goduta di mez

zo dì . E fe l' apprefa inabilità durafle per tutto 'l rimanente

del tempo di quel fanto efercizio ? Sia collante , rifpondo,

nel prefo pofto ; e per la ftelfa ragione , non manchi ne' fo-

liti tempi , d' intervenirvi : altramente farebbe , come l' infer

mo , che de' purgarfi , e rifiuta la purga : oltre l' eflere contraf-

fegno ben chiaro, che fe altre fiate, allegra andò all'orazione,

fu per il proprio , fpirituale compiacimento , e non per il fo-

lo divino oflequio. Aggiunga, per fuo conforto, una protefta-

gione, che ivi fta per Dio, e non per fe; e Iddio de'conten-

tarfi di quell' oflequio efteriore, giacchè non può altro J ed e' al

lo 'nterior non aflifte;e incontrando così il divino difegno, col

la cooperazione alla fua purga ; viva pur ficura , di non aver

mai fatta fimile orazione , a Dio di maggior gloria ; per fe ,

di miglior profitto.

Finalmente imitando il Battifta, primo efemplare d'anime

difolate; cui mancando la guftofa prelenza dell'amico Figliuol

di Dio , pur videfi in molte virtù efercitato ; facendo fpicco

in quell'anima grande una rigorofa mortificazione , una profon

da umiltà, un gran zelo dell' onor di Dio, una gran carità per

il ben de' proflìmi, potrà l'anima arida, cui manca la fenfibile

fperienza della guftofa divina prefenza , efercitarfi in molte vir

tù, fe non in tutte; che non per tutte certamente d'ogni di

vino ajuto andrà fcarfa. Non può meditare? Vi fono l'orazio

ni vocali , le lezioni divote . Non ha raccoglimento 'nteriore ?

Può vifitare li fpedali,le prigioni, i Santuarj . E quefto è un'

altro divino difegno, per ammendar l'errore di cert' anime , che

non farebbero a Dio altro regalo , che del guftofo 'nteriore rac

coglimento ; in quel folo riponendo tutta la fantità ; e quefta

nella varietà confifte d'ogni forta di virtù, e fiano guftofe, e

s' efer-
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s' efercitino fenza gulìo . Siccome un mazzetto di fiori , da

regalarli, non riefce di gradimento, fe i fiori fono tutti d'una

forta , o tutti rofe , o tutti gelfomini : la varietà il rende aggradevole,

e fianvi de' fiori odoro fi ; e fianvi di quelli ancor fenz' odore.

Nell'ultimo finalmente de'fuddetti inganni, fe mai l'ani

ma andaffe a cadere, d' entrare , cioè , in diffidenza del regola

mento dello fpiritual -Di rettore, e volerfi regolare col giudizio,

che può formare la mente , Mando al ragguaglio delle fue te

nebre, o del demonio, che fofifmi compone in quel bujo; fa-

rebbele peggior male d'ogn' altro difordine; ed o l'aridità un-

qua mai finirebbero; o non finirebbero con fuo profitto. Quelle

fono purghe , da Dio ordinate all' ammenda de' vizzj fpirituali , tra

quali annoverandoci il proprio giudizio; fe mai l'anima a quel

lo tenacemente attaccaffefi , inutile affatto renderebbe fua purga;

anzi farebbe fuo mal peggiore , aumentando fuoi vizzj : come

chi prendendo corporal purga , per minorar fue crudezze , coll'in-

temperanza del vitto, nello lìelfo tempo aumentacele .

Chi è nel bujo , non apra gl' occhi , fe del bujo non vuol

patir l'orridezza; e chi cammina fra le tenebre con lucerna

accefa ; quella fpenta , avendone l' opportunità , prevalefi del

l' altrui lume . Così effendo in tenebre 'nteriori , chiuda l' oc

chio della mente, chi non vuol rimanere da quelle , che fono

pur troppo terribili, fpaventato, e oppreffo: e raffembrandogli,

ch' abbia Iddio per lui ogni fuo lume fpento , con cui prima

guidavalo ; rinegando ogni proprio giudizio , del lume preval

gati' , ch' Iddio darà al fuo Miniftro , alla cieca efeguendo ogni

di lui comandamento. Così incontrando i divini difegni; e ri

nnovando l' aggradevole facrifizio d' Ifàcco cogl' occhi bendati ;

non gli mancarà , quando meno fe'l penfa, dal prefente trava

glio, non già un'angiolo, bensì Iddio medelìmo liberatore.

Il fecondo mezzo , folito ufarfi da Dio , per tirar l' ani

me a fe , onde in Dio aflòrte , e com' addormentate vivendo di

se fcordevoli , e di tutto ciocchè non è Dio , riducano la bi

lancia dello fpirito al perfetto equilibrio tra'1 dolce, e l'ama

ro ; tra l' aggradevoli , e le molefte cofe , è la fopranaturale

contemplazione ; di Dio un gran dono, e origine di molti do

ni . Nafcemo noi involti in mille peflìme inclinazioni ; e per

il guafto, ricevuto dalla prima colpa , come legni nodofi, per

l' oftinazione della proprietà ; e roficchiati da cotanti tarli ,

quanti c' ingombrano vizzj .- e fapendo l' obbligazione di rifarci
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all'antico modello dell' uom fanto; incomincia l'anima la vita

Spirituale , e maneggiando lo ftnimento della meditazione delle

fante cole; qua! discepolo in bottega di fcultore ; cui, dovendofi

lavorare novella (tatua, appartiene, rozzo', e nodofo legno, col

la fega,e coll'afcia,a giulta milura ridurre, e digroftare: pre-

fe le mifure, sì del proprio dovere di creatura; sì della divina

legge), e conlegli del Vangelo , colll' ufo delle regole della rine

gazione, groftamente recide, e ogn'attaccamento di proprietà di

se ftelfa; e ogn' affezione al peccato, sì grave, sì leggero, la

zialmente, con pieno avvedimento, volontario.

Indi prefa in man l' anima Iddio , Scultor Maeftro , co'

groffolani (carpelli dell'aridità, e difolazioni, in guifa l'incide,

e incava, ch'incomincia a comparir la figura dell' uom fanto,

col volto , al ciel rivolto , umile , e a Dio raffegnato : colli

piedi deboli , e tremanti nel cammino della perfezione ; e col

le mani, in atteggiamento, di voler far molto , e non molto

facendo per Dio. Fin qui il lavoro è ancora imperfetto ; che

. fe incomincia l'anima, a divezzarfi dal guflo del dolce, e dall'

avverfazione all'amaro, tutto è fpavento, che le dan le tene

bre 'nteriori, e 'l timor forte, d' effer' abbandonata da Dio: e

un' animo, fortemente fpaventato , tien' opprelfo lo fpirito, e

quafi perduto il difcernimento. Finalmente ufando Iddio i fcar-

pelletti più fini della fopranaturale contemplazione , i membri

tutti, che fon le potenze, e fentimenti, con buona proporzio

ne diftingue;e l'anima, colle perfette virtù, in riguardo a Dio,

iin piena fuggezione riduce . E fe in cotale ftato fa vederfi lo fpi

rito in perfetto equilibrio tra'l dolce, e l'amaro, non è timore,

è amore; e'1 non avere più molto fentimento, ne per T un, ne

per l'altro, non è (pavento, è difprezzo. Di queft' ultimo lavoro

non avremo mai piena contezza, fe nòn fe dopo fpiegato della

contemplazione il vero carattere; e a voler quefto in chiaro, uo

po è (piegare tra la meditazione, e la contemplazion' il divario.

Nell'orazion mentale adunque, la meditazione è una fatica

della noftra mente, che per la debolezza del fuo talento, non

potendo , alla prima, ben' intendere le cole, o più ofcure, o più

fublìmi,uopo è prevalerfi d'altre cofepiù chiare, come di lucerne

accefe nel bujo,per lo 'ntendimento delle men chiare: e di co

le più baffe; come di fcale, per afcendere alle più alte. Que-

fta è la baflezza del talento della noftra mente, al corpo uni-

"ta , che fe bene fia potenza fpirituale , le fpirituali cole non
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può intendere fenza del corpo, fenza farfi, cioè, la ftrada con

fenfibili forme, a noi più conte , fomminiltratele da'fentimenti.

Così fon vere sì fatte cofe, che quanto farà la fantafia più vi

vace , e la fenfibile fomiglianza, da quella fomminiftrata , più

adatta, fuol riufcire lo 'ntendimento più chiaro, e la perfuafio-

ne del conofciuto vero, più forte. Tutto il defcritto cammino

non potendo farfi con un'atto folo; ma richiedendofi più atti,

altri , co' quali trafcielganfi le fenfibili forme , all' intento più

adatte : altri , co' quali facciafi comparazione di quefte colle fpi-

rituali verità: altri finalmente, co' quali fian conofciute le fpi-

rituali cofe, refe già conte; la meditazione alla parte difcorfi-

va della noftra mente appartiene .. ch' appunto , difcorrere , dal

correre in diverfe cofe la mente, vien detto; e la meditazione

perciò, orazion difcorfiva vien' appellata .

Nella contemplazion' allo 'ncontro , la mente poco fatica ;

ma Iddio follevando l'anima ad un modo d'intendere fenza di-

fcorfo , da se, le più ofcure , e più alte cofe le fa chiare , e

piane , alla mente prefentandole , per lo 'ntendimento sì adatte

ch' ad ogn' apertura di quell'occhio fpi rituale, con un atto folo,

tutto difcerna, tutto comprenda, e'l lume, e la cofa illumina

ta; e la verità, e'l perchè di quel vero: ficcome noi con un'

occhiata fola degl' occhi corporali , e lo fpecchio veggiamo , e

ciocchè rapprefentafi nello fpecchio . Quefta maniera d' orare ap

pellafi orazion di quiete; non perchè, fn quella la mente nulla

faccia , ficcome fu di parere il ripruovato Michele Molinos , che

perciò Capo de' Quieti (li vien' appellato : ma perchè , ficcome

diffe, prima di lui l' Angelico Maeftro (4), richiede una gran

quiete d' animo , dall' cfteriori faccende disoccupato ; e da quelle

ancora de' fentimenti ; e nella mente fteffa , fin dalle molte,

che fan d'uopo per la difcorfiva orazione. Del rimanente quello

intendere , che fa la mente, nella fua profonda quiete, le co

fe da Dio rapprefentate , della mente è muovimento , effendo

della mente operazione . Perciò da altri Dottori della miftica

Teologia aflòmigliafi la meditazione alla fatica, che falli intor-

Tom.II. Bb no

(4) 2. i.q. 179. a. i.ad 3.

Contemplatio habet qutdem qutetem ab exterioribus motibus :

nibtlom'mus tamen ipfum contemplarti ejì quidam motus intel-

leclus.
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no a' cibi, nel prepararli: e la contemplazione, all'ufo de' me-

defimi , già preparati ; e fappiam pure , che chi mangia , non è

in ozio , fa qualche cofa ,

La contemplazione , così defcritta , fenza dubbio veruno,

è operazione fopranaturale, confiftendo in un modo d'intende

re, fuperiore a tutta la condizion naturale dell'umanità, quan

to è inferiore alla natura dell' angiolo quella dell' uomo . Lo

iìeflò Anglico (5) fpiegando con San Dionigi l'Areopagita, il

vario modo d'intendere dell'angiolo, e dell' uomo, dilfe, che

l'angiolo con un'atto folo conolce ogni vero, in un colla ca-

gion d' ogni vero . L'uomo non è da tanto ; ma il midollo del

vero prefentandoglifi afcofo in groffatane , e dure corteccie di

fenfibili forme, uopo ha di più atti, altri, per romperle ; altri,

per lo fcarto delle corteccie; ed altri, per guftare di cotal mi

dollo . E' chiaro adunque , effere per la noftra mente la con-

templazion vera , tutta fopranaturale , dovendo innalzarli alla

maniera propria, con cui intende l'angiolo, in riguardo a noi,

di fuperior natura. E fe qualche Teologo ha detto, effer pof-

fibile in noi la contemplazion naturale ; ha favellato di queir

ultimo atto di femplice 'ntendimento , dove va a terminar' il

difcorfo , fenza tener conto de' precedenti : ma quello è più to

lto frutto di meditazione, che contemplazione.

Diftinguefi la contemplazione in chiara, ed ofcura;tra le

quali corre quello divario , che la chiara è uno 'ntendimento

diftinto, da Dio alla mente comunicato delle divine cofe, in

volte in fenfibili forme , non dalla mente proccurate , da Dio

trafcelte ; e la mente confortata da fuperior lume , con un' at

to folo , tutto intende : come con un atto folo , veggiam lo

fpecchio, e ciocchè nello fpecchio è rapprefentato . La contem

plazione ofcura , e uno 'ntendimento di Dio , più fublime , da

cui,a(Torta l'anima, come da fpiritual caligine , di Dio tutto

intende , e nulla diftingue;e sì ofcuro riefce lo 'ntendimento ,

perchè di fenfibili forme è affatto privo: ma perciò appunto è

più

{5) Ibid. q. 180. a. 3.

Htsc different$a eft inter hominem, & angelum, ut patet per

Dicnyf. 7. c. de dtu. nom. , quòd angelus fimplici apprchenfione

veritatem intuetur.Homo autem quodamproceffi* exmultis ,per-

t'mgit ad intuitum ftmplicis veritatis.
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più fublime, intendendofi allora il nudo eflere di Djp, fcevero

d' ogni fenfibil forma , e figura .

Diftinguefi però cotal' ofcurità dalle tenebre 'nteriori della,

fpiritual' aridezza- ch' in quefta l' anima, di Dio, o nulla in

tende, o noa ne ha l'accorgimento; e perciò il tempo dell' q-

razion l' è di pena ; il qual terminato , nulla più di prima rin.r

vienefi nella mente, o nel cuore. Nella contemplazion' ofcura,

allo 'ncontro, T anima Iddio intende, ed ha l'accorgimento d'in

tenderlo; folamente non fa, come intendalo : e tutto andando

allora con fomma pace, e ripofo in Dio; finita l' orazione , rin-

nuovata rinvienefi l' anima ; e per le divine cofe , ricca la men

te di novelli lumi ; e per U divino fervizio , accefo il cuore di

novelle fiamme.

Così defcritta la fopranaturale contemplazione , non incon-

traremo difficoltà , a intendere , come riefcale facile , il ridur

re al perfetto equilibrio tra'l dolce, e Tamaro la bilancia del

lo fpirito , aflòrto in Dio , fazio di Dio . Un' anima , che fia

ben fazia, difle lo Spirito Santo (<5), conculcarà col difprezzo,

fin le cofe , più dolci , come i favi di mele ; or quanto più ,

fe farà fazia del dolciflìmo Dio , conculcarà ogn' altro dolce ,

che non è Dio ? Ed ecco per via di contemplazione , eftinta

nell' anima la premura troppa d' aggradevoli cofe . Il Dottor

San Tommafo (7) poi , col Pontefice San Gregorio , nella vi

ta contemplativa , ch' è propria della mente , introdutfe molto

di volontà, col difprezzo, cioè, d'ogni ftraniera, predante cu

ra, per il gran denderio , ch' accende dell'unione con Diorde-

fideno,che qualche fiata trafporta l'anima fuori de' fentimenti,

e fortifcono reftafi; altre fiate crefcendo a difmifura, l'anima

con impeto trafporta dietro di Dio ; e non potendo quella an

dar fola, anche il corpo con feco innalza, e trafporta, e adi

vengono i rapimenti. Ed ecco il divino amore, che per mez

zo della fopranaturale contemplazione , trionfa dell' amor pro

prio, che ripugna di foggiacere alle molefte cofe.

Bb 2 CH

(6) Prov. 27.

Anima faturata calcabit favum .

(7) 2. 2. q. 180. a. 1. ad 2.

Gregorìus dicit , quòd vita contemplativa , calcatis curii omni

bus , ad videndam faciem fui Creatoris inardefcit .
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Chi non è in cafa, ignora ciocchè faffi in cafa; e P ani

ma contemplativa, vivendo, come fuori di se, vive , come fe

ignoraffe , ciocchè l' adiviene , fe aggradevole fia , o molefto .

Oprali tutto ciò nell' anima per mezzo d' un totale fpropria-

mento di se; e quefto, per mezzo d'una perfuafione affai for

te , lìccome nella prima Parte difFufamente s' è dimoftrato, di

Dio , Padrone del tutto, ancora Motor fovrano ; ficchè quella

penetri fin nel fondo della noftr' anima , per indi la radice di

proprietà fchiantare , ed ivi in fuo luogo l' idea del proprio

nulla riporre. Or la fola meditazione di cotali verità non può

effere sì efficace , ne di profitti sì ricca ; sì perchè è noftra fa

tica: ed è convinta di debolezza . Sì perchè opera per mezzo

di figure , da' fentimenti preftate ; ed è convinta di povertà .

Può oprar tutto , e aliai bene la fola contemplazione ; e per

chè è lavoro dello ftefiò Dio: e perchè, fe ben qualche fiata

ufi forme fenfibili, quelle non fono da' fentimenti fomminiftra-

te ; bensì da Dio ftefiò trafcielte , e avvalorate : ed eflèndo un

colpo d' onnipotenza, sì nel fondo può penetrare, e in quello

i mentovati profitti produrre: e produceli affai meglio, di quel

lo, che s'è offervato di fopra, produrli dalla fpiritual' aridezza;

che quella produceli per mezzo del tollerato travaglio; quella,

colla comunicazione dello fteffo Dio.

Vediamo ora, qual'elfer debba la cooperazione dell'anima,

onde profittevole riefca la contemplazione. Certe creature con

traggono coll'efercizio della meditazione attaccamento, sì for

te , che refiftono a Dio medelìmo , qualora dalla meditazione

trafportarle voglia alla contemplazione : sì perchè , febbene fia

faticofo, è un lavoro di propria induftria; si perchè con quel

la propria fatica , credono , di fare per Dio gran cofe . A co-

ftoro però, uopo è, far' intendere , che con quella loro creden

za , fono in più errori , e commetton più mali . Il primo è

una notabile ingratitudine , dimoftrata allo ftelfo Dio , che fol-

levando l'anima alla contemplazione, ha penfiero, d' introdurla

alfe confidenze, infegnandola , a intender Dio, come Iddio in

tende se ftelfo ; che vale a dire, a favellar colla mente, allo

ftelfo linguaggio di Dio; che così favella Iddio coll' angioli , e

P angioli , .con Dio: e nelle Corti de' Principi, favellino pure

i popoli ad ogn' altro linguaggio; i confidenti al linguàggio fa

vellano del lor Sovrano.

Il fecondo de' mali, è ch' a guifa di colui, ch' entrato in

ìfcuola
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ifcuolà , per efler' iftrutto , fermaflefi nel componimento delle

fillabe, di più lettere; ed affezionatofi alla folita cantilena del

b, a, ba, non volefle paflire più avanti; fe entrovvi ignoran

te , rimarrebbefi tutta via ignorante . Così un'anima affezionan

dofi al b, a, ba, della meditazione, per cui fa d'uopo, muo

verfi da una in un' altra cofa ; non mai raggiugnerebbe alla

perfetta orazione , che nella contemplazione confifte ; per cut

richiedefi una piena 'nterior quiete; e quefta va guafta da ogni

notabile 'rtterior' agitazione. Il terzo finalmente, che rimarreb

befi l' anima perpetuamente fenza veruna orazione , fenza la

contemplativa , cioè , e fenza la difcorfiva ; fenza la prima, cui

farebbeii refiftenza; e fenza la feconda, per cui Iddio, per vo

lerla vinta, toglierebbe l'abilità.

E' vero, che non de' l'anima facilmente credere il mento

vato traiportamento; e come di cofa, non dovutale, de' rine

garne ogni pretenfione. Anzi dopo avutane certezza ; neppure

da se , entrando nell' orazione , de' ponerfi a contemplare ; ma

ponendo in pratica la confultazion d' umiltà , data all' invitato

dell'Evangelio , e fedendofi nell'infimo luogo della meditazio

ne , de' alfettare , ch' Iddio , cui fpetta di fare cotal' invito , fac

ciala afcendere più sù , e federe nel luogo più onorevole della

fanta contemplazione . E come di ciò potrà renderfi accorta ?

Se concorranvi tre condizioni , divifate dal gran Maeftro di

fpirito, San Giovanni della croce nel libro fecondo della lalita

al monte Carmelo , a Capi tredici ; e fono le feguenti .

La prima , ch' entrata f anima nella mentale orazione , e

pofto in impiego il mentale difcorfo, infipido rinvengalo, e la

mente ftupida ; e per quanto rinforzi l' impegno , adivengale ,

come a colui, che faceffefi, a fpremere aride cofe, con inten

zione di ricavarne fugo . La feconda , ch' allora non gufti di 'n-

tertenerfi in cogitazioni di ftraniere cofe; e l'inutili diffrazio

ni l'arrechin tedio. La terza finalmente, fe gufta allora l'ani

ma, di ftarfene, ritirata in se fteffa, in perfetta pace, e ripo-

fo,da fola, a folo con Dio, con umile raftègnamento , ed amo

revole attenzione, le parti facendo più tofto di chi afcolta, che

di chi favella. Rinegando allora ogni proprio modo d'intende

re , lafcifi pur condurre felicemente da Dio ; ricevendo l' intel

ligenze delle divine cofe con umiltà , e gratitudine ; e inten

dendole alla divina , non creda , di perdere il tempo , perchè

non difcorre, ne immagina; che lo'ntendere, ficcome abbiamo

ofler-
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oflervato di fopra, non è ozio, è operazione; e quanto Io 'n-

tendimento è più nobile, è l' operazion più fublime.

Sopra tutto fia accorta l'anima nell'ufo delle ricevute no

tizie; adattandole al poflìbile, al pretefo equilibrio dello fpiri-

to; giacchè, ficcome s'è detto di fopra, a cotal fine, impiega

Iddio, come fuoi ftrumenti , ora le fpirituali aridezze, ora le

fopranaturali contemplazioni : e 'l cooperare con altra cagione „

è oprar' a feconda delle di lei intenzioni. Per la ftelffa ragione

de' ufar tutta l' indifferenza altresì , nell' efler trattata da Dio ,

ora colle contemplazioni , ora colll' aridezze ; ch' a bello ftudio

perciò fuol variarle a vicenda . In fomma , nella fcuola dell' o-

razione , per il buon profitto , de' far quelle parti , che nella

bottega di Scultore fanno i marmi , o i legni , indifferenti ad

ellere lavorati , e non lavorati : che facciane il Maeftro una fta

tita d' uom vulgare , o d' uom nobile : e ad efler' incifi con que

fto ftrumento , o queil' altro .

CAPO XI. .

Ripruovafi , come fofpetta di proprietà , di fola apparenza, e

d' incofianza , la fretta troppa nel cammino della perfezio

ne , cammino per fentieri fopranaturali , a noi ignoti ; e la

voro , tutto divino . Chi perciò , fidando troppo alla propria

indujìria , non accomodafi al folite paffo lento di Dio , /penal

mente nel guadagnare , fenza violenza , /' umana volontà ;

corre rifico , andando folo, a andar fenza grazia, abbando

nato da Dio : e per l'equivoco tra l' aridità , e /' abbandona

mento ; mentre afpettafi, dopo le tenebre 'nteriori dell' ari

dità ,_di ritorno la divina luce ; fenza divina luce , per

fempre rimanerfi nell' abbandonamento .

On minor pregiudizio , di quel , che fanno allo

fpiritual cammino le ripruovate cofe ne' due pre

cedenti Capi, l'attaccamento, cioè, a'gufti fpi ri

rituali, alla fenfibile divina prefenza, ad altri ce-

lefti favori , ed alla mental fatica della meditazio

ne ; può arrecar , fenza fallo , quella , che propon

gami qui , a ripruovare , la fletta troppa, cioè, ch'an cert'a-

nime, di raggiugnere alla perfezione, pretendendo, di poter

dare , come un falto dalla terra al cielo, un l'alto parimente

da' viz-
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da' vizzj alle virtù , e dall' imperfezioni alla fantità . Quelle nel

cammino oprano 'ntertenimento . e qualche fiata , del termine

prefiHò , totale dimenticanza come viandante , che raggiunto

a deliziofo luogo, e invaghitoti dell'amenità del fito, rifolveffe,

d'edificarfi colà fuo perpetuo abituro. Quefta, trattandofi di viag

gio per vie ignote , e d' intrigati fentieri , per la troppa velocità,

e mancamento di buona guida, il rifico indurrebbe, d' ufcir di

iìrada; le non anzi, di dar in qualche precipizio , con difperazion

totale , di raggiugnere al termine defiderato : e divario non evvi

tra'I non voler tirar' avanti ; e 'l non poter profeguir'il viaggio,

quanto a quello, che'1 fin riguarda del viandante.

N' abbiamo di ciò due chiariflìmi efempj , uno in perfona

dell' Appoftalo San Pietro, il quale fui monte Tabor altro non

pretefe , che 'ntertenerfi tra quelle gloriofe vedute ; non già qual-

ch' onorevol foggiorno tra l' incliti Perfonaggi , ch' ivi fi lecer ve

dere ; non per se difegnando uno de' tre padiglioni ; bensì uno

per il divin Maeftro ; un' altro , per Moisè; e l'altro per Elia. Il

fecondo efempio l'abbiamo nelle perfone de' Santi Appoftoli Gia

como, e Giovanni- i quali, appena entrati nella fcuola della

fantità , fecerfi , con troppa fretta , a pretendere permanenti , fpi-

rituali altezze nel regno di Dio, volendo federe a fianchi del

divin Figliuolo. A Pietro però non fu data rifpofta; e fu un

manifefto difprezzo di fua pretenfione. A Giacomo, e Giovanni

rimproverò elpreffamente il Redentore (i),da faccia a faccia, che

non fapevano, che che fi diceffero. Ecco in Pietro corretti i

troppo geniali verfo le fpirituali delizie: e in Giacomo, e Gio

vanni, i troppo frettolofi , nel voler' afcendere full' alto della per

fezione .

Mi fan compaflìone perciò certe creature , per altro defide-

rofe di buon profitto, e provvedute di robufte rifoluzioni, che

per la fretta troppa d' adivenir fante, datefi a leggere diverfe vi

te di Santi, e divifate le di loro pratiche divote, e fpirituali e-

fercizzj ; colla fcielta di quelli, che riufcirono, a lor giudìzio,

con più disbrigo fruttevoli, dannofi, a porli in opra con tutta

fretta ; e volendo correre , come colle cambiature , alla fantità ,

cambiano tutto di efercizzi divoti , or di quefto Santo , or di

quel!'

(i) Matth.20.

Nefcitis, quid petatis.
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quell'altro, qualor quefti, o quelli alla frettolofa premura non

corrifpondano , e all' ideato difegno di perfezione . Avranno udito,

che lo fpiritual cammino in tre vie diftinguefi, purgativa, cioè,

illuminativa, ed unitiva; ed elleno a guila de' viandanti, che nel

loro cammino, giorno, per giorno fannofi i conti, di quante le

ghe lor rimangano del viaggio; e quanta evvi diftanza da uri

luogo all'altro: fannofi ancor' elleno i conti, quanto mai potrav-

vi andar di tempo nella via purgativa, per raggiugnere all'illu

minativa; e quanto, dall'illuminativa all' unitiva; ponendo ogni

ftudio, e ogn' induftria, per abbreviar' il cammino, e prefto ve

nir' al capo de' lor difegni. E fe cotalicole a mifura non rie-

icono de' conti fatti , non rinvenendoli di celefti doni adorne al

tempo prefiffo, s'inquietano, s'affannano, fi querelano; e mol

to più, fe altre fcorgano,più prefto di loro , full' alto raggiun

te della perfezione . Quanti difegni ! Quanti capricci J Quanti

difordini ! Quanti inganni i

Origine di cotante difordinate pretenfioni , e ingannevoli

lufinghe, dommi a credere, che fia , oltre l' amor proprio, e

la falfa idea della, follemente pretefa, padronanza di noi, che

fpigneci con forza, a voler difporre di noi, e colà fpezialmen-

te,ove fperanfi proprj guadagni: l' efler' afluefatti nelle natura

li cofe , dopo invogliati efficacemente d' un fine , ad applicarci

da noi alla fcielta de' mezzi, per il confeguimento del voluto

fine , e con altrettanta follecitudine , quanta è del fin la vaghezza.

Ma in riguardo a Dio , la bifogna non va così ; ch'effendo egli , ch'è

il noftro ultimo fine,fommo, infinito bene, ch' ogni noftra abilità,

e diligenza infinitamente eccede ; ficcome da noi non avreflìmo

avuto l'ardimento, d'invogliarci del confeguimento di cotanto be

ne, nella di cui ftretta unione, la noftra perfezione confifte, e la

fantità ; fe non aveffeci innalzati cotanto , per fingolar benefizio,

la divina grazia. Così la ftefla grazia la fcielta a se ha rifer-

bata di que' mezzi , ch' a cotal fine , con felice avvenimento

conducono : ed in cotale fcielta le circoftanze tutte compren-

donfi, colle quali debbafi raggiugnere alla fantità: il dove, cioè;

il come; il quando; e con quali efteriori ajuti. Nel dove,in-

tendefi l'elezion dello ftato : nel come , fe con maggiore , o

minore perfezione : nel quando, fe più prefto, o più tardi: e

con quali efteriori ajuti finalmente, fe per mezzo di quefti, o

quell'altri divoti efercizzj; fe coU'affiftenza di quefto,o queil'

altro fpiritual Direttore ; e l' avviarli avanti , è lo fteffo , ch'an
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dar' errati, ficcome fenza guida, così fenza verun profitto.

Perciò a cotali anime di molia fretta, uopo è , far' aprir

gl'occhi a buon' ora, onde rimangano ben perluafe, che l' af

fare delta perfezione, e fantità, è imprefa particolarillima del

la divina grazia, e non opera dell' umani difegni, a' quali Id

dio non alììfte colla fua grazia ; avendo quella rilerbata all'a

dempimento de' difegni fuoi , e non de' noftri . Che la rinega

zione di se , non folamente de' riguardare la , follemente prete-

fa, padronanza di se, e dell' efteriori cofe; delle 'nteriori altre

sì : anzi principalmente di quelle , che riguardano lo fpiritual

profitto; le quali , ficcome fono facili , a lufingare, per elfere

le pretenfioni di fante cofe; così volendone difporre, l'ulùrpa-

zione riefce di maggior reaio , come di cofe più preziofe . Che

dovrebbero aver' orrore, di prender la mira, Spezialmente a' di

vini favori, e farli il conto del quando n'andran fornite.- che

quella, per mio avvifo, è un- idea di padronanza, aliai più fu-

perba, della propofta dalla 'nfernal ferpe a' primi noftri proge

nitori ; non contenta di se , e del fuo , dilìendendolì , fino a

voler difporre di Dio, e delle divine cofe: e ne Adamo ebbe

1' ardimento , di cotanto pretendere ; e neppur' il demonio , di

ciò proporre.

Quindi dovrebbero fuffocar' ogn' invidia, che mai furgefle

loro nell'animo, fcorgendo altre creature, e meglio approfitta

te , e più prefto ; e fe lor non fa fcrupolo la novella moda

d'amor di Dio, che non fa preferir' al proprio il divino com

piacimento : dovrebbero avvertir per lo meno alla preghiera ,

ch' allo fpellò a Dio faranno nella domenicale orazione , che

facciali, cioè, la divina volontà da noi qui in terra , ficcome

faflì da' beati fu in cielo : e i beati in cieio , per il rifpetto,

che profeffano alla divina volontà, vivono egualmente di Dio

contenti , e chi più prefto , e chi più tardi colà raggiunto? ; e

chi più, e chi meno ha di gloria. L' operaj del Vangelo (2),

che nella vigna lavorarono più d' ogn' altro, e poi videro con

ferir fi la ftelìà mercede, a chi aveavi lavorato meno d' ogn' al

tro; perchè difguftati ne fecero le querele, merkaronfi dal pa-

Tom.II. C c dre

(2) Matth. 20.

Aut non licet mihi quod volo facete ? An oculus tuus nequam

ejì, quia ego bonus fum?
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dre di famiglia i giufti rimproveri, d'occhi, pieni di livore con

tro la bontà d' un padrone , che voglia dar' il fuo , a chi più

gli piaccia ; ed abbialo , o no , meritato . Quello rimprovero fa

rebbe a propofito , anche per l' invidia di coloro , che nella vi

gna dell'anima aveffero lavorato a norma della divina deflina-

zione , e lavorato molto di buono . E che potrebbe lor dirli ,

non è Padrone Iddio de' doni faoi ? E fe ha fatto precor

rer portenti al nafcimento , ed oprati più miracoli a riguar

do d'un Santo , dovrà far lo fteflò per ogni Santo ? Or con

guanto più di giuftizia andrà a ferire fimil rimprovero coloro,

ch' avran lavorato di proprio capo; e nulla avran lavorato di

buono ?

E poi , a che cotanta fretta , trattandoli d' un lavoro tu(-

to divino? I lavori più dilicati, e più fini, ficcome richieggo

no più di fatica, cosi richieggono più di tempo. E qual lavo

ro più fino , che mondar l' umanità dalla lebbra de' molti fuoi

vizzj , per ridurre l' umano fpirito alla finezza dello Spirito di

Dio, e così difporlo all'intima unione con Dio; onde una flef-

fa cofa adivenga col divino Spirito? La natura medefima quan

to di tempo impiega, nel produrre, e perfezionar l'opre fue?

L' embrione trattiene per nove mefi nel materno utero , per ri

durlo in bambino. Ulcito alla luce, vuole più anni, per raffò-

dare fuoi membri: più, per condurlo all'ufo della Ragione; ed

affai più , per ridurlo in uomo di maturo fenno . Fin l' arte,

che faffi, ad imitare i lavori della natura, quanto tempo con

fuma, a perfezionar l' opre fue ? E favellando della Chimica,

che quadra meglio, d'ogn' altra al propofito, vuol del tempo,

nello 'ntertener' in infufione que' corpi , da' quali il più fottile

vuol* eftrarre , che fpirito vien' appellato.- indi a lento fuoco,

per la mentovata feparazione adoprafi ; altramente corrompeft

tutto, e non vien fuori lo fpirito. E donde ciò fcorge fi ? Dall'

odor di prima, che vi rimane.

Or trattandoci del rinnuovamento dell' umanità, opera, non

di minor conto nell' ordine fopranaturale , ch' ogni lapere , e

ogni poffa fupera , di gran lunga , d' ogn' afte , e ancor della

lìeffa natura; non fiavi , chi fi luimghi, che polfa farli preflo,

e farli con perfezione. Trattali, di lambiccare l'uom vecchio,

l' uom viziofo , ed eftrarne il puro fpirito dell' umanità , con

quella dilicatezza di purità, che godeva l'anima nelle mani di

Dio , prima d' effer' immerfa nel corpo , dove fi lordò d' ogni

vizio ,
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vizio , ficcome coll' angelico Maeftro nel Capò I. della prima

Parte s'è divilato: anzi con cui viveva in Dio, prima d' etfe-

re da Dio prodotta , ficcome abbiamo col Vangelo di San Gio

vanni , nel Capo XV. della ftella Parte veduto : con quella

purità, e mondezza finalmente, con cui de' vivere in Dio per

tutta l'eternità. Penfi ora, chi ha'ntendimento , abbenchè me

diocre, fe uopo lìa, andar a lento paflò nell'affare della vita fpiri-

tuale,per eftrarre nel lambicco della rinegazione il fottile del

lo fpirito , feparandolo dal groffo de'vizzj , e dalla feccia di

peffime inclinazioni . In fomma la fantità frettolofa è l'empre

fofpetta ; che la fretta troppa le cofe più guafta , ch' a perfezio

ne conduca:e può compruovarfi nelle creature dicotal talento,

che l'odore pur fan fenrire dell'antichi vizzj, e imperfezioni:

come prima, inquiete, iraconde: come prima , di proprio co

modo , di proprio parere , di propria volontà ; amanti troppo

di se; e niente facili, a contentarli d'ogni divina difpofizione.

E le ben faccian veder nell' efterno compoftezza , divozion' u-

miltà ; fono tutte apparenze , come i pomi , al di fuori ben

coloriti , e al di dentro faran corrotti .

Per la fteilà ragione , sì fatte cofe fono fofpette di poca

durata , come il carbone , che prefto accendefi , prefto confu-

mafi ; e non effendo lo'nterno ben regi (Irato , da cui la divo*

ta comparifcenza furga , e confervilì ; fono come i fiori , che

recifi, e polli in acqua, per poco tempo, frefchi fan vederli,

e vivaci ; indi a poco , a poco , il colore van perdendo , e la

vivacità, e finalmente marcifconfi ; perchè dalle radici l'alimen

to non più ricevono, e la confervazione. E fe pure duraranno

in far comparfa divota , e faranno^ afcoltare fanti ragionamenti,

fervori, e zeli dell' onor di Dio; quelli faranno, come il can

to della .cicala, che canta, fin , che muoja : cosi colloro non

avranno di fantità altro, che parole , e deiìderj , e moriranno

così. Quella fuol'elfere la riufeita dell'anime di troppa fretta,

che confumando per lo più buona parte dell' induftria , nell' ag

giuntarli l'efteriore comparifcenza da fante, fan come i merca

tanti , che veggendofi a mal partito , fogliono , a bello ftu-

dio , aggiugner cavalli alla ftalla , e fervidori alla fala , per

non dar folpetto di vicino fallimento ; e allora faran preffo a

fallire*?'

A dir vero però , di cotal difordine , a qualche fpiritual

Direttore devefi, in buona parte, la colpa, che per genio, di

Cc a - prefto
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prefto veder fante l' anime , alle prime iftruzioni , Ior dice mo^

to, anche tutto, ragionando loro bene fpeffo di contemplazio

ni, d'eftafi, di rapimenti: in che confiftano; e qual fia tra di

loro il divario : di trasformazioni in Dio ; di 'nteriori locuzio

ni ' di tocchi fenfibili della Divinità ; e d' altre cofe più alte

della miftica Teologia. Che n'avviene da ciò? Una delle due:

o invaghite di sì alte cofe, che fono, per verità, tefori, i più

preziofi della divina grazia ; e rifolvendofi d' oprare a norma

della parabola del teforo, ritrovato in giardino; e non ancora

ben' intendendo, quel dover vender tutto, per comprarfi il giar

dino , e 'l teforo : che fpropriamento , cioè , richieggafi , fino di

se, per far'acquifto d'una grazia sì ricca; farannofi , in fretta,

a licenziare amici , e convenzioni ; giuochi , ed altri diverti

menti ; dandofi al ritiramento , e al iilenzio ; all' orazioni , e

alle divozioni : fcarfe di parole , e tutte fante : rare a farfi ve

dere, e fempre compofte : cofe tutte efteriori , che non corri-

fpondendo allo'nterno, ben' aggi uftato, fono abili, a dipignere

un fanto, e non farlo; e ad iftituire una novella moda di vi

ta fpirituale, fenza vero profitto , fenza virtù , fenza merito.

E coftoro daranno in uno de' difordini , di fopra oftervati ; e

la di loro novità, o farà poco durevole ; o tutta riftrigneraflì

in fole parole, e infruttevoli defiderj.

Ovvero faranno iftrutte nello fteffo tempo intorno allo'n-

teriore fpropriamento, d'ogn' altro più neceffario; e per la va

ghezza conceputa de' propofti tefori , accenderannofi in fretto-

lofe rifoluzioni , di far prefto , e far tutto . Ma quelle fa

ranno Urani effimeri calori , accefi al fottio di ragionamen

ti divoti, e fervorofe infinuazioni', dello fpiritual Direttore ; é

l'anime , da cotal fretta agitate , fono , come i carboni de'

ferraj , ch' accefi col fottìo del mantice , fan vederfi molto

vivaci; per poco però , ch' a quel fuoco ceflì il mantice di

foffiare , celia di vivere . Per l' impetuofe rifoluzioni , e vio

lenti motte , raflembrano toftamente morte a se ftefle , e lor

vjzzj. Ma quella de'vizzj è oppreflìone, e non morte; e per

ciò poflòn far numero con certuni , che perduto ogni muovi-

mento, e ogni polfo, per la fubita oppreflìone de'fpiriti, com

parvero di ripente morti; indi ad un giorno, o due , riacqui-

ftato il polfo , e i muovimenti , fecerfi vedere , come novella

mente riforti.

Perciò co' novelli criftiani di Corinto portottì altramente

i'Ap-
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l'Appoftolo San Paolo (3); e confiderandoli bambini della fede',

novellamente in Crifto rinati; per buona difcretezza, non fecefi,

a porger loro cibo più fodo di notizie più fublimi , da ridurre a

virtuofa finezza lo fpirito: il latte bensì diè loro di certe veri

tà più piane, alla bafiezza del di loro viziofo talento più adatte.

In fatti, a due non fi da cibo, ne fodo, ne foftanzievole .- al bam

bino il cibo fodo è vietato ; perchè non fa mafticarlo , e non pucV

digerirlo . All' adulto il cibo troppo foftanzievole de' vietarli,

qualor' abbia di crudezze lo ftomaco ingombro; per timore, che

non aggiungali pefo , e l' aggravi coll' oppreflìone ; e l' uom ri

duca perciò a maggior debolezza, anzi, ch' aggiugnerli novelle

forze. Per l'una, e per l'altra ragione, fece affai bene il San

to Appoftolo , diffe il Dottor San Tommafo (4), a non infe-

gnare a que'di Corinto certe più dilicate finezze di fpirito, ne

prima; ne allora. Non prima, per efler cibo fodo, da non po

terli, ne mafticare , ne ben digerire da bambini, novellamente

nati nel grembo della nuova Chiefa. Ne allora, come cibo trop

po foftanzievole , niente a propofito per lo'nterno loro,guafto da

crudezze molte di più vizzj fpirituali, invidie, gelofie, dilfenfio-

ni : abile perciò, folamente ad aggravare col nuovo pefo di verità

conofeiute, e non praticate, uomini, ne' quali fcorgendofi ancor'

in vigore i fentimenti della carne, erano pur troppo dominati

ancor dall' uom vecchio.

Ne folamente l'Appoftolo San Paolo praticò cotal metodo

co' novelli criftiani di Corinto; ma ben' anche il divin Maeftro

usò lo fteflò co' fuoi difcepoli . Per buona pezza di tempo 'nter-

tennefi, loro iftruendo, ne' generali infegnamentr della rinega-

zion di fe fteffi ; del difprezzo delle terrene foftanze ; della tol

leranza dell' avverfe cofe; della povertà volontaria; e della fi-

ducia

(3) 1. Cor. 3.

Tamquam parvulis in Chriflo ,hc vobis dedi potum,non efeam;

non dum enim poteratis: fed nec nunc quidem potejìis; adbuc

enim carnales ejìis. Cum enim fit inter vos Tgtus, & conten

fio , nonne carnales eftis , & fecundhm hominem ambulatis ?

M ^i. ,

Non fuhraxi vobis efram, propter meam invidiami/ed propter

vejìram impotentiam ; quia verba fpiritualia , non dum bene

poteratis capere.
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ciucia ne' divini provvedimenti : Tempre coll' occhio al di loro profit

to, per farli indi la ftrada ad infegnamenti più alti di mifteri più l'a

blimi . Tre foli fcorgendo , tra di loro , meglio approfittati , Pietro,

cioè , Giacomo , e Giovanni , a quefti foli della trasformazione delL'

uomo in Dio, miftero, Jo più alto della miftica Teologia , dille

qualche cola, e fe vedere qualche barlume, teftimonj conducendoli

feco della gloriofa trasfigurazione del monte fanto . Ed onde coftaf-

fe ad evidenza l' intenzione del divifato metodo, fui fine del glorio-

fo lpettacolo, del veduto ivi , ed afcoltato,impofe loro con rigore,

che non dicefler parola a chi che foffe , neppure agl' altri Apportali;

e certamente , come a ben' intendere sì alte cofe, non ancor capaci,

e ad approfittarli di cotal miftero, non ancor difpofti .

Pubblicò inoltre efpreflamente di propria bocca le fue inten

zioni lo ftefio divin Maeftro all'Apportali tutti, unitamente con

gregati , allor' appunto , ch' era prelio a dar principio alla dolorofa

fua paflìone ; e figliuoli, lor diflè (5), intorno al voftro fpiritual

profitto , e miglioramento , finora v' ho detto molto , e non tutto :

aliai più rimarrebbevi , da dirvi j ma fono cofe troppo fublimi ; e

voi non ancor' avete pupille , sì perfpicaci , e fpedite , da drizzar lo

fguardo sì in alto. Cedo perciò il luogo, partendo da voi, ad

altro fpiritual Direttore, al divino Spirito, ch' abbondevolmente

in voi difcefo , infegnaravvi il di più; e l'opra della voftra fanti-

tà, dame incominciata, dandole l'ultima mano, ridurrà a tutta

perfezione. Dopo di cotal pubblico manifefto, non faprebbe de-

lìderarfi maggior chiarezza , per rimaner perfuafi , che la fretta

troppa, fia dell'anime , ben rifolute; fia de' fpirituali Direttori,

unqua mai può far fanti : che le folle da tanto, il Divin Mae

ftro, per decoro di fua fcuola , avrebbe prefta fatti land l'Ap

portali, che chiamò fuoi fcolari ; de' quali, prima, che la pie

nezza riceveflero dello Spirito Santo , lappiamo pure le debo

lezze molte , e le gelofie tra di loro ; e l' ambizioni de' primi

pofti ; e i timori delle perfecuzioni . In fomma,per tutto quel

tempo , che goderono qui in terra la convenzione del Divin

Figliuolo, e ne riceverono frequenti iftruzioni, colle parole, e

coll'eiempj, eran buoni, e non fanti.

Pefcando.ora più nel fondo delle proporle verità .- ognun

fapen-

(5) Jo. 16.

Adbuc multa babso vobis dicere ; /ed non potejìis portare modo.
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fapendo , efler il cammino della vita fpirituale un viaggio pef

fentieri fopranaturali , all' umano fapere, non alfliftito da fupe-

rior lume, affatto ignoti; e dalle fole naturali forze unqua mai

praticati ; un' imprefa perciò, che non può elftère tutta noftra;ab-

benchè neppur fra tutta di Dio: ed è di Dio; ed è noftra: di

Dio, per f aflìftenza, che fa d'uopo della divina grazia; noftra,

per la cooperazione, che non de' mancare del noftro libero ar

bitrio . Or' acompagnandofi due nello fteflo viaggio , di cui il

fentiero ad un folo fia conto , dall' altro , ignorato; chi fa la

ftrada , dovendo fare la guida , chi non la fa , dovendo lafciarfi

guidare; quefto de' accomodarfi al paffo di quello; non quello

di quefto offervar le pedate. Fin qui il tutto è chiaro ; e nell'

avviarfi l'anime per il fentiero della perfezione , e della fanti-

tà; ognun può fcorgere, quanto fia neceffario , l' andar ben' in

formate del talento di Dio, che de' guidarle, per accomodarfi

al di lui palio : per timore, come preflò a poco farò vedere,

ch'altramente facendo, per vie fconofciute non vadan fole, che

vall' a dire, lenza la guida della grazia; e fenza grazia non fi

da fantità.

Andando così le cofe,che pur debbono così andare; e do

vendo nel fentiero della fantità accomodarfi l' uomo al palio di

Dio; non Dio, al paffo dell'uomo; abbiamo male nuove per 1'

anime di troppa fretta; e certamente la paffaranno affai male in

cotal cammino col pallo di Dio, affai lento. Non meglio fcanda-

gliafi il proprio paflò d' un' uomo, che veggendolo camminar folo,

e più volte, e fempre colle ftefle mifure. Iddio andò folo nella

creazione del mondo; e potendolo produrre, da che fu Dio; che

nulla farebbegli mancato di poffa , volendolo produrre nell'eterni

tà; e nulla oftante, volle crearlo nel tempo. Rifolutofi finalmen

te, a produrlo, e potendo ciò far'in iftante;pure fecevi andare fei

giorni . Solo andò nell' incarnazione del divin Verbo ; e dopo aver

ne fatta promeffa, quanti fecoli ne fè paffare, per l' adempimen

to? I Patriarchi, e Profeti ftruggevanfi in pianti, ed elprime-

van voti, ch'erano affanni; ed e'difponeva, e prolungava; pro

metteva, e differiva. Quefto è il paflò di Dio, che nelle cofe

di maggior' importanza, già fi vede , è affai lento. Or non do

vendo Iddio ftar'al comodo dell'uomo, bensì l' uomo accomo

darfi con Dio; rineghi l' anima ben bene se ftellà; fia pronta

nel fecondare ogni divina ifpirazione , e ogni moflà ; incontri

con facilità ogni divino difegno; preghi iftantemente per il fuo

pro-
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profitto : e fe con tutto ciò differifce Iddio le dovizie delle fan

te virtù, e di condurla felicemente alla fantità; purchè fia co

ftante in adempier fue parti, ftia pur ficura,che tempo verrà,

e quello appunto da Dio prefiflò, che foddisfatto della coftan-

za , del raliegnaraento , della tolleranza , farà andare a conto

fuo le virtù,i doni, la fantità. Certe perfone di troppo como

do , lafcianfi guadagnare col genio , fe non fannofi impegnar

dalla forza; è volerle impegnare, e con fretta, è lo fteiio,che

difguftarle, e non muoverte .

Accompagnandofi due nello ftelffo cammino ; fe non fono

dello Hello genio , la paffaran male nella converfazione ; e fe

lo han ripugnante ; corre rifico di dividerfi la compagnia; e ap

partandofi chi de' far la guida , dove andrà folo , chi del fen-

tiero è ignorante? La fretta troppa, ch' han certe creature, d'

approfittarfi , non potran negare, ch'introduca loro nell'animo

agitazione , follecitudine , turbamento; e non ifcorgendofi fod-

dislatte ne'lor dilegni , riempiale d'amarezze, difgufti,e quere

le , da far loro perdere il lereno , la pace , la tranquillità > e

quefto lor talento, niente confacevole, anzi ripugnante allo'n-

tutto al genio di Dio, ch' è genio di tranquillità, di pace; di

Dio, ch' è la beatitudine per eflenza, e dove tien converfazio

ne, fa paradifo; farà sì, che ritiratofi, difguftato, non voglia

più accompagnarle colla fua grazia. E dove andran fole, igno

ranti, che fono della vera ftrada, lenza di cotalguida;e inabili

dafe fole, per ilprofittevol cammino, fenza di cotal'alìiftenza;e

per lo meno di certi particolari lumi fprovvedute , e de' più ro-

bufti ajuti fcarfe,da far loro conofcere tra'l bujo dell'ignoran

za certe verità più fublimi ; e porre in freno le palìioni ripu

gnanti ; cofe tutte neceflarie , per l' acquifto facile delle fante

virtù , che fole fan fanti ?

Io offervo nell' orto di Getfemani , dove, fu prefo da bir

ri il Redentor benedetto , che facendogliti avanti l' infolente

mafnada, per avventarglifi fopra, e legarlo; arreftoflì difgufta

to il buon Gesù (<5), e proteftoflì , che mal volentieri farebbe

andato in compagnia di rumori d'armi, e clamori; che perciò,

fe'1 voleano, era pronto a foddisfare dell' empj Sacerdoti l'inu-ma-

(6) J0.18.

fi me quaritiS) finite , bos abirc"
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mane voglie ; ch' i faldati avellero licenziati , ed ovunque folfe

loro piaciuto , farebbe andato da se. Grand' efpreifione, per ve

rità, d' animo tranquillo, e d' un cuor, tutto pace. Andava,

per efler'efpofto ad ogni ftrapazzo,e morire, e cercava quefto

folo patto, di non andarvi accompagnato da gente, poco ami

ca di pace ; e potrà crederli , che voglia andare in compagnia

d'anime, tutte inquietezze, e clamori, a fine d'oprare lor pur

ga, per indi abbellirle, per poi fpofarle; dovendo andare per

ciò, non alla morte, alle nozze? E se andò, nulla ofiante, le

gato dall' infoiente birraglia ; quello fu un nobile trionfo dell'

amor di noi fu di tutte le ragionevoli fue ripugnanze : cofa ,

per quel tempo , niente difdicevole ; facendo comparfa allora d'

uomo umiliato, e paziente, deftinato dall'eterno Padre, a fo-

ftenere per noi ogn' affronto, e ftrapazzo , fino V ignominiofa

morte di croce . Ma non fo , fe ora , ch' è gloriofo , non più

fuggetto a difguftevoli cofe, vorrà oprare un iimil trionfo. Te

mo anzi , che non voglia far trionfare più tofto , V onor di fua

gloria fopra ogn' amore di noi ; e non ripugni coftantemente ,

come a cofa, ora, poco per se decorofa, alla compagnia d'ani

me , di troppa fretta , che val' a dir , d' anime , di poca pace .

Quefti punti dovrebbero ponderarfi con tutta accortezza

dall'anime, ch'an vaghezza di vero profitto ; fe non voglio

no perder' il tempo, e incorrere di più in qualche notabil dan

no . E quale ? In quello appunto , di chi ignorante del cammi

no, avviaflefi avanti, lafciandofi in dietro fua guida.- che que-

fta, a bello ftudio, allentarebbe il paflò, facendolo andar' erra

to, per farlo ravveder dell' errore; e fe fra tanto da in qualche

dirupo, che diavi. Il fimile fuol' adivenir' all' anime di troppa

fretta . Elleno toccan due talli , di molta gelofia per Dio .- il

primo, che rizzattofi fu di se il di loro fpirito , vuol difpor-

re di se, e del luo profitto; e con ciò fa pregiudizio alla le

gittima padronanza, ch' a tutto rigore, Iddio pretende di loro,

e del tutto. Il fecondo, che fidan troppo alle proprie induftrie,

impiegando , per il proprio profitto frettolofe diligenze; e ciò

contraddice a Dio , in buona parte, per lo meno , la pretenfione ,

d' effere il primo Autor d' ogni bene , fpezialmente della fantità .

Che fa Iddio perciò?

Impegnato Iddio a contraddire lor difpofizione ; e a fvergo-

gnar la fiducia nella propria diligenza, ritiratofi , come in difpar-

te, e fottraendo fua grazia; giacchè vogliono avviarli da se, la-

Tom.II. D d fcia ,
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fcia, che vadan fole: onde fcorgendo, di nulla poter da se fo

le; una delle due: o rinegano ogni propria difpofizion',e ogni

fretta, rimettendoli al divino arbitrio , quanto alla perfezione,

e al tempo, da lui prefhTo del lor profitto; e nulla, per tut

to ciò , più fidando alle proprie diligenze , e fatiche : e Dio re-

ftituendo loro la grazia , colla grazia va avanti , e lor fa la

ftrada, foddisfatto in ambe le fue pretenfioni, e ceflando ogni

fuo pregiudizio. O nelle proprie difpofìzioni s'indurano, e nell'

appoggio fulle proprie diligenze: e in nulla Iddio rifatto ne'fuoi

pregiudizzj , mantienefi tutta via lontano colla fua grazia . An

zi , colla grazia fempre più allontanandofi corion rifico eviden

te, di dare nella deplorabil difgrazia, nel Capo VI. della pri

ma Parte defcritta; e quella, che per pretenfìone d'ammenda,

fu filtrazione di grazia , a tempo ; fottrazion' adivenga , non

ammendandofi , di totale, perpetuo abbandonamene .

Comprendefi tutto ciò nel Vangelo di Zaccheo, il quale

defiderofo di veder' il divin Maeftro ; e non potendo , per la

fua corta ftatura, impedito dalla troppa folla delle turbe, afce-

fe in fretta fu d' un albero , per foito di cui , tra poco paflar

dovea il defiderato Redentore . Ecco la baflezza dell' umano fpi-

rito, afcefo da se in alto, colle pretenfioni di frettolofa fanti-

tà, per diftinguerfi fulla condizion d' ogn'altr'uomo. Avvidefi

il divin Maeftro del fanto defiderio del Pubblicano, e del mez

zo da lui trafcielto; e a lui rivolto, opponendo fretta a fret

ta.- Zaccheo, diflegli (7), prefto difcendi ; in cafa fa ritorno,

ed ivi afpettami ; che verrò io di perfona , a fantificar te , e

tua cafa. Ecco il disbrigo, che fa d'uopo, nella rinegazion d'

ogni fretta, nel voler' afcendere full' alto della perfezione; e 'l

dover prefto difcendere nella cafuccia del proprio nulla, ed ivi

afpettare la divin-. grazia , chi vuol' indovinar la condotta ; che

raggiugnerallo certamente , e full' alto condurrallo felicemente

della perfezione, e della fantità.

Fortuna di Zaccheo, che fu pronto a difcendere; che non

fu certamente fenza miftero, l' imporgli il difcendere, e prefto;

e ricevè toftamente, ivi medefimo, la grazia, che fecelo fan

to; facendone pubblico manifefto l'umile, pubblica confeflìone

(7) Lucaz 19.

Zacchae fejìinans defcende.
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de' pattati falli; la contrizione, d'averli commefli; la delibera

zione (8) , di dar' a poveri la metà de' fuoi beni ; e a quattro

doppj, reftituir l'altrui tolto: altramente l'arebbefi rimafto col

la fola curiofità foddisfatta del Redentore veduto; non coll'o-

nore, d'averlo in cala accolto; ne colla grazia, di se, e della

cafa tutta fantificata . Infortunio perciò di queir anime , che

non facelfero preflo, dopo ricevutone l'avvifo dal proprio fpi-

ritual Direttore, a difcendere da full' alto delle frettolofe loro

pretenfioni ; che nel rifico entrarebbero , di non ricevere la gra

zia , da farle fante , ne allora , ne mai ; eflendo la grazia,

come l'acqua, che non afcende, difcende; e fe fcorrendo, non

rinvien la pendenza, ad altro cammino avviandofi , per colà non

ritorna mai più : e rimarrebberli collo ftudio molto delle di

vine cofe , e perpetuamente fenza profitto nelle fante virtù; di

Dio defiderofe , e da Dio lontane ; eloquenti , e non fante .

Evvi altro peggior male, che dallo qui defcritto furge; ed

è l'equivoco tra l' abbandonamento , e l' aridità; tra anima, da

Dio abbandonata; c anima, confegnata da Dio alla fpirituale a-

ridezza. Noi abbiamo oflervato nel precedente Capo,efler diffi

cile il difcernimento tra l'uno, e l'altro malore; che nell' abban

donamento manca la grazia: nella fpirituale aridezza, non man

ca, è afcofa. L' cquivoco , perciò molto fimile a quello, che paf-

fa tra'1 fonno, e la fincope;tra chi dorme, e chi per debolezza,

è di se ufcito: elfendo allo'ntutto fimili nell'anima, da Dio ab

bandonata, e nell'anima confegnata all'aridezza, l'efteriori con-

tralfegni ; che l'una, e l'altra egualmente protefla inabilità per

le divote cofe, e lontananza da Dio.- come in chi dorme, e in

chi fincope patifce , egualmente è impedito , e l' ufo della mente,

e d'ogn'efterior fentimento.

Or ficcome, fe uom dato in forte sfinimento, ajutato fofie

con buoni riftorativi , i fmarriti fpiriti potrebbe riacquiftare , e

facilmente guarire. Ma fe mai, per il detto equivoco, paflafiefi

lo sfinimento per fonno ; altro che proporre riftorativi : ognun di

rebbe.- a che rifvegliarlo ? Non inquietinfi i di lui ripofi ; rifve-

glilì pure, quando di fonno è fazio, e fi rifvegli da se. E fra

D d 2 tan-

(8) Ibid.

Ecce dimidium honorum meorum Domine do pauperibus j &"

fi quid altquem defraudavi , reddo quadruplum.
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tanto, per mancamento di valevol rimedio, paflando lo fmarri-

mento a total perdimento de' fpiriti , andrebbe T infermo alia

morte, condottovi dalla lufinga, che tra poco rifvegliarallì dal

fonno . Così incominciando Iddio a fottrarre l' ajuti della fua

grazia;e come arreftatofi nello fpiritual cammino , non volen

do a qualch' anima far la guida; lafcia, che vada fola, per cor

reggerla dell'errore della fretta troppa , e che non de' avviarli

avanti, e da se per fentieri non conofciuti : fe a cotal' avvilo,

entrando in se fteiTa, rifolvefi daddovero, rinegando il palfato

errore , accomodarfi al palfo lento di Dio, può facilmente gua

rire dallo fpirituale luo sfinimento, riacqui ftando i fmarriti fpi

riti de' più validi divini ajuti . Il male è , che comunemente

cotale sfinimento è palfato per fonno lpirituale d' anima , lafcia-

ta nelle tenebre 'nteriori della fpirituale aridità ; e alpettali , che

fia rilvegliata da cotal fonno, con fuo notabil profitto : e fra

tanto dall' anima , non ammendata , Tempre più diicoftandofi Id

dio coll' ajuti particolari della divina grazia ; fe dallo fpirituale

sfinimento incominciò l'avvifo, in total' abbandonamento va a

terminar la difgrazia .

Quelle non fono malinconie, ne fottigliezze delle fcuole;

fono chiare fperienze , e n' ho fcorte di molte. Infra l' altre,

nel Capo VI. della prima Parte , in cui della deplorabil difgra

zia dell'anime, allo ntutto abbandonate da Dio ho fatta paro

la, la funefta (perienza ho rapportata d'una creatura, che fcor-

gendo in se ftelìà la fottrazione de' foliti divini ajuti per le

divote cofe; inconfolabilmente piagnendofi per condannata, V

inabilità per i divoti efercizzj fpiegava, abbenchè con error d'

ignoranza , dicendo , di non avere più anima , che 'l demonio

avelfela prefa; o che prefa aveafi la volontà. Quella creatura

appunto, nella maniera, qui defcritta avendo incominciata, fe

condo la difamina, da me fattane, la vita fpirituale con mol

ta fretta; Incominciò Iddio parimente, a fottrarle fua grazia,,

per farla andar fola , e correggerla del commelfo errore : e noff*

rimettendoli alle mie infinuazioni , ch' incominciante da capo ,

con ralfegnamento, e umiltà , accomodandoli al palio lento di

Dio; perchè il proprio di lei fpiritual Direttore portava parer

collante, che le fmanie, ch' efprimeva di difperata, folfero ef

fetti delle tenebre 'nteriori della fpiritual' aridezza: cotanto Iddio

andò dilcoftandofi tempre più, colla fua grazia, ch'andò final

mente nella mentovata deplorabil difgrazia miferamente a cadere.
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Ma , fia pure la fantità lavoro troppo fino , e richiegga

perciò , quanto è da se molto tempo , fpezialmente per la coope-

razion, che fa d'uopo della debolezza dell'umanità.- Iddio pe

rò, che de' far' in cotal lavoro la principal parte, non potrebbe,

per decoro di fua onnipotenza, farla, e in iftante, e far tutto,

e far preflo? Potrebbe, rifpondo, ma non lo fa, per non ufar

violenza coll' umana volontà, non fuggetta a patir violenza da

chi che fia , come dotata da Dio medefimo,di libero arbitrio, il

quale, o non fi muove, o da se fi muove; o nulla vuole , o

vuol, perchè vuole .-o a Dio non fuggettafi, per fantificar tut

to l' uomo ; o da se fuggettafi ; onde la fuggezione fia volon

taria ; le ha da eflere fuggezione di volontà. Qtiefto punto è

flato per diftefo nel Capo II. della prima Parte difaminato : qui

aggiungo, ch' effendo duro pur troppo , ed afpro lo fpirito di

relillenza della propria volontà; a voler' Iddio far' ufo del trat

to foave de'fupremi fuoi provvedimenti, uopo è a poco, a po

co bagnarlo , ora con cortefie , ora, e più con travagli , onde

molle rendali , e pieghevole ad ogni divina volontà ; per così

adattare, alle prime mofle , a foftenere leggera pioggia; indi

una pioggia più piena , chi in fine ha da tollerar' un diluvio

di pene; e non rimanga oppreflò dall' inondazion de' travagli,

chi maj volentieri adattali, a l'offrir' i leggeri.

Fa Iddio perciò , come il pefcator di cannuccia , che fu

duro fcoglio aflìfo, con in man la cannuccia , afpetta con ftem

ma, che vada il pefce a prender l'efea, e vi refti prefo. Pren

derà con amo minuto, piccolo pefce; e della preda contento,

dall' amo diftaccalo , e nella fportella riponelo . Indi accortoli

di pefci più grofti , prende la canna , e l' amo più grande ; e

colle novelle prede fa quel di prima , più contento di prima .

Finalmente dopo lungo tempo dell' efercitato, marinarefco me-

fiiere, prenderà, per buona fortuna, groflò pefce, con dentro

un gran teforo; ed allora, arricchito , buttando a mare, e can

ne , e lenze , ed ami , ed efca , non più fa vederfi fui folito fco

glio, perchè, per vivere, non ha del flemmatico impiego, più

d' uopo .

In fomigliante guifa, impegnato Iddio, per fantificar tut

to l' uomo , ad aver' in mano , arrendevole , e da se , ad ogni

fuo difegno, l'umano libero arbitrio , procura con foavi manie

re avvezzarlo pieghevole, incominciando da piccoli difegni, fa

cili ad efeguirfi , e non difficili perciò ad ottenerne il confen-

timen-
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timento. Applicatofi adunque di propofito alla grande imprefa;

e come fui duro fcoglio alfifo della viziofa proprietà, permet

te una piccola difattenzione d'amico, e beneficato. Ecco l'amo:

e con chiaro 'nterior lume gli fuggerifce : Iddio folo è il vero

amico , e fedele, e puntuale. Ecco l'efca. Intende l'uomo, ru

mina tra fe , confente , e rifolve fuggezioni , proponendo attac

camento rifpettofo col folo Dio . Ecco prefo minuto pefce di

piccolo difegno adempito; e Iddio dichiarafene foddisfatto. Così

giornalmente va proponendo piccoli difegni, e ottenendone vo

lontario l'adempimento; fino, che non ifcorge, di poter pren

dere pefce più grande; ch'allora butta in mare l'amo più grof

fo: ed è per avventura, allorchè l'uomo difegna profperità, o

in quel pretefo pofto vantaggiofo , o nel trattato di quel mari

taggio onorevole; e Iddio facendo andar' il tutto a traverfo, e

fegretamente ifpirando , ch' a Dio folo , come Padrone del tut

to , appartiene dilegnare fui tutto : l' uora perfuafo da quefta

verità , confermata da molte fperienze di più accorte diligenze

fvanite, rifolve con alieveranza, d'unqua mai più dileguare, e

d'andar fempre appreffo a' divini difegni. Quefto certamente è

un pefce de' primi più groffo e fcorgefi l' umano arbitrio, di

prima più arrendevole.

Finalmente, fufcitando fiera tempefta in molte, e fortiflì-

me tentazioni , maldicenze , calunnie , perdimento di roba , e

di ftima;l'uom colto così nelle ftrette,non fapendo,dove ri-

voltarfi,e che fare, con prudenza rifolve, d'abbandonar fe,ele

fue cofe in man di Dio; onde dichiaratofene Padrone , l' impegno

prenda della difefa , e confervazione . Ed ecco prefo il pefce

più groffo, con dentro il teforo, per Dio di raro prezzo, l'u

mana volontà, interamente pieghevole, e volontariamente fug-

getta ; ficchè poffa farne ciocchè vuole , ed ella tutto adempia,

e volendo. Allora ha termine finalmente il flemmatico impie

go della pefcagione ; e attende Iddio a dominar tutto l' uomo ,

e ad arricchire la volontà, e tutta l'anima di virtù, di lumi,

di doni , di privilegi . Ma , e ancor dopo non fuol permettere

Iddio, e difattenzioni d'amici, e tentazioni, e infamie, e ca

lunnie, e perdimento di roba, e di ftima? Sì, ma allora, co

me fa ufo del ritrovato teforo il pefcatore, fenza più ritorna

re alla pefca : permette Iddio sì fatte cofe , non per far del do

minio novello acquifto, bensì per far' ufo dell' acqui (lato ; e non

è guadagno per Dio , tutto è merito , ed efercitazione per l uomo.

Riman .
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Rimati chiaro però il confueto ftile di Dio , nel tirare a

poco, a poco a se l'anime, per farle fante ; volendovi dei tem

po per il flemmatico impiego del pefcatore , onde abbia intera

mente in man fua la di lor volontà . E da ciò concludefi ad

evidenza , quanto debba temerfi di certe Arane prontezze in

adempiere la divina volontà, e quella dello fpiritual Direttore,

che dimoftraffe qualch' anima , appena datali alla vita fpirituale:

e quanto faccian bene i prudenti Direttori , facendo diligenti

pruove, che non fia, o natural timidezza, o genio d'acquiftar

credito, o altro umano riguardose nulla fiavi di vero, ma una

fola dipintura di fantità . Concludefi altresì , quanto fia vero,

che da piccole cofe, tal volta incominci la perfezione , ficchè

quelle trafcurate , non mai laggiungafi alla "fantità ; e quanto

gran bene fi perda , chi quelle minute cole trafcura : che dif-

ponendo Iddio d' ufar la flemma del pefcatore ; ed avendo la

mira al pefce grolfo dell'umana volontà, incominciare da mi

nuti pefci di piccoli confentimenti , e rifoluzioni ; un pefcatore,

che più volte fu d' uno fcoglio alla pefcagione applicato , unqua

mai prendavi un pefciolino , fui mcdefimo , a pefcare , non ri

torna mai più.

Così fon vere l'addotte ragioni della lentezza di Dio nell*

adempier fue parti nella fantificazione dell' uomo , ch' indifferen

temente ha femprc la ftefla ufata,fin nelle converfioni più por-

tentofe , e più Arane , come fu quella di San Paolo , da perfe-

cutore , in Appoflolo ; e quella altresì del Padre Sant' Agofti-

no , da eretico , contraddittore della Chiefa , in un gran Dot

tore della medelima. Portentofa fu la converfione di San Pao

lo , per la chiamata , avutane dalla propria perfona del Re-

dentor gloriofo; e per il celefte fplendore , ch' ingombrandolo

tutto, fecelo cader da cavallo, sbalordito, e accecato. E pure

lo fielfo Signor Gesù Crifto (9) ad Anania, che gli deftinò Di

rettore : io gli farò poi intendere, diffe, quanto dovrà per me

patire, qual polledro, non domo, quando porrò mano , a do

marlo . E le cotante Arane cofe , che precederono il ravvedi

mento? Furono terribili fcoffe d'animo infuriato , per farlo en

trar' in se fteflò , ed aprire ben gl' orecchi alla verità ; e fe chia

mato ,

(9) Aaor.9.

Ego ojiendam Hit , quanta oporteat eum pro nomine meo patt.
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mato, rifpofe prontezze , nel voler' adempiere ogni divina vo

lontà t quelle furono rifoluzioni di volontà promefla ; non re

gali di volontà confegnata, e lìccome Iddio pretende; la l'em

plice promefla non fa padrone, padrone fa la confegnazione .

Similmente, portentofa fu la converfione del Padre Sant'

Agofti no, operata, sì dalle lagrime inceflanti di Santa Monaca,

fua madre, e dalle perfuafioni efficaci d'altro gran Dottor, San-

t' Ambrogio : sì dalle manifefte iftruzioni , e 'nteriori , e fino

con voci efteriori dello fteflò Spirito di Dio, che gli fe inten

dere , ch' incominciane dalla purga de' vizzj la novella vita ; al

tramente al fuo palato, guafto da più veleni , il pan delle di

vine cofe faprebbe amaro; e all'occhi fuoi infermicci, il cele-

fte Splendore de' divini mifteri riufcirebbe d'offel'a, anzi , che di

conforto. Indi , ch' avviaflefi appreflò le pedate dell' umile, abiet

to, e addolorato Redentor crocififlò , via , ed efemplare de' (àn-

ti. Ma perchè queil' aquila di 'ntendimento , troppo preflo vo-

lea fpiccarfi a volo fino all'altezza de' mifteri, più afcofi: fer

ma Agoftino, gli fu detto; quello, ch'ora deSideri , è cibo d'

adulti , non di bambini : attendi a crefcere , colla rinegazione

di te, nell'acquifto della virtù, che ti farà dato a fuo tempo,

e ti riufcirà di profitto.

Or fe a paflò , così lento va Iddio nelle portentofe con-

verGoni ; con quanta maggior lentezza andrà nelle converfioni

ordinarie? Come uom facoltofo, che ne' l'olenni conviti, nello

fpendere,è moderato, ufarà ne' pranzi ordinar; certamente più

di moderazione. Piacemi nello fleflo tempo la fperienza avuta,

nel rifacimento dell' uom fanto,fin dell' iftruzioni del divino Spi

rito, nel far le parti di Direttore; onde ogni Direttore appren

da , ufando Simile , più accertata condotta , a 'ntertener l' anime

per lungo tempo nello l'chiantamento de' vizzj , coll' ul'o della ri-

negazione : indi, ad iftradarle pian piano co'l'enfibili el'empj del

Redentore umiliato, prima d'introdurle alla contemplazione della

divinità; anzi unquamai,da se dar queft' ultimo paflò; al'pettan

do, che dialo Iddio. E Iddio, che l'olo l'a far lavori d'eternità,

ufando maniere, afsai lente; refti l'empre mai più chiarito, etter

Io l'teflò , ficcome s' è detto di l'opra , l'antità con fretta , e fantità

fofpetta;e lo ftefso altresì , l'antità ftagionata,e fantità di durata.

CA-
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CAPO XII.

Che Iddio , operatore delle fopranaturali virtù , the fole fan

Santi , volendo oprar folo , e in Jegreto ; l'anima , che de' dtfa-

minar fe Jtefla , e non Dio , volendo entrar' in cotal fegreto,

a due mali e[ponefi ; e a prender abbaglio ; e ad impedir il

lavoro . Perciò , contentandofi Iddio , d'ammettervi fumano

tendimento , fe non da curiofo , mentre faffi ; da ammirator ,

dopo fatto : dalla fperienza del metodo tenuto nel far' altri

Santi , la norma apprenaefi , et allora ben cooperare alla:

fantità .

A fretta troppa, ch'an cert' anime, d' abbreviar' il

cammino della criftiaqa perfezione, ri pruova ta nel

precedente Capo ; e da Dio contraddetta, colla fot-

trazione de' lumi, e d'altri particolari ajuti, per

mettendo , che vadano errate , andando fole ; onde

correggan l'errore dell' avviarfi avanti, e da se: perchè fuole fpi-

gner'a far i conti, giorno per giorno, di ciocchè s'è fatto, e di

ciocchè de' farli ; a correggere compiutamente cotal viziofo talento,

fuol' ular' Iddio altre maniere , ancor' efficaci ; e fono , per non

darla loro per vinta, non renderle confapevoli , neppure di cioc

chè fallì, allorchè ftaraflì facendo. E perchè ciò? Onde del ri

facimento dell' uom fanto, nulla attribuivano l'anime a fe ftef-

fe , e liano umili ; e molto più , per ifchiantar da loro ogni

radice di proprietà . In fatti , fe bene avellero cooperato in mol

te cofe alla grazia , per il lavoro della fantità ; come vennefi

pofcia al lavoro delle fopranaturali virtù , che fole fan fanti ;

fappiam noi da' Dottori Agoftino , e Tommafo , rapportati nel

Capo III. della prima Parte, che quelle produfle Iddio in loro,

fenza di loro : ed arroganza farebbe da mentecatto , fe uomo,

nella di cui cala fu ritruovato un teforo , nel mentre egl' era

fuor di cafa , francamente alferilfe, d'averlo e' ritruovato, non

eflendo flato neppur teftimonio del ritruovamento.

Per quanto però un' uom fia fegreto nel folito fuo modo

d' oprare ; qualora operi con impegno, non può far' a meno , col

le caloroie mofie, che farà fcorgere , di manifeftar molto del

le fue intenzioni , e premure : adivenendo lo ftelfo , che fa , ap

pallando, ciocchè bolle nel focolare , abbenchè chiufo,fu afce-

TomJI. E e fo
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fo per il cammino , il fumo , e V odore . Or noi , ch' abbianìo

fcorto fegretiffimo il noftro Dio nel lavoro delle fopranaturali

virtù, che val' a dire, della fantità; fe faremoci a djfaminarc

le circoftanze tutte della fantità dell' Appoftolo San Paolo , fan

tità operata da Dio con particolar' impegno, rinverremo chia

ramente appalefate le divine intenzioni del come debba rifarli

l'uom fanto,e quelle appunto, che, sì nella prima, sì in que

lla feconda Parte fi fono già divifate,e farannolì tutta via per

divifare .

Primieramente la chiamata di Paolo , appunto mentre por-

tavafi da giurato nemico , fatta , in perfona , dal Signor Gesìl

Crifto , che volealo del fuo partito ; e fatta con maniere di-

fcrete , e autorevoli , appalefa L' intenzione d' oftentare Sovrani

tà, sì nell'ordine natural, fu dell'uomo; sì nell'ordine fopra-

naturale , fulla fua grazia ; difponendo , con impegno, di chiamar

Paolo alla grazia , appunto quando alla grazia men difpofto era

Paolo . L' intenzion parimente , di veder foddisfatta Iddio l' an-

tichiilìma fua pretenfione , d' elfer dall' uomo riconofciuto Pa

drone, e in primo luogo dallo fpirito dell' uomo: e prontamen

te videfi corrifpoilo; che la prima voce, che formò Paolo, ap

pena ripigliatoli dal patito sbalordimento , fu quella di Padrone,

aggiuntavi una fuggezion generale , proteftata di fua volontà:

Padrone , dicendo , che volete , ch' io faccia ? Gli fu dato per

rifpofta l'avvifo, ch' avrebbe incontrata ripugnanza, nel dover

tirare de' calci, colla rinegazione , qual generofo polledro , con

tro lo ftimolo de' vizzj ; onde apprendelfe , ch' al rifacimento

dell' uom fanto, non è baftevole un ralfegnamento di fole pa

role , fe pol'cia non impegnali , a tutta polfa , la rinegazione ,

per lo fchiantamento de' vizzj, ch' a Dio contraddicono la So

vranità. E quell' aver digiunato per ben tre giorni, fenza pren

dere cofa veruna, ne di cibo , ne di bevanda, ma non prima

d'aver rinegata ogni propria volontà, e con quella, ogni pro

prietà dello fpirito ; è un manifefto , ben chiaro , che fe ben

taccia d'uopo, per la perfezione dell'uomo, la rinegazione de'

vizzj, sì carnali, sì fpirituati; non incominci con ifperanza di

profitto, fe non incomincia da' fpirituali .

Fin qui non ragionafi della cecità del novello Appoftolo;

ed è lecito perciò all'anima, d' andar di continuo coll' occhio

della mente aperto , cogitando le già dette cofe , per corrilponder

loro coll' adempimento ; che nulla elprimefi. in cotali cogitazioni,

di
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di vizioia proprietà; trattandoli con quelle, non già di cogitar,

per dilporre, bensì d' eleguire , ciocch' Iddio ha cogitato, e difpo-

flo. Fan perciò le menti umane in cotal cafo, Tecondo il divifa-

to nel Capo I. di quefta feconda Parte , com' i cacciatori , che

vanno a caccia colla licenza del Principe; anzi come i cacciato

ri, ch' inlìem col Principe vanno a caccia ; dovendo andar di con

certo Iddio , che difegna , e l' uom , ch adempie i di lui di-

fegni .

Vediamo ora di rintracciare le divine intenzioni , afcofe

nel più ftrano portento , che fcorgeflèfi nella novella conver-

fion di San Paoìo ; e fu appunto l'inafpettata cecità, ch'otte-

nebrollo , nel tempo , che disponeva la grazia d' illuminarlo :

e ciocch' è più portentofo , cieco refelo quel celefte lplendore ,

ch'in lui dilcefo, di se refelo tutto ingombro. E che forta di

fplendore fu mai quello, dell' indole più toflo delle tenebre,

che della luce; ch' in cambio d' aggiugner lume , privollo del

proprio lume? In quefta portentofa cecità, fpieganfi , per mio

avvilo , le divine intenzioni , intorno al come debba I' uomo

portarfi, trattandofi di quelle cofe, che con modo particolare,

a se ha Iddio riferbate , a voler cogitare , e dilporre , come

fono, infra l'altre, l'elezion dello flato;e la fcielta dello fpi-

ritual Direttore ; portandoli , cioè , propriamente come un cie

co, fenza abilità veruna di cogitare, e molto meno di fcieglie-

re . In fatti , ebbe da Dio San Paolo la vocazione allo ftato

ecclefiaftico , e al grado fublime d' Appoftolo, quando men fe'l

penfava ; e gli fu deftinato per Direttore Anania , che forfe

neppur conolceva.

Cieco fu condotto a mano San Paolo al Direttore Ana

nia, dal quale iftrutto , ricevè di bel nuovo il lume, e col lu

me , lo Spirito Santo . Qui il pregio intendefi della cieca ub

bidienza, cui ha Iddio riferbate le ricchezze delle virtù, e del

lo fpirito , purchè l'anime fian contente del lume , ricevuto dall'

altrui direzioni, il proprio lume non tlfando, nell' ubbidire. Fi

nalmente, ciocchè più il punto tocca del prelente argomento, è

la cecità, cagionata dal lume flefio, dal ciel dilcefo ;onde in

tendali, che per quelle cofe, che ricevonfi immediatamenle da

Dio, come lono le virtù, e i doni, il primo, che fa il vero

lume di Dio , è render cieca la mente ; onde con fanta umil

tà, tutto ricevafi dall'anima col capo chino, ed occhi chiufi,

nulla difarainando,ne il come, ne il quando delle ricevute cofe.

E e 2 E cer-
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E certamente quefto dev' effere il principal' impegno del divin

lume , qualor voglia far fanta l' anima .- eh' avendo riconofciuta

fimil difamina , nel rapportato primo Capo di quefla feconda

Parte , per un viziofo proprio giudizio ; evvi della contraddizion

molta tra proprietà , e fantità ; ed è maggiore , che fra tene

bre, e luce, la nimiftà, che paffa tra vizzj, e virtù.

Via però accingafi l'anima alla mentovata difamina, e fac-

ciafi i conti giorno , per giorno di ciocchè s' è fatto , e di cioc

chè de' farli; ftaremo a vedere, fe colpifce nel fegno del vero;

o pure da in più errori . Volendo correggere Iddio il Profeta

Elia, uomo zelante di ftrani calori, e d'impetuofe moffe; on

de non prendefle abbaglio nella difamina del vero modo d' o-

prare del divino Spirito, diffegli un dì.- (i) afcendi fui vicino

monte, e fta al mio colpetto, ch' è per paffare lo Spirito del

Signore . Ciò fatto , udì un grande ftrepito d' impetuofo vento,

il qual fembrava , che volefle far' andare foflòpra i monti , e

conquaffare lor pietre; e volendo proftenderfi , credendo in quel

lo il vero Spirito di Dio, e adorarlo; udì una voce, che dif

fegli : ferma , che fai ? Ch' in quell' impetuofo vento non è il

Signore . Indi lenti una forte fcoffa di tremuoto ; e accignen-

dofi parimente all' adorazione , udì lìmil divieto , che neppure

nel tiemuoto era il Signore. Dopo il tremuoto , pafsò una gran

fiamma ; ed arreftollo nelle rifolute adorazioni altra voce , che

diffegli , che ne in quel fuoco era il Signore . Fin qui abbia

mo della maniera d' oprare del divino Spirito tre difamine , e

tre abbagli.

Finalmente , ecco un fottiliffimo zefiretto , di quelli , che

fogliono, per ricreazione, fpirare ne' giorni eftivi, tra meridio

nali calori ; venterello, così leggero, ch' appena dava accorgi

mento di se, e nell' alberi non muoveva una fronda ; e perchè

non udì il l'olito divieto , intendendo , ch' in quel zefiretto in

vol

ai) 3.Reg.ip. t

Sta in monte coram Domino : & ecce Domtnus tranfit ; & fpt-

r'itus grandis , & fortis , fubvertens montes, & conterens petras

ante Dominum : non in fpiritu Dominus . Et pofì fpiritum , com-

motio : non in commozione Dominus . Et pofì commotionem , ignis:

non in igne Dominus . Etpofì ignem fibilus aura tenuis: auod

ehm audijfet Elias , operuit vultum fuum pallio.
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volto, paffafle lo Spirito del Signore, chinò il capo con buon

rifpetto; e'l volto ricuoprì , per fegno di venerazione. Ma ef-

fendo baftevole , per un rifpetto diftinto , il capo chino, e 'l cor

po, a terra proftefo; a che aver gl'occhi chiufi,e fino il vol

to, ricuoprirfi con il mantello ; cofa , che non andò per fare ,

credendo lo Spirito del Signore, o nell' impetuofo vento, o nel

tremuoto, o nel fuoco? Credè, per abbaglio , ch' in quelle ma-

njfeftazioni , sì patenti , e ftrepitofe , voleffe Iddio far pompa

di se; e reputò rifpetto diftinto, il farfì vedere cogl' occhi a-

perti, da contemplativo , e fino colle ciglia inarcate, da ammi

ratore . Nel zefiretto pofcia oflervò una maniera , affai fegreta

d'oprare; e'l fegreto di Perfonaggio di molta autorità, in chi

non è confapevole, è buon rifpetto, il non indagare ; lìccome,

in chi è confapevole, è buon rifpetto, il tacere.

Quefta Scrittura è una grande fcuola per l' anime , che

nel lafciarfi maneggiare dal divino Spirito, non vogliono pren

dere abbaglio nelle difamine ; e non andar fedotte ne' regola

menti. Certe creature, nel porfi al divino fervizio, concepen

do idea molto fublime della divina Sovranità , cui fannoli a

fervire ; fenza riguardo alla propria debolezza , che de' impie

garii in cotal fervitù ; non fanno elleno medelìme , che vorreb

bero fare per Dio ; fe far il mondo da nuovo ; o provvederli

di penne , e volare ; cofa , che riempiendole di fmanie , reputa

te fante, e perciò non rinegate, facilmente da loro a credere,

d'aver molto di Dio. E pure, quelle fmanie fono tutti impeti

naturali , lor proprj ; e non è in quel vento impetuofo il di

vino Spirito. Se veggono difordini, o afcoltan peccati, fento-

no fcuoterfi fortemente, e credono, che quello fia zelo dell' o-

nor di Dio; volendo, ch'i colpevoli, o fulminafle il cielo, o

aprilfefi la terra, e ingojafteli ; e in quello fcuotimento'nterio-

re,non temperato dal placido compatimento del comun debo

le , non è il divino Spirito . Dovendo andare all' efercizzj di

divozione, allor più, che mai sforzanti di concepir fervori; e

perchè dalle naturali anfietà oppreflò il cuore , efala qualche

fofpiro ; e per la fretta troppa , pofto nello ftrettojo lo fpiri-

to , fa correre qualche lagrima , infiammate credonlì d' amor

di Dio; e tra quelle fiamme, tutte naturali , credan pure, che

non è il divino Spirito.

Che n' avviene da ciò ? Elia credendofi fortemente agita

to dal divino Spirito, imprefe molto, ed efegul tutto; e poi,

per-
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perchè non era affiftito veramente da Dio , era coftretto per

10 più , come dopo l'uccifìone de' fallì Profeti , e le correzio

ni fevere, fatte a' Regnanti di Samaria, o a 'ntanarfi, intimorito,

nel bujo delle fpelonche; o a falvarfi, pien di fpavento, dall'

altrui iracondia, full' altura delle montagne. Così coftoro, ri

piene , più di se , che di Dio , e agitate , più dalla propria

volontà, che dal divino Spirito, cola non evvi d'arduo, di ftra-

no,che non imprendano ; nel corregger difordini , fon tutte cla

mori, tutte minacce; ma perchè manca loro la divina alìiften-

za ; lenza fperanza di verun profitto , ad altro non fono va

levoli , ch' a concitarli contro, l' odio, e 'l difprezzo . Simili

fono perciò que' clamori, e indifcreti zeli, al fragore , che fa

1l caftagno, pollo nel fuoco, e alle molte faville, che, dop

piando la andare per aria , folamente valevoli, a farci difcofta-

re ; e pofcia, di fuoco nulla riman , che raccogliere . Deh lian

contente d' afpettare con Elia il zefiretto foave della divina

grazia, nel quale involto, avranno operatore il divino Spirito

allora appunto, che fentirannofi lo'nterno tutto in piena tran

quillità , e profonda pace : e giacchè vuol' oprar' in fegreto , lo

lafcino, com' Elia, oprar' in fegreto; ballando loro il lapere ,

ch' infallibilmente opera allora il Dio della pace , o come il

fuoco, che vicino, fa fentir fuoi calori ; o come il fole, ch' af

facciandoii fu vicini monti, fua luce fpande.

Adunque non farà più efpediente, l'accreditata, appo tut

ti , giornale difamina dello fpiritual profitto ; e giacch' Iddio

vuol folo, colle fopranaturali virtù , lavorare nell'anima la fan-

tità; farà l'anta l'anima, nulla operando, folamente a Dio la-

feiando oprare. Ne l'uno, ne l'altro, rifpondo. Non il primo;

che non ho io qui vietato all'anima, il diiàminare, ciocch'ella

fa; bensì ciocch' Iddio nell'anima, (la facendo. Il primo è lau-

devole accortezza. Il fecondo temeraria farebbe infolenza. Il ve

ro è, che la diìamina della cofcienza, fecondo i varj tempi de'

variarli; altramente, quella, ch'in un tempo è di profitto, in al

tro riuscirebbe d'impedimento. Come nelle fcuole di gramatica

dilìinguono i Maellri più claffi. In una infegnano, colle lettere

compor le parole . In altra colle parole comporre le orazioni.

In altra finalmente, nell'orazioni introdurre qualch' ornamento:

e fe i (colari della fuprema dalle voleilero ripigliare l'efercizzj

dell' infima ; quello non farebbe profittevole iludio ; ma perdi

mento di tempo.

Nel
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Nel principio della vita fpirituale, fa affai bene l'anima,

a difaminarfi allo fpeflò,come ha cuftodito lo'nterno fgombro

da inutili , ftraniere cofe ; onde colla di loro folla , e tumulti,

nel tempo della mentale orazione, non riefcanle di diffrazioni;

e in mente allor comparendo , qual diligenza avrà ufata , per

licenziarle . Come avrà ufate a tempo le fenfibili forme , per

rapprefentarfi con vivezza le verità , lìnor propofte , lazialmen

te di Dio , Padrone del tutto , e del tutto Motor fovrano;

onde efficaci riefcanle , ora ftimoli per il buon profitto ; ora

lumi per l'ammenda. Come, accefofi col mantice della medi

tazione, il fuoco de' buoni affetti verfo di Dio , l'avrà cufto

dito, ovver diflìpato. Come avrà fatta in tutte le cofe la di

vina volontà, e con qual' affetto di placida fuggezione ; ovve

ro per forzevole neceflìtà; e alla moda de' dannati, unitamen

te ad altra volontà di non farla : e su d'altre fimili cofe, tut

te allor profittevoli , ficcome per quel tempo opportune . Qui

però abbiam ragionato d'altro tempo, e propriamente di quel

lo , in cui il divino Spirito l' impegno prendefi del rifacimen

to dell' anima , in lei producendo le fopranaturali virtù ; e

fe in altro tempo faceva bene , a difaminar fue fatiche ; ora

mal farebbe, a difamina chiamando quelli, che fono divini la

vori .

Evvi altra forta di difamina di queft' altro tempo più pro

pria : fe volendole, cioè, lo Spirito di Dio far la guida, dal

divino Spirito faraflì lafciata guidare . Se avrà rinegata ogni

fretta, per non avviarfi avanti ; dovendo dello Spirito di Dio

feguir le pedate . Se il divino Spirito operando , alle di lui in

tenzioni, e difegni avrà cooperato. Se oltre l'aver fatta in tut

te le cofe, e con genio, la divina volontà, dopo raflegnatafi ge

neralmente a Dio, fempre, nell' oprare uniforme a' divini moti

vi; faraflì di più in Dio abbandonata allo 'ntutto, inveftendofi,

della divina volontà, e prendendo, come proprio, il divino com

piacimento. In fomma, ogni cofa ha il fuo tempo; e non fem

pre le cofe fuor di tempo fono le più pregiofe, come le frut

ta fuor di ftagione : per lo più le cole fuor di tempo fono

cofe ►fuor di regola; ed è lo fteflò, dir cofe irregolari, e co

fe difordinate. Unqua mai però il tempo viene della difamina

di ciocch' Iddio vuol far folo, e vuol' oprar' in fegreto; che le

difamine, fe eccedono i limiti del proprio dovere, fono foper-

chierie ; e fe intromettonfi nell' altrui fegreto , fono temerità .

L' Ap-
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L' Appoftolo San Paolo (2), per ifpiegar' il lavoro delle fante

virtù, lotto figura di nobiliftìme piante; ufando il fimile dell'

agricoltori , diftinfe l'impieghi; alle creature affegnando il col

tivare il terreno dell' umanità, buttarvi i femi,e innaffiarli: a

Dio, il farli germogliare , e creitere. Dil'amini adunque ognu

no il i'uo ; la creatura , come avrà maneggiata la zappa della

rinegazione, per eftirpare i triboli, e fpine de'vizzj, e prov

vedutafi di buon feme , ed innaffio d' opportune iftruzioni di

valente fpiritual Direttore ; e Iddio il quando , e come debba

farlo germogliare, e crefcere , e a tutta perfezione condurre.

Il fecondo, di fopra oppoftomi, è un' error manifefto del

Capo , de' quietifti moderni Michele Molinos , da Santa Chie-

fa dannato ; e nel Capo III. della prima Parte , brievemente

difdetto; il qual'afferiva , che nulla affatto doveftè l' anima o-

prare , per efler fanta ; ma folamente confegnarfi , come un cor

po morto, in man di Dio, che vuol' efler folo operatore. Co-

tal' errore però, colll' anzidette cofe non ha che fare; avendo di

ffamo il molto , che dalla parte fua de' far l'anima, per coope

rare alla fantità.Ne fa d'uopo, che fia intefa l'anima del la

voro delle fopranaturali virtù , per poterne far' ulò ; molte ef-

fendo le cofe , che noi non lappiamo fare ; e poftiamo ufar ,

dopo fatte: come, non tutti an l'arte, di lavorar telefcopj ; e

ognun, ch' ha occhi, può farne ulo.: e cofa in vero farebbe,

molto ridicola , fe in tempo di guerra forniflefi d' ogni forta

d'armi un lòldato, a fin di, portarle, sì, e non ufarle , fino,

che l'arte non apprenda di lavorarle.

Io non avrei prefo l' impegno di ragionare così per di-

flefo della volontaria ignoranza di ciocch' Iddio fta facendo nell'

anima, mentre fta lavorando nell'anima la làntità; fe non fof-

fe cofa , dal divin Maeftro , di propria bocca propofta , ed efpref-

famente pretefa . Iftruendo il Signor Gesù Crifto il buon uo

mo di Nicodemo intorno al rifacimento dell'uomo, e al rina-

fcimento in Dio (3) , usò il fimile del vento , in cui poflìamdiftin-

(2) i.Cor. 3.

Ego piantavi. Apollo rigavit ; Deus autem incrementum dedit.

(3) J0.3.

Spiritus ubi vult ,/pirat ,& vocem ejus audis ;fed nefcis,widh

yeniat, aut quo vadat. Sic ejl omnis, qui natus ejì ex Spirita.
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diftinguer tre cofe.-il donde procede, cioè, fe da qualche col

lina, o da qualche valle. Il farfi fentire da noi, per noi, paf-

fando . E 'l dove vada a finire , fe a mezza ftrada , per man

camento di fpirito; o nell'altura di qualche monte, che con

traftandogli il pallaggio,al di lui fpirito riefca d'impedimento.

Di quelle tre cofe, della feconda fola, e' diceva, abbiamo l'ac

corgimento , del palfare, cioè, che fa per noi il vento; l'altre

due affatto ignorando , il dove , cioè , abbia il fuo nafcere ; e

dove vada, a finire: per conchiudere, foggiunfe il Maeftro San

Tommafo (4), ch' a voler l'uomo cooperare al rinafcimento in

Dio , gli de' baftare l' accorgerli delle moife del divino Spirito,

per rifpettarle , e prontamente efeguirle: fenz' elfer curiofo del

come (ìa nell' uomo 'nteriore entrato; ne a qual perfezione vo

glia condurlo.

In latti, efperto Nocchiero tutta l'accortezza ripone, ili

oflervare, che vento fpira; perciò ha fulla cima dell'albero del

la barca la banderuola d' oflervazione , per quindi prender la

norma, per il buon regolamento delle cofe : fe dovrà far' am

mainare le vele, o aprirle; fe col timone, ad orza drizzar la

prora , o a poggia ; fe il vento de' prender da poppa , o da ban

da ; fe la feotta tela de' portare , o lenta .- ed unqua mai ho

udito, viaggiando per mare, in difpute i marinari , intorno al

vento, che fpira, donde furga, e dove vada a morire; inutili

ragionamenti , non ad altro valevoli , ch' a far loro perder cam

mino , facendo loro perdere l' accortezza nel maneggio delle

vele, delle funi , de' remi. Così nello fpiritual cammino, per

il rinnuovamento dell'umanità, unicamente de' l'uomo eflere ac

corto, ad olfervare, qual vento (pi ri del divino Spirito, fe leg

gero, fe forte :verfo dove fpinga , fe allo ftato eccleliaftico , o a

rimanerti nel fecolojfe al celibato, o al matrimonio ; fe a que

llo,o quel divoto elercizio;ed oprar fempre a feconda d'ogni

divina moffa; ed unqua mai prenderli l'ardimento d'andar' in

dagando , come fia nello 'nterno entrato , fe per mezzo della

lettura di quel libro divoto; di quella facra immagine; di quel

particolare ritiramento; o di quella fanta meditazione; e mol-

Tom.II. Ff to

U) Ibi.

Nefrìs, unde ventata ideft , quomodo hominem introeat ; aut

quò vadat, idejì ad qttam perfettionem tllum adducat.
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to meno , a qual perfezione potranno cotali moffe condurre .

Cofe tutte, non folamente a nulla giovevoli ; abili altresì a frap

porre impedimento allo fpiritual cammino , per fefpetto , fic-

come s' è detto di fopra , che a se non attribuifca , con vizio-

fa proprietà , le divine molle ; e quelle , avendo per ifcopo la

perfezione , ch' alle proprie diligenze non attribuifca , fin la

perfezione , e la fantità . Quindi è , che qualche creatura , che

fa la fpirituale , non indurrebbefi , a preflare a chi che fia quel

libricciuolo divoto, ne privarfi di quella immagine facra; per

chè da quello ritrae fervore ; e da quello compugnimento ; e

perciò raffembrarebbele , di rimanerli priva d' un teforo , origi

ne di più tefori.

Non f.an vere però l' addotte ragioni ; faranno altre cer

tamente , a noi non conte , ch' a tenore della dichiarazion pub

blicata dal Signor Gesù Crillo, perfuadono la mente di Dio,

a cuftodir' il fegreto del fuo lavoro , lavorando nell' anima la

fantità ; e dovrà fargli buono , al poflìbile cotal fegreto , chi

voglia incontrar, con profitto , il di lui difegno . I più eccel

lenti artieri an certi lavori di riferba , per far pompa di loro

particolar perizia; e cotali cofe oprando foli, e in legreto, fin

1' occhio efcludendone de' loro fcolari ; non fannofi , a pubbli

carle , fe non se dopo compiuti , a tutta perfezione , i lavori ;

per efigerne ammirazione , e laude da fcolari , e da ogn' altro.

Così l'Artier divino oprando nell'anima la fantità , lavoro , rir

ferbato alla perizia più fina della fua grazia, opralo così in fe

greto, da non farne avveduta, neppur l'anima, in cui lavora,

e da perdervi il tempo colle fue anlìetà, volendo, giorno, per

giorno , far la difamina di qual' è , e qual' era ; come Ha , e

come (lava; e fe non se, dopo lungo tempo potrà avvederfi del

fatto, il confronto facendo tra que' vizzj, da' quali, tempo fa

era gualìa, e le virtù, delle quali allora fi vedrà fornita ; al

lora , e non prima pubblicando il divino Spirito il compiuto

lavoro, per rifcuotere inceflanti, e l'ammirazioni dell'opera, e i

ringraziamenti, e laudi del già oprato.

Similmente è milìeriofo il frequente avvenimento , ch' a

bello ftudio applicandoli l'anime divote alla lettura di facri li

bri, alla mentale orazione, o in conferenze fpirituali, per ri

trarne qualche profitto, nulla ne ricavaranno di fugo.- e quando

meno fe'1 penfano, e flaranno efteriormente applicate, o cam

minando , o mangiando , di repente , e come fuor di tempo ,

fen-
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fentirannofi, con foavità, a Dio unite; ed operatore fperimen-

taranno il divino Spirito . Quella è la geloua , che non vuol

che f'appiafi , ne il come , ne per dove entri ad oprare , le per

mezzo di ragionamenti , di lezioni , d' orazioni , o d' altre lan-

te cole : così opera , chi non vuole , ch' ad altri lìa conta l*

propria maniera d'oprare.

Per la fteifa ragione , Iddio guardi 1' anima allora , che

volefle applicarli con accortezza , ad olTèrvare il come opera il

divino Spirito, e di qual perfezione polìa riufcir'il lavoro : lo

lite rifleflìoni di curiofità, che fogliono inquietare, e far per

dere il filo della mentale orazione, e d'altri divoti efercizzj/

che l'altra gelolia incontrando del divino Spirito, che non vuol

farci fapere, ove vada, a qual perfezione, cioè, voglia condur

fuoi lavori; tanto baftarebbe,a farlo defiliere dal lavorare. Così

fa eccellente artiere, che non voglia altri confapevoli della pro

pria maniera di lavorare; in fegreto a lavorar fi ritira; e col

tovi all' impenfata , il lavoro ricuopre, e dal lavorio defifte.

Iddio però, qualora abbia l'impegno di non defiftere dal

fuo lavoro, ma a tutta perfezione condurlo, sa come fare: non

tollera , no , l' infolenza delle rifleflìoni , e '1 lavoro profiegue ;

bensì per non defiftere, fecondo, ch'ha in ufo; ficcome volen

do l' anima alla contemplazione innalzare , per ogni forta di

meditazione l' abilità le toglie : così nella contemplazione allo

ra la mente tutta forprende, e in quella ogni curiofa rifleflìo-

ne impedifce . In cotal guifa opera artier , gelofo del fuo lavo

ro : in fegreta ftanza, a lavorar, fi ritira; e di colà entrare,

a' difcepoli il divieto impone . Allora la contemplazione total

mente ofcura adiviene , in cui V anima patendo un mifteriofo

ftordimento di capo, non sa, fe è nel corpo, o fuor del cor

po; fe dorme, o vegghia; fe cogita, o non cogita ; fe inten

de, o non intende: e intende però , e cogita , e vegghia, ed

è nel corpo ; e folamente mancale di sì fatte cofe l' accorgi

mento, onde non abbia delle riflelfioni molte, e inutili l' oc-

cafione . Perchè però non fempre Iddio fuol prendere sì fatto

impegno , regolarmente fono più capaci delle divine cofe le

creature più femplici , e meno fottili di mente ; le quali Men

tendo le divine molle, fecondanle con femplicità ; e lavorando

Iddio in loro, non hanno abilità molta di riflettere su di loro,

e di Dio; ne fulle divine mofie, e lavori. E forfe agl'Appo-

ftoli, che volean fapere, chi avefle abilità, per divenir' il più

F f 2 gran-
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grande nel regno di Dio , perciò dal divin Maeftro fu propo-

fto, qual' efemplare , un pargoletto , il quale, le è preiò per

mano, va, dove è condotto, appunto perchè è condotto, fen

za fapere , ne chi fia , che conducelo , ne dove farà per con

durlo .

Difendendo ora alla pratica , per informar l' anima del

come rinegar debba ogni entrata nel fegreto de' divini lavori;

facciamoci prima, a difaminar'il come nell'anima lavori Iddio

in fegreto : cofa , che non riufcirà difficile , per la fperienza

avuta in più anime fante del lavoro, già fatto ; oflervando Id

dio, ficcome abbiam divifato di fopra, il fegreto de'fuoi lavo

ri, folamente prima di farfi,e nel mentre fi ftan facendo. Id

dio, adunque, qualor fanta voglia far' un' anima , fa come accor

to giardiniero, diligente nella coltura del fuo giardino ; in cui

avendo un'albero infruttevole , vecchio d'anni , e fronduto di

rami, ben groflì; che tra la luce, e'l calor del fole, cui s'op

pone, e impedifce, tra per le radici, troppo intorno, intorno

diftefe, colle quali la foftanza della terra inutilmente fucchia,

e confuma; e' non fa frutto, e rende il terren , ch' ha fotto,

infruttevole, dove, o ne piantarella , ne erba vi nafce,o nata,

non crefce che fa perciò ? Rifoluto d' eftirparlo allo 'ntutto ,

non incomincia , ne da' rami , ne dal tronco , e neppure dalla

principal radice ; ma fattofi il conto , fin dove le radici tutte

poflan' efler diftefe , e tenerli alla terra fortemente attaccate ;

onde nulla rimangane , da far germogliare di nuovo l' inurile

impaccio ; largo da quelle , in giro , colla zappa la terra fca-

va ; e quante radicettc incontra, ad una, ad una recide.

Fin qui 1' albero è mortificato , e non morto , perchè fe

mancagli l' alimento , non mancagli tutto , per la principal ra

dice del tronco, ben grolfa, ch' ancor vive, e per quella bafte-

vole l'alimento riceve , e la vita . Contro di quella allora,

non potendo folo, chiama più gente, e più profondamente fca-

vando , fin dove quella raggiugne , ed è alla terra fortemente

attaccata come non abbia più l' albero dalla terra il foftegno,

a terra va a cadere , dal proprio pefo fpinto , e con quello ,

ancora la principal radice , dalla terra ftaccata , vien fuori ; e

in luogo di quello , nel voto rimaftovi , altro fruttevol' albero

il giardiniero ripone, benedicendo i fudori, per la fperanza di

buon guadagno . Chi aveflelo veduto , alle prime zappate , far

quel circolo intorno, ma in diftanza dall'albero, e tofle ftato
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ignorante del meftiere dell' agricoltura , avrebbe forfe detto :

coftui , che fa ? Ma e' ben fapeva , che farfi .

Così fa Iddio , volendo un' anima, a poco, a poco, con

fegrete maniere , e lenza ftrepito , disporre alla fantità . Surge

dal più afcofo fondo dell'umano fpirito, defti nato per giardino

di delizie del cuor di Dio, un grand' albero velenofo, pianta

tovi dall' originale peccato , allora appunto , eh' Adamo folle

mente pretefe il dominio di se , e l' indipendenza da Dio ; ed

è perciò cotal' albero , proprietà appellato; dal di cui tronco,

come cotanti rami avendo l'origine, e lo ftefib veleno col no

me di proprietà contraendo , il proprio giudizio , la propria

volontà , l' amor proprio , fanno ombra al rimanente dell'uma

nità , e 1 lume l' impedifcono del fol di giuftizia , ch' è Dio ,

in un co' i calori della divina grazia : e per le radici , da per

tutto diftefe, per ogni potenza, cioè, e ogni fentimento, l'abi

lità tutta dell' uomo guaftando ; e a non oprare , fe non fe per

qualche proprio riguardo , inducendo , lìa per proprio gufto ,

)er proprio interelìe, per proprio comodo, per propria ftima;

e nafcevi un fil d' erba di virtuofa operazione , è un miraco-

o, di poca durata, nafcendo in un terreno, ch' è viziofo; fe

a forza di replicate buone operazioni , qualche piantarella (pun

tavi d' abito virtuofo , preflamente difleccafi , per mancanza d'

alimento , ufurpato tutto dal grand' albero velenofo della pro

prietà .

Che fa Iddio , volendo Schiantar cotal' albero con tutte le

fue radici , e fuoi rami , per poi piantare nell' umano fpirito le

fopranaturali virtù , che fole fan fanti ? Largo dalle radici in

comincia , a giuocar la zappa della fua grazia; e per la crea

tura, che vuol fanta , deftina leggere tentazioni, infermità, e

dolori di poco momento, per aflùefarla alla rinegazione di se,

e alla tolleranza d' avverfe cofe . Indi entrando più in dentro

colla zappa , aggrava notabilmente i malori , e le tentazioni ;

aggiugne fcrupoli molefti, aridità 'nteriori , difattenzioni d'ami

ci, e contraddizioni di congiunti . E l'anima allora incomincia,

ad annojarfi di quanto evvi nel mondo, e ad abborrire cibi,

fpaffi , amici , congiunti , se ftelfa . Allora è , che la zappa

della divina grazia, c tronca le piccole radici della proprietà,

diilefe per le potenze, e fentimenti, ed è in quefti il proprio

riguardo mortificato, fe non ancor morto.

Dovendofi finalmente la principal radice Schiantare , pro

pria
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pria del tronco dell'albero, più groffa, più profondamente nel

fondo dell' anima afcola , e tenacemente attaccata ; impiegavi

Iddio più gente, e più forza, iufcitandole contro gl'amici con

aperte maldicenze; i congiunti, colla tacciale riprenfioni d'ipo

crita ; uomini iniqui , e (cellerari , con infamie graviffime ; e

qualche fiata, fino i demonj, armati di tutte le Vernali aftu-

zie , e tentazioni più terribili d' infedeltà , di beftemmie , di

dii'perazione, e le più pericolofe d' immodefte cote, da faccia,

a faccia propofte, e colle più efficaci maniere in fimiate . Raf-

lembra all' anima allora , d' edere abbandonata da Dio ; e per

ciò confegn;ua in mano a' nemici , a loro difcrezione . Orror

tetro ingombrandola, con forte perfuafion , ch' è perduta, le fa

temer, ch' or' ora non aprafi la terra , per ingojaila , per non

più foftenere quell' inutil pefo , e abbominevole fuo dilonore.

Perciò non invoca più Iddio con confidenza, da figlia , creden

dolo nemico difguftato , e fevero Giudice , giacchè fra cotanti

mali , e pericoli , al l'olito , non accorre liberatore . Vorrebbe

morire; ma non può; vorrebbe fuggire, ma non sa dove ; l'em

pie più debole fcorgendofi per ogni bene , e inabile allo 'ntut-

to per le fante cole.

Fra tanto però, alle molte amare cofe inghiottite, e alli

molti pericoli incontrati, fentefi infiebolire fempre più lo fpi-

rito altero di proprietà ; e chi làper volefle il quando vien fuori

cotal velenolà radice , l'chiantata allo 'ntutto : allora è appunto,

eh' opprelia l' umanità da cotanti malori , da cotanti pericoli , da

cotante tentazioni ; nel foftener l' anima , come un' affalto ge

nerale d' ogni forta di nemico infulto , raiTembrale , di non

aver più lena di fofFrire; non più abilità di refiftere; non più

volontà di non conienti re ; abbenchè ciò non fia vero; che nel

foftenere cotal' affalto , fomentala Iddio colla fua grazia, e im

pegnavi l'ua onnipotenza . Perde allora l' anima la volontà ; an

dando a terra ogni ftimolo, d'ufarla per proprio riguardo , in

cui principalmente il tronco manifeftafi dell'albero velenofo;e

in un con quel tronco, la radice tutta vien fuori della proprie

tà; e nel voto lafciato nel fondo dell'anima , entra il divino

Spirito colla fua volontà, a dominarla da Padrone , e ad or

narla, per decoro del fuo foggiorno,qual giardino di lue delizie,

delle piante tutte delle fopranaturali virtù . Ed allora è, ch'eftin-

to ogni lùperbo fpirito di proprietà, fcorgefi la creatura in ogni

fua operazione virtuofa, e fpezialmente ad ogni divina dilpofi
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zione arrendevole ; ne fa, in fomma Iddio, ciocchè vuole, fen-

za incontrare più, ne l' afpro fpirito di refiftenza ; ne voglia

veruna di contraddizione , ch' è quanto nella perfezione com-

prendefi, e nella fantità.

Ma le mentovate cofe , maneggiate da Dio , per far fan-

ta un'anima, non fono fegrete allo 'ntutto ; che buona parte

è el'pofta agl'occhi d'ognuno; e tutte all'anima fteffa fon con

te. In se ftelfe; rifpondo, fon manifefte; ma non è manifefta

l'intenzione di Dio; ch' a sì fatte penali cofe egualmente fono

efpofti , i buoni , e men buoni ; ed eflendo molto opportune

per la fantità , non tutti fan fanti . Per ben' intendere quefto

punto, affai ofcuro, uopo è, mandar' avanti il lume della dot

trina dell' Angelico Maeftro (5), tra 'l Provveditor generale,

e 'l particolare ; che quefto , nelle cofe di fuo governo , è te

nuto impedire ogni particolar difetto , quanto potàbile gl' è

d'impedirlo. Il Provveditor generale, allo 'ncontro, non è te

nuto; e può i particolari difetti permettere, perchè quelli non

è tenuto impedire. i

Di Dio ragionando nel rapportato luogo il Santo Dotto

re , difle , ch' e' nel governo di quefto noftro mondo , le parti

faccia di Provveditor generale; perciò, lafciando , che facciano

il lor corlo le naturali cofe ; fe ben fia difetto , che corromi

panfi quelle, che fono di lor natura corruttibili , e pofla im

pedirlo , pur lafcia , che vadano in perdizione . Aggiunfe pe

rò (<5), che folamente nel far fanta un'anima, qualor fanta ef

ficacemente vuol farla, le parti adempia di particolare Provve^

ditore; impegnandoli, a tutto potere, a tener lontano da quel

la, tutto quello, ch' il lavoro impedir potrebbe della fantità;

e quanto l' adiviene, fino li ftellì mali, fecondo l' opinione del

l' Appoftolo San Paolo, far ritornale in di lei pro. Or noi fcor-

gen-

(5) 1. p.q. 22. a. 2. ad 2.

Provifor particularis excludit defe&um ab eo , quod e/us cu

ra fubditur , quantum potefl : /ed Provifor univrrfalis pevmit-

ttt, aliquem defettum in aliquo particulari accideve.

{6) Ibid.ad 4.

Hominum autem jufiorum quodam excellentiori modo Deus pro~

videntiam habet .... Nam diligentibus Deum omnia cooperane

tur in bonum , ut dicitur Rom. 8.
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gendo ua' uom ridotto , come Giobbe , miferabile fcopo di mal

dicenze, e calunnie de' più cari amici, e congiunti; in un ton

do di letto più anni, confinatovi da più gravi malori - e fin

da'demonj vilìbilmente combattuto, e colle più terribili tenta

zioni affalito: chi n'aflìcura , che , ficcome con Giobbe , fia

per farla Iddio da particolare Provveditore, e tutto fia per far

lo fanto.-e non fia quello, più tofto un tratto di generale prov

vedimento, che lafci fare alle create cofe il lor corfo; e pro

ceda pure con infamie , chi è infamatore ; e divenuta , per il

peccato, l'umanità milerabil ricetto d'ogni difgrazia, fia pure

fuggetta a più malori, e tentazioni? Sareffimo adunque, intor

no alle divine intenzioni all'ofcuro;e durando cotal' equivoco,

fe Iddio lavora, è in fegreto.

E' vero, che fia 'nfegnamento dello- ftelfo Angelico , un-

qua mai indurli un Dio, fommo bene , a permettere qualche

male , fia di pena , fia di colpa , fe non fe per ritrarne un mag

gior bene; ed impegnarvi allora l'onnipotenza, a ritrarnelo.

E' ben vero però , che non tempre cotal bene la creatura ri

guarda, per cui permettefi il male: qualche fiata, ha per ob-

bjetto la fola maniieftazion gloriola di qualche divino attribu

to . In fatti , che uom cieco nafceffe , fu per il cieco nato del

l' Evangelio un mal di pena ; e interrogato il Redentor del

perchè (7) , altro non dirtene , fe non tè , per averlo pronto in

quel punto, e donandogli, con tìngolar portento la vifta , far

pubblico manifefto della podeftà de' miracoli ; parola affatto non

facendo, ne di gaftigo, ne di mortificazione, ne di fantità, o

di chi cieco nacque, o de' progenitori del cieco nato. Ed ecco

l'ultima ritirata de' lavori di Dio ne'fegretiflìmi giudizzj della

fua mente r e nell'arcani impenetrabili della fovrana tua volontà.

Donde può fcorgerfi, quanto malfarebbe uno fpiritual Direttore,

<i' una creatura , efpofta al cumolo tutto delli, di tòpra divifati

travagli, formando indubitato pronoftico della futura fantità dell'

Anton), delle Caterine, delle Terefe; per il rifico,cui efpor-

rebbefi, di non colpir' al fegno del vero: ed io avendo tratta

to con diverte di sì latte creature , altre ho ritrovate , felice

mente

(7) Jo- 9. . .

Vt mamfejientur opera Det m ilio
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mente alla perfezione raggiunte ; altre , nell'antiche loro im

perfezioni infelicemente rimalìe.

Vediamo ora, in calo, che ufando Iddio i particolari fuoi

provvedimenti, l'anima voglia far fanta; come quella cooperar

debba alla fantità. Sapendoli, che'1 divino Spirito vuol, che da

noi lìa ignorato, il donde venga , e dove vada, come in noi en

tri, cioè, e a qual perfezione voglia condurci ; quello è il prin-

* cipale divino difegno , che de' porli in opera ; e accorgendoli di

novelle infermità , e dolori ; da Dio difpofti , de' , volontaria

mente ignorando le divine intenzioni , a Dio rallegnarlì , e la-

fciar, che taccia, e difponga; e ciò , a lolo obbjetto , di ftar'al

dovere, non facendo reliltenza ad un Padron,che difpone,e del

fuo difpone. Similmente nel tempo di tentazioni , di maldicen

ze, e d'altre avverfe cole de' ralTegnarli , come le null' altro fa-

pelle; e contentarli , ch' Iddio, contro di se, d'altre creature di

fponga, come Padrone di quelle , e di se ; e fempre riiirandoli

nel proprio nulla; de' rinegare, come irragionevole , ogni volon

tà di querelarli de'molelli avvenimenti , per fol motivo, che nul

la avendo , che fia fuo , ne in se , ne fuor di se , dalle mole

fte cole nulla del fuo vien tocco . In cotal guifa fa l' anima

nello ftelfo tempo due cofe; e lafcia, che 'l divino Spirito, di

fuo genio , in fegreto lavori ; e nel proprio nulla tutto lo fpi-

rito Tuo ritirando, e in quello la radice di proprietà fcuoten-

do, coopera a cotal lavoro. Come dovendoli fchiantare il tron

co di grand' albero , e di quello la radice ben grolla ; chi la

zappa giuoca, lavora; e al lavoro, chi il tronco fcuote, coo

pera.

Rinforzandoli pofeia, per divina difpofizione , i malori, le

contraddizioni, le maldicenze, le tentazioni ; de' par mente l'ani

ma, rinegando ogni proprio giudizio , di ciocch Iddio lìia fa

cendo, il ralfegnamento più rinforzare; e più in dentro ritira

tali nel proprio nulla, in quello, della proprietà la radice più

fcuotere . Ma quando rinforzaralli di sì fatte moiefle cole , a

difmifura, il vigore, e all'anima ratfembri , di non avere più

abilità, più lena, più volontà; allor più , che mai de' la raf-

fegnazione in totale abbandonamento in Dio palfare ; e qual

moribondo bambino in feno alla madre, de', tutta se ftelfa ri

negando, foventemente replicare : Iddio sa , che fi faccia : io

nulla debbo fapere, che di nulla polfo difporre : difponga Id

dio del tutto , ch' è Padrone del tutto . Allora è , che fopra-

Tom.H. Gg giù-
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giugnendo la divina grazia, e in queil' abbandonamelo l'ani

ma confermando, la radice vien fuori della proprietà , e con

quella, ogni proprio giudizio, ogni propria volontà , ogn' amor

proprio; e muore l'anima felicemente in se ftelfa , in Dio ri-

naicendo a miglior vita, alla fantità . Così battezzato bambi

no, ridottoli, in feno alla madre , all'ultime agonie , fente il

malore , e la pena ; ignora , ch' ha da morire , e placidamente

fi muore ; e così morto , rinvienefi , fenza fua faputa , nell' al

tro mondo, a miglior vita riforto.

Quello regolamento è imitato efattamente da quello, che

praticava col proprio fpirito l'Appoftolo San Paolo , per coo

perare opportunamente alla fantità. A quella guifa, ch i nuo

tatori, lenza mai fermarfi full' acqua del mare ; quanta n' in

contrano, fi caccian dietro colle mani, e piedi, come con pu

gni , e calci ; ed unqua mai in dietro rivolgonfi , per mirarla ;

colla mira fempre prefa all' altr' acqua, che lor parafi d'avanti;

e al termine, che s'an deftinato, per far lo fteflò con ogn' ac

qua, e fpignerfi a tutta polfa al luogo del lor deftino. Così fo

io, e' diceva (8), ed è la principal mia accortezza, di cacciarmi

dietro colla dimenticanza, tutto ciocch' ho dietro, cioè, tutto 'l

finora oprato per Dio, fenza mai più guardarlo, ne colla fiducia

. nelle mie diligenze ; ne colla pretenfione delle fopranaturali vir

tù, appoggiata alle proprie operazioni. E certamente, chi opera

a fol motivo di foddisfar fuo dovere , non ha di che ricordarli ,

fc non fe, d'aver' il proprio dover foddisfatto. Tutta la mira, e'

conclude, l'ho ripofta a quanto mi fi para d'avanti di divine in

tenzioni, e difegni , per corrifponder loro coll' adempimento ; e

poi cacciarmeli dietro colla folita dimenticanza .- così al Pallio

fpingomi della fovrana mia vocazione.

Ma quefto il linguaggio raflembra del condannato Miche

le Molinos,il quale nella dodicelìma propofizione, infra l'altre

cofe dilfe, non dover l'uomo delìderare la perfezione, e le virtù.

Anzi il finor divifato,è il vero modo di defiderarle , defideran-

dole con certezza di polfederle; sì nulla a Dio opponendo , che le

fopra-

(8) Ad Philipp. 3.

Unum autem , qua quidem, retro funt oblivifcem ; ad ea ve-

r<J, qua funt priora extendens me ipfum, ad dejjìinatum per-

fequor , ad bravium fuperna vocationis Dei .
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fopranaturali virtù vuol' oprar folo , e in fegreto ; sì la coope

razione, unicamente opportuna opponendo , collo lchiantamento

d'ogni radice di proprietà. Quel Dio, che con sì ofcure,e fiot

tili cofe vuol' eller fervito , dia a tutti del buon lume , per

ben' intenderle; e grazia abbondevole, per ben efeguirle.

CAPO XIII.

Che fe bene la vita contemplativa (la più perfetta dell' attiva ;

emendo amendue neceffarie per il regolamento di tutto l'uomo:

e l' una , e l' altra , virtuofa ; debbano variar/i a vicenda le

di loro cfercitanioni . Se una impedire l' altra , lafcifi la con

templativa per /' attiva ; lafciandofi allora Iddio per Dio - pur

chè così voglia , o la neceffità , o l' ubbidienza , o la carità .

Nulla oftante però , la maniera proponefi , purchè la contem

plazione non fia molto fubltme , d unire (f amendue l' im-

' pieghi

Allidue difordini, già ripruovati ne' precedenti Ca

pi , dall' attaccamento , cioè , a' fpirituali gufti de'

divoti efercizzj; e dalla fretta troppa d' approfittar

li nello fpiritualc cammino , altro l'urge difordine,

di non minor pregiudizio ; non fapendo certe crea

ture , ne per poco interrompere gf efercizzj della

vita contemplativa , per qualfivoglia impiego dell'attiva; sì per

chè quelli , per la 'nteriore foavità , ridicono più guftofi ; sì per

chè , per la maggior vicinanza con Dio , credonfi di più disbrigo:

e chi ha genio coll' amenità , ed ha fretta di terminar fuo cam

mino , non faraflì cavar fuori della trafcielta ftrada , avendola

incontrata di fuo genio , e fuo comodo , e più amena , e più brie-

ve . Quello è un vizio , che regna pur troppo in più perfone , che

fanno le fpirituali , e non lo fono per verità , le quali allettate

dalla foavità 'nteriore delle divozioni , e contemplazioni , ogn'al-

tra virtù farebbero ftar' oziofa , quale fpada nel fodero ; o qual

talento dell'Evangelio l'otterra.- e v'impieghino pure i Santi, Mae-

lìri di fpirito le più efficaci perfuafioni , che qualche fiata , uopo

fia , lafciar Dio per Dio , lafciandolo nell' efercizz j della contem

plazione , per rinvenirlo nell' impieghi della carità de' proffimi ;

che nulla otterranno di buono ; fortificateli quelle su di certo fo-

fifma , che la carità de' incominciare da se ; e prima de' proccu-

Gg * rarfi
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rarfi il proprio ben, che l'altrui. Perciò, dopo ripruovati i due

fuddetti disordini , da' quali quefto novello lurge , e foftentafi-

uopo è , quefto altresì chiamar' a difamina , e di quefto ancora

proccurar l'ammenda.

Ed onde fcorgafi , che animofo fommi ad incontrare le diffi

coltà : io concedo efpreflamente , che di miglior perfezione dell'

attiva , fia la vita contemplativa ; verità dimoftrata dal Dottor

San Tommafo (1) , con ben' otto ragioni , tolte da Ariftotele ,

molto dotto della teorica morale ; bafta , che fiafene l'ervito sì

gran Maeftro , delle virtù , e molto licenziato nella teorica , e

molto efperto ancor nella pratica. La prima di dette ragioni è,

perchè la vita contemplativa impiega l'ottimo, ch' è neir uomo ,

cioè, la mente; e lo'ntendimento l'ottime cofe maneggia , trat

tando l'intelligibili : l'attiva, allo 'ncontro,fuor della mente ope

ra , e per lo più l'efteriori cofe maneggia. La feconda , che la

vita attiva, appoggiata alle deboli corporali forze, è fuggetta a

flancarfi .- non così la contemplativa , la quale appoggiata alla mag

gior forza dello fpirito, può tirarfi , lenza pericolo di ftanchezza,

più in lungo. La terza, chela vita contemplativa è dilettevole:

F attiva è faticofa . La quarta , che la contemplativa è per se

iìeffa baftevole : l'attiva de' affaccendarli in più cole. La quinta,

che la contemplativa effendo per se ftefla amabile; e l'attiva,

ad altre cofe ordinata; quefta tiene il luogo de' mezzi, quella,

del fine ; e 'l fine è fempre più perfetto de' mezzi . La fefta ,

che la contemplativa è tutta quiete, e ripofo .- l'attiva, tutta

faccende, e fatiche. La fettima , che la contemplativa rigirali

intorno alle divine cofe : l'attiva intorno all'umane. L'ottava

finalmente , che la vita attiva non ifdegnando d' accomunarli

coll' inferiori forze dell' uomo, comuni coll' irragionevoli creatu

re : la contemplativa, tutta nella mente riftrignendofi , è pro

pria del folo uomo.

Due altre ragioni aggiugne lo fteflò Santo Dottore (2) ;

la prima è la dichiarazion fattane dal Redentore , il qual di-

ftinguendo tra l' impieghi di Marta , figura della vita attiva ;

e quelli di Maddalena, in cui la vita contemplativa vien figu

rata, difle a chiare note, che quefta l'ottimo avea per se tra-

fciel-

(1) 2. 2. q. 182. a. t.

(2) Ibid.
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fcielto.-e l'ottimo, non evvi , chi fuperar polla in perfezione,

e neppur' agguagliare . La feconda (3) fu prela dal Pontefice San

Gregorio, il quale a favore della vita contemplativa decidendo

la caufa, dille, efler quella di maggior merito , incominciando

a guftare , fin daila vita prefente , i godimenti della futura.

L'attiva, allo'ncontro, è di maggior fatica, impiegandoli , per

lo più, in fovvenimento de'prolllmi, nelle neceflìtà della pre-

fente vita, dalla futura difiante.

Con tutto ciò, sì fatte cole fon vere , ragionando aleuta

mente dell' una , e dell' altra vita , prima , ch' amendue delle

circoftanze della pratica fian riveftite ; le quali confiderando

con ifpezialità la prudenza, cui fpetta la fcielta dell'operazioni

virtuofe, onde fiano virtuofe; fpeiìe fiate, uopo farà , trafcie-

gliere, come virtù di miglior pregio, ciocch'alìòlutamente non

farà più pregiofo; e riufeirà di minor merito, ciocchè farà in

se ftelio più meritorio. Di maggior perfezione è l'impiego del

la mente, in se raccolta nella contemplazione delle divine co-

fe, che l'efteriori occupazioni in fovvenimento de'proflìmi : e

fe tutti fcieglieflero i ripofi della vita contemplativa , e non

volelfero da quelle Spirituali delizie, per un momento ftaccarli,

come farebbero l' infermi ne' loro letti , e le vedove , e pupil

li su Tribunali ? Ancor quella è dottrina dell' Angelico Mae-

ffro (4); e aggiugne collo fleflo Ariftotele,l'efempio,che non

v'ha dubbio veruno, che fu molto più nobil' impiego, per l'uom,

di mente fornito, lo ftudio delle fcienze, ch' ogn' altro ciierio

re, abbenchè onorevole impiego, o del mercatanzare , 0 d'ogn'

arte liberale , o meccanica : fe però la perfona farà povera , e

dovrà proccurarli da vivere , le prefcriverà la prudenza , come

mi-

(3) Ibid. a. 2.

Contemplativa ejì major merito, quàm attiva ; quia hac in ufu

prafentis operis laborat , in quo fcilicet neceffe ejì, proximis

fubvenire : Ma vero fapore intimo , venturam jam requiem de~

gujiat .

(4) Ibid. a. 1.

Scrundbm quid tamen, & in cafu, ejì magis difenda vita

attiva, propter necejjitatem prafentìs vita;. Sicut etiam Pbil.

dicit in z.top.quòd pbilofopbari , efì melius , quàm ditari ; fed

ditari , ejì melius necejjitatem patienti .
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miglior cofa,che delle fcienze l'infruttevole ftudio, della mer-

catanzia più tofto, o d' altr'arte il guadagnatole impiego.

Ma, come faremo, a trafciegliere fenza errore, ora gl'efer-

cizzj della vita attiva; or quelli della contemplativa, dovendo

cotale fcielta dipendere dalla variazione delle circoftanze , che

fono molte ; e le comparazioni tra di loro fono infinite ? Per

cotal ragione, rifpondo, l* imprefa è difficile; e non potendoli

ftabilire perciò generale regolamento ; uopo è, da uom favio,

e prudente, nella pratica, per accertar la condotta , prendere

la direzione . Nulla oftante però, potrà agevolarli l' imprefa ,

avendo avanti gl' occhi più cofe : ed onde procedafi con chia

rezza , procedendo con (Minzione ; de' prima avvertirli , che la

vita attiva non è folamente quella, che diftendefi nell'efteriori

cofe , impiegandofi in altrui pro ; ma ben' anche quella , che

nello ftels' uomo , al regolamento impiegali , di quanto fafli nell'

uomo . Sicchè, la vita contemplativa nella mente fola riftrignen-

dofi, per poco, che da quella efca al regolamento delle paflìo-

ni , o de' corporali fentimenti , non più contemplativa de' ap

pellarli, ma attiva.

Perciò, nella fcielta fuddetta , la prima cofa , che de' averli

avanti gl'occhi, è, che l'uomo , non folamente è contempla

tivo , per la mente , di cui è fornito ; ma operativo altresì ,

per l' altre potenze , e fentimenti , de' quali va provveduto ; ed

alla mente la fopraintendenza è cominella su di tutto l' uomo:

lìcchè non folamente uopo è , che lìa informata delle verità ;

e ciò fpetta alla vita contemplativa ; ma inoltre , quelle mede-

fune de' ordinare all'altre potenze, e fentimenti, per loro con

venevole regolamento; e ciò alla vita attiva appartiene. Stiali

adunque la mente in contemplazion , quanto bafta ; e a fod-

disfar lue incombenze , delle contemplate cofe al rimanente

dell' uom faccia parte, per guida, e fuo virtuolo regolamento:

come di verdi pafcoli fazia la pecora, di fua fazietà all'agnel

lini fa parte ; e con piacere confegna in di loro bocche fue

poppe.

In noi la mente è come nobile capo di famiglia, cui de'

figliuoli , e de'fervidori il provvedimento appartiene , e la di

rezione . Or che farebbe , fe coftui tutto applicato allo ftudio

delle fcienze, nulla penfafle, ne al vitto, ne al veftire , ne a*

figliuoli, ne a'fervidori; e purchè non inquietino fuoi ftudj, i

primi vadano mal' in ordine ;i fecondi patilcan fame, e gl'uni,

e l'ai-
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e 1' altri fiano di fregolato coftume ? Buon filofofo potrebbe

dirfi , non già buono economo . Tal farebbe della noftra men

te; e delle verità ben'intefa dirfi potrebbe ; molto peccarebbe

però nell' economia , qualora confumafle tutto 'l fuo fpirito in

contemplare, e contemplare, e poi contemplare ; ed unqua mai,

o di rado le contemplate cole rivolgelfe , ora a provvedere la .

volontà di buoni fervori ; ora la memoria di falutevoli ricor-

dazioni ; ora per rendere li 'nteriori fentimenti , e coraggiofì

per l' arduo della virtù ; e meno infolenti per la fconvenevo-

lezza del dilettevole; e fino l'efteriori, umili , compofti , mor

tificati ; la taccia certamente incorrerebbe di padre ricco , e

famiglia povera ; di padrone favio , e fervidori {'corretti .

Tanto più , che la buona direzione de' Maeftri di fpirito

prefcrive, come molto profittevole, fin , che dura la via pur

gativa , la difamina de' vizzj , come fiano ammendati ; e delle

paflìoni, come fian dome; in nn collo Audio dell'arte, di do

mar quefte, e d'ammendar quelli : e fe tatto 'l tempo confu-

malfefi in cotali confiderazioni , fenza mai difcendere alla pra

tica della vita attiva , e i vizzj correggere , e le paflìoni do

mare ; farebbe la mente , come un Capitan generale , la di cui

abilità confiftefle tutta, in meditar l' arte , come debba fchie-

rarfi l'efercito, per poter, con vantaggio, il nemico alfettare,

o del nemico foftenere l' alfatto; e fino a delinearne, con tut

ta l'arte, la pianta, fenza mai venir' all' atto di fchierarlo , e

dargli la mofta , e 'l coraggio : palfarebbe perciò per buon Ma

tematico ne'difegni ; ma non buon Comandante nelle direzioni.

Aggiungafi col Maeftro San Tommafo, eflère gl'elercizzj

della vita attiva, difpofizioni , affai valevoli , anzi neceffarie per la

perfezione della contemplativa. Ad uom geniale collo ftudio delle

fcienze, che richiede mente unita, e non inquietata, fan d'uo

po due cole , ed un particolare ritiramento , non interrotto da

frequenti efteriori faccende ; ed una ringoiar quiete , non diftur-

bata da dimeftici clamori , e tumulti . Così (5) l' efercizzj della

vita

(5) 2. 2. q. 18. a. 2.

Impeditur aftus contemplationis , & per vebementiam pafftO-

num , per quam abftrabitur intendo anima ab inteUìgibiltbus

ad fenftbilia ; & per tttmultus exteriores . Vìrtutes autem mo-

rales impediunt vebementiam pajfionum , & fedant exteriorum

occu-
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vita contemplativa vogliono una mente, ritirata in se ftefl~a,cui

l'infoienti palììoni non tacciano il lòlito pregiudizio, di traspor

tarla dalle intelligibili verità, a ricercare , con avidità, le l'emibili

cole; e co' tumulti d' efteriori occupazioni , non operino ildiftur-

bo della 'nterior pace: e fe le virtù morali, che della vita atti

va fon proprie, non prendono l'impegno, d' impor freno alle paf-

fioni; quefte , ora coli' avidità infaziabile di fenfibili dilettazio

ni, la mente inquietaranno in se fteffa , ora con pretensioni di

terreni acquifti , farannola ufcire fuor di se ftelìa ; e l' abilità

per la contemplazione ridurranno , o non viva , o mal viva .

Sicchè a buon conto , non fono la vita attiva , e contemplati

va di genio, tra di lor ripugnante ; ne l'impieghi dell'una im-

pedifcono l'occupazioni dell'altra: anzi, dandofi tra di loro la

mano, l'attiva, col freno delle palfioni , difpone alla contem

plativa ; e la contemplativa , colle verità meditate, perfeziona

l'attiva, il freno imponendo alle paflìoni.

La feconda cofa, che de' averfi avanti gl'occhi nel variar

gl'efercizzj, ora della vita contemplati va, or dell'attiva , è, che

le virtù, non tutte fono intellettuali, proprie della vita contem

plativa: altre fono virtù morali, proprie dell'attiva : e tutte

fono partecipazioni nobiliflìme delle divine perfezioni, ch'in

Dio, come cofe fue proprie , appellanti attributi ; e in noi ,

come virtuofi regali, da Dio diicefi , virtù fono appellate . Que

fta è deile virtù l'origine; e a volerla onorata per gratitudine,

dovremo maneggiar le virtù, a quella maniera , che maneggia

Iddio i fuoi attributi: e Iddio gl' attributi tutti maneggia, or'

uno, or l'altro, lecondo l'opportunità, che gli fi prefenta,di

far pompa onorevole di fue infinite perfezioni , ora l'onnipo

tenza; ora la giuftizia; ora la milericordia ; e così degl'altri.

Cosi noi, a bello ftudio, dobbiamo le virtù maneggiare , l' oc-

cafione incontrando, di maneggiarle tutte, ora la fede; ora la

fperanza ; ora la carità ; ora la fortezza ; ora la temperanza :

lenza far differenza di pregio , ficcome nella di loro origine,

divario non evvi di perfezione.

La terza cola finalmente, la quaLe riguarda la vita in or

dine a'proiììmi, è, che noi non fiemo flati da Dio creati, fo-la-_

occupntionum tumultui ; & ideo virtutes morales d/fpofitivè

ad vitam contemplatìvam perùnent .
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temente per vivere, bensì per convivere , cioè , per vivere affieni

con altri , o come più fratelli in una ftelfa cafa , o come più

membri in uno ftelio corpo : così in amichevole corrifponden-

za cogl' uomini tutti , compofti della ftefla terra ; formati da

firmi' anima ; e capaci, come noi , dell' eterna vita.Stiafi adun

que la mente in contemplazion , quanto balla; e godafi difcre-

tamente, a' piedi del Redentore , con Maddalena le foavità del

la vita contemplativa; per indi difendere, provveduta di buo

ne notizie, all' efercizzj della vita attiva , per il regolamento

virtuofo di tutto l' uomo . In cotal difcefa però non perda di

vifta il fuo proflìmo; e chi più sa, più dica in pro dell'i ono

ranti ; e chi più può , più faccia in benefizio de' miferabili .

Così fanno i membri d' uno ftelfo corpo , qualora uno patifca

neceffità , corron tutti , a dar' ajuto ; tutti egualmente impe

gnati al fovvenimento , come fe tutti egualmente fentiflèro la

ftefla pena . Perciò Iddio nell' anima di tutti noi flampò fua

immagine ; onde quel riguardo, che forfe non avrebbefi all'uom

come uomo, avelfefi all'uomo, come immagine di Dio. A co-

tal fine, ognun' sa le calde raccomandazioni , fatte ad ogn'uom

del fuo proflìmo, annoverate tra precetti del Decalogo; e rin-

nuovate , con premura , dal Redentore , in più luoghi del fuo

Vangelo .

Ma che dovrà farfi , qualora le circoftanze fian tali , che

non permettano nello fteflb tempo amendue gl' efercizzj , della

vita attiva, cioè, e della contemplativa ; qua 1 delle due dovrà

'ntralafciarfi , la contemplativa , o l'attiva? La contemplativa,

rifpondo . Ed appartenendo la vita contemplativa alla familiare

converfazione con Dio; l'attiva, tutta rigirandoli intorno alle

creature ; convenevole reputaraffi , per una creatura lafciar Dio?

Quello, replico, è quel celebre miftero,sì decantato da' Santi,

Maeftri di fpirito,di dover, qualche fiata lafciar Dio per Dio;

non lafciandofi allora per una creatura ; bensì falciandoli Iddio

nella contemplazione, per rinvenir Dio medefìmo in altro vir

tuofo elercizio, che fia di fua volontà . Così, in rifiretto, ab-

benchè rimanga baftevolmente (piegato coral mi fiero .-San Fran-

cefco di Sales però, onde nella pratica unqua mai prendali ab

baglio^ tre capi principali ridufle i cali tutti ,ne'quali dovran

cambiarli , colle fatiche della vita attiva, i ripoli della contem

plazione .- alla neceffità , cioè , all' ubbidienza , e alla carità.-

cofe tutte , che avendo l' origine dalia divina volontà ; fe in-

Tom.II. H h dit
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ducono, a lafciar Dio, inducono, per divina volontà, a lafciar-

10 ; e perciò , a lafciar Dio , per Dio .

Tutti e tre i già detti capi comprendoni! mirabilmente

nel Vangelo di Marta, e Maddalena, ch' a pranzo riceverono

1l Redentore; e deliziandofi Maddalena , a' piedi del divinMae-

ftro, in celefti contemplazioni; perchè Marta, rimafta fola, a

preparar le vivande, non potea far tutto, e far prefto, e con

perfezione, convenevole alla nobiltà dell' Ofpite divino ; pregol-

lo , ch' avelie ordinato alla forella , d' andarla ad ajutare; ch'

in due avrebbero fatto tutto , e più prefto , e con più per

fezione : le fu rifpofto (6) : Marta , Marta veggoti piena dì

follecitudine ; e le troppe efteriori faccende in te operano 'nte-

rior turbamento . A te è toccato in forte , ciocch' è neceffario:

tua forella ha fcielto il miglior', anzi l'ottimo; porzione, che

avuta nelle mani, dalle mani non làrà per ufcirle mai più.

Quefto è il Vangelo; prima però, ch'in quello, i tre men

tovati cafi faccia vedere comprefi, uopo è col Padre Sant'Ago-

ftino , rapportato dal Dottor San Tommafo , fgombrar dalla

mente di certuni l'errore, per altro facile a concepirfi, ch'a

vefte , cioè , il Redentore corretto il miniftero di Marta , in

comparazione dell' impiego di Maddalena , cui diè il nome di

ottimo, e non a quello di Marta, cui folamente diè il nome

di neceffario. Perciocchè (7) fenza taccia dell' elercitamento diMar-

(6) Lue. 10.

Martha , Martha foliietta eS, & turbaris erga plurima :porrò

unum eli neceffarium : Maria optimum partem elegit , qune

non auferetur ab ea.

(7) In cat. aur. Lue. 10.

Non ergo Dominus opus Martha reprehendit , fed munus di-

fìinxit ; fequitur enim : Maria optimam partem elegit , qua

non auferetur ab ea . Non tu maìam ; fed illa meliorem . lin

di meliorem ? Quia non auferetur ab ea . A te auferetur ali-

quando onus neceffitatìs ; non enim chm veneris ad illam Pa-

triam , invenies peregrinum , quem fufcipias hofpitio : fed bo-

no tuo auferetur , ut quod melius ejt detur : auferetur a te

labor, ut requies detur. Tu navigas,illa in portu ejì.JEter-

na efi dulcedo veritatis ; in hac tamen vita augetur ; in illa

perficietur ; nunquam auferetur.
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Marta, diftinfe il divin Maeftro il proprio carattere delle cofe,

fecondo la natura delle cole. L'impieghi della vita attiva, co

me il ricevere in cafa ofpiti , e peregrini , in quella vita s'efer-

citano , e in quella vita finilcono; che nell' altra, V occalìone

non faravvi,di dare a' peregrini , ne ricetto, ne da vivere. Che

non fia perciò d' eterna durata la vita attiva , non l' è infelici

tà, l' è fortuna ; che finirà in quella vita la fatica, per rice

verne , nell' altra , mercede . L' impieghi di Maddalena , allo 'n-

contro , di loro particolare condizione , fono d'eterna durevo

lezza ; che confiftendo nella cognizione del vero , quella , nella

prefente vita ha il principio , e l'aumento; e nella futura, la

perfezione : de' perciò incominciare, per non finire. In fomma,

l'impiego di Marta è come di chi naviga : l'impiego di Mad

dalena è come, di chi in porto ripofa; tra quali è poco il di

vario, purchè ficuro lia per l'uno, e per l'altro lo Helfo porto.

Rintracciamo ora le propofle verità nel rapportato Van

gelo. L'efercizio di Marta detto fu neceflario . Quella di Mad

dalena fu dichiarato per ottimo. L' efercizio di Marta non fu

di propria fcielta; ch' all' impenfata videfi in cafa il divin Mae

ftro . Quello di Maddalena diceli di fua elezione . Or le necef-

farie cofe godendo il privilegio , d' elfere preferite ad ogn' al

tra, non necelfaria ; onde non fono fuggette ad arbitrio veru

no, che ne faccia la fcielta, ne a legge veruna : chiaramente

ne fiegue , ch' eflendo gl' efercizzj della vita attiva neceflarj ,

debbano preferirli a qualfivoglia elezione d'impieghi, più fanti

della vita contemplativa ; e lafciar quelli per quelli : altramen

te, quelli, che fono l'ottimi, per l'impedimento, ch'apporreb-

- bero a quelli , e 'l violato lor privilegio , ottimi non più fa

rebbero, e neppur buoni. Quella è una grande fcuola,per chi

ha pefo di famiglia, fpezialmente povera: per la gente di fer-

vizio; e per le creature, ridotte in male ftato di falute, qua

lora, oltre i confini della difcretezza, attender volelTero alla con

templazione, e trafeurare, o l'impieghi di neceflìtà , per proc-

curarfi da vivere; o i ripofi , necelfarj affolutamente per vivere.

Perciocchè, avendoli Iddio ratti entrare in cotale neceflìtà, fe

lafciano la contemplazione , per foddisfarla , non per qualche

creatura fannofi a lafciarla, bensì per divina volontà ; ch' è il

vero lafciar Dio per Dio.

Similmente è chiaro nello fteffo Vangelo, doverfi lafciare

ogn' efercizio della vita contemplativa per la fanta ubbidienza,

H h z qua-
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qualora , cioè , chi dell' anima ha la cura , altramente difponga,

e ad altro fare l'impieghi. Pretefe Marta, nelle fue frettolol'e

fatiche ajuto da Maddalena; e che lafcialfe perciò le fue altif-

fime contemplazioni , per ajutarla ; allegò fue ragioni : e Mad

dalena , ficcome olfervò l' Angelico (8), neppur' una parola fe

udire di particolare fuo fentimento ; e ne inclinazione veruna

dimoftrò, ne veruna ripugnanza. Ricorfe Marta al Redentor,

come Giudice ; e coll' occhi , al medefimo rifpettofamente ri

volti , rimettendofi Maddalena a qualunque formalìe giudizio

della fua caufa, indifferentiflìma, e alla mentale contemplazio

ne, e alla caritatevole, corporale fatica; perchè nulla di nuo

vo impofele, lenza far novità, profeguì fuo cammino.

Così fan l' anime , ben regolate , ch' an perfettamente rl-

negate fe ftelfe; e in fe fteffe, principalmente ogni padronan

za di se, ogni giudizio proprio, ed ogni propria volontà; vi

vono in Dio abbandonate , e nella direzione, di chi di Dio, qui

in terra foftien le veci; e fenza ufare più, ne voglio, ne non

voglio , ogn' efercitamento reputano profittevole , purchè fia di

divina volontà ; e quefta fia loro appalefata dalla fanta ubbidien

za. In cotal cafo, lafciandofi , per difpofizione dell'ubbidienza,

l' efercitamento della vita contemplativa, è molto chiaro, che

lafcifi Iddio per Dio ; lafciandofi nella contemplazione , e rin-

venendofi nell' ubbidienza , a Dio più aggradevole d' ogni con

templazione .

Finalmente, è chiariffimo nel rapportato Vangelo il cam

bio, che de'farfi della contemplazione, abbench' altiflìma delle

divine cofe, colla carità verfo i proffimi , qualora non poffano

unirli l'una, e l'altra nello ftelfo tempo. L'impieghi di Marta

erano certamente impieghi di carità, trattandoli di preparar da

pranzo per ùn' Ofpite , sì ragguardevole ; ed io immagino , che '1

pretendere ajuto da Maddalena , folfe fegreto difegno , di più

prefto disbrigarli dalle faccende della cucina , per aver pofcia

più tempo , di 'ntertenerfi , ancor ella , come Maddalena ,

in familiare converfazione col divin Maeftro . Non le fu ac

cordato cotal difegno; onde apprendelfe, a cercar Dio, ovun-

/ que

(8) lbid.

Caufam fuam Maria , tamquam otiofa pudici maluÌP commit»

teret ncc in nffondendo voihit laborare.
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que rinveniffefi ; e Dio egualmente rinvienefi in ogni virtuo

so efercitamento, fpezialmente della l'anta carità, in cui richie

de»' più di fatica, e meno incontrafi di compiacimento. Ragion

rende di ciò l' Illuminato Teologo, Beato Giovanni Taulerio (9).

Perciocchè, la carità co' proffimi è precetto del Decalogo ; e i

divini precetti non debbono trafgredirfi per qualfivoglia grand'

opera, e fia la più alta contemplazione delle divine cofe ; la

nciandoli allora Iddio, fin nella fenfibile di lui prefenza , gu fia

ta nella contemplazione, per Dio medefimo, rilpettato coll'a-

dempimento del fuo precetto.

Non vorrei però , che per cotal ragione riftrigneffefi Io

ftabilito regolamento al folo cafo, in cui obbliga la carità con

rigorofo precetto, per qualche eftremo bifogno del proffimo,o

molto grave neceffità del medefimo .- dovendoli difendere al

tresì ad ogni di lui notabile giovamento, ancor quando, cioè,

la carità non è precetto, è configlio. Noi abbiamo apprefa co-

tal norma dal Vangelo di Marta ; e in quello non leggefi ,

ch'entrafle nella di lei cafa il Redentore, condottovi da eftre-

ma fame (1o).- bensì, ch'entrato egli in un certo Caftel lo, for

fe per altro fuo affare; da Marta fu invitato a cafa, e tenuto

a pranzo. Donde fcorgefi apertamente , che l'accoglierlo in ca

fa, fu umana convenienza, e civiltà rifpettofa ; e.'l preparargli

da delinare, femplice affetto di carità.

^ Similmente r Appoftolo San Paolo generalmente favellan

do "d'ogni notabile giovamento, ch' a' proffimi arrecar poteffe;

abbenchè ftimolato fofle da ben forte defiderio del difciogli-

mento del fuo fpi rito dal corpo, per andarfi ad unire con Cri-

Ito (n); pronunziò quel celebre fuo, totalmente diverfo defi-

derio , di vivere feparato da Crifto , per riufcire di giovamen

to

(9) Inftitut. cap. 18.

Dot namque pracepta pro nullo , quamlibet magno exercitio

funt negligenda ;& Deo gratius ejì,ut ipfum , propter ip/um

relinquentes , ejus membris , ex charitate ferviamus .

(i0) Luc. 10.

Jp/e intravit in quoddam cajìellum : & rnulier <quadam Mar

tha nomine , excepit tllum in domum fuam.

(11) Rom. 9.

Optabam ego tpfe anatbema effe a Chrijlo pro frarribus meis.
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to a' fratelli fuoi criftiani . Ed altrove (12) , ufando la frafe

propria del rapportato Vangelo di Marta: rinvengomi , e' dil

le, come in uno ftrettojo, tra due eftreme anfietà. La prima,

di veder difciolto da quefto corpo il mio fpirito,per farlo go

dere eternamente con Dio; cola, che per me , fenza dubbio,

la migliore farebbe, anzi l'ottima. La feconda, di 'ntertenerlo,

ancora per altro tempo, alla carne unito; ed a ciò defiderare,

aftrignemi la carità, ch'ho di voi. Ceda però alla fanta cari

tà ogni mio privato bene, e fpirituale compiacimento. Allegra

mente, cari fratelli, ch' ho ferma fiducia in Dio, che differi

rà il mio difcioglimento , e la mia eterna felicità , per darmi

tempo, da profeguire l' infcgnamento del Vangelo, e compiere

il voftro profitto.

Perciò ilMaeftro SanTommafo (13) penetrando, al folito

fuo , più nel fondo del vero , nelle note su di quefti due luoghi

di San Paolo , due forte d'amicizia diftinfe: amicizia onefta,cioè;

e dilettevole : la dilettevole ama l' amico , per la dilettazione ,

che nella di lui prefenza rinviene. L'onefta, allo'ncontro, l'a

mico ama , per l' amico ; abbenchè , per cotal' amicizia , dalla

prefenza dell' amico la dilettazione provengale , come prodotta

eia quella ; non come motivo d' amore . Quella feconda è la

perfetta amicizia ; e non meglio faffene chiaro manifefto , di

quan-

(12) Ad Philip. 1.

Coarttor è duobus : defiderium habens , diffolui , & effe cum

Cbrijìo, multò magis melitts: permanere autem in carne , ne-

ceffarium propter <vos. Et hoc confidens feto, quia manebo,C?

permanebo omnibus njobis , ad profeftum vefirum .

(13) De ver. q. 2. a. 11. ad 6.

Hac efi differentia inter amicitiam bone/ìi , & delettabilis ;

quia in amicitia delegabili , amicus diligitur propter deletta-

tionem. In amicitia autem bone/la , amicus diligitur propter

fe ip/um ; /ed deletlatio provenit ex conjequenti . Ad ptrfe-

éìionem tgitur amicitia bonefii pertinet , ut aliquis , propter

amicum , interdum abjiineat , etiam a deletlatione , quam , in

ejus jervitiis , in ejus prajentia habet occupatus . Secundum er

go harn amicitiam, plus amat aliquem , qui ab eo je abjen-

tat propter amicum ; quàm qui a prgfentia amici di/cedere

non vttlt, etiam propter amicum.
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quando dall'amico diftaccafi , per amore dello fteflò amico; al-

lontanandofi dalla di lui prefenza,per impiegarli in di lui fer-

vizio. Altramente, con troppa chiarezza farebbe fcorgere, che

più ama la propria dilettazion , che l' amico ; non lapendolì ,

per l'amico, privare della propria dilettazione.

Da ciò ancor nafce il non doverfi mil'urare il fovvenimen-

to de'proflìmi, per amor di Dio, colle rigorofe leggi della ne-

ceffità, per farci lecito il diftaccamento dalla divina prefenza,

di cui guftafi nella contemplazione delle divine cofe; e impie

garci al (òvvenimento de' proflìmi .- baftando , a rendere virtuo-

io cotale diftaccamento, ogn' utile notabile , che polla arrecar-

fi a' proflìmi , come fervendo, e confortando infermi ; iftruendo,

e iftradando ignoranti ; purchè cotale , in fomma , fia il gio

vamento , che polla avverarfi , che fe lafciafi Iddio , lafciafi per

Dio. Per altro, de' correre qualche divario, fecondo il, di fo-

pra rapportato , ripartimento di San Francefco di Sales , tra'l

capo della neceflìtà, e quello della carità ; e non altro certa

mente, fe non fe , per il mentovato diftaccamento dalla divi

na prefenza , nelle neceflarie cofe , la neceflìtà fa la fcufa:

nelle cofe di qualsivoglia notabile giovamento , ancorchè non

fiano aflòlutamente neceflarie, la carità è difefa.

Conclude dall' anzidette cofe lo fteflò Santo Maeftro (14)

la diftinzione di tre forte di perfone , in un col carattere di-

ftinto delle proprie imperfezioni, e prolìtti. Alcune, come non

aflue-

Hos igitur tres gradus confido'are pojfumus in charitate . Sunt

enim quidam , qui libenterì vel fine magna molejiia feparan-

tur a vacatione divina contemplationis , ,ut terrenis negotiis

implicentur ; & in bis , vel nihil , vel modicum charitatis

apparet . Quidam vero intantùm deleclantur in vacatione di-

vina contemplationis , quod eam deferere nolunt , etiam ut

divinis obfequiis mnneipentur , ad falutem proximorum . Qui

dam vero ad tantum culmen charitatis afcendunt , quòd etiam

divinam contcmplationem , licct in ea maxime deleóìenturf

pratermittunt , ut Dea ferviant in falute proximorum . . . .

Undè fignificantur per angelos in fcala Jacob ,afcendentes qui-

dem per contempiationem j defcendentes vero per folicitudinem,

quam de falute proximorum gerunt.
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afluefatte alla frequente 'nteriore applicazione, nulla patifcono,

laici-indo gl'efercizzj, della contemplazione: anzi, per un cer

to dil'viamento , guftano , più tofto d' ufcire allo fpeifo fuor di

se fteffe , in efteriori faccende , per Io più , non allo 'ntutto ne-

ceffarie; ed in coftoro, o nulla, o molto poco alligna d'amor

di Dio. Altre , affezionate- troppo alle fpirituali delizie della

contemplazione, o non fanno indurfi, a lafciarle, per ben de'

proffimi ; o lafcianle, mal volentieri, e fempre colla mira dell'

affetto difguftato , alla contemplazione lalciata , guardandola con

occhio di paflìone , qual teforo perduto ; e gl'efercizzj di ca

rità, di mal genio, come quelli, che loro hanno cotal teforo

rubato. Ed in coftoro quel poco d'amor di Dio , accefo nella

contemplazione , per l' attaccamento a' proprj gufti , fuffocato

rimane dall'affetto difordinato di proprietà.

Altre finalmente, ancorchè rinvenganlì in altiflìma contem-

f)lazione con Dio, laltian tutto; privandofi per Dio, di quel-

e celefti delizie , per accorrere veloci , come da Dio fpedite ,

al conforto dell'altrui debolezza, e al fovvenimento dell'altrui

miferia.Ed in coftoro, sì, ch'ha tocco l'ultimo legno l'amor

di Dio, riconofciute nell'angioli della fcala di Giacobbe , egual

mente beati , e nell'afcendere a Dio, e nel difcendere alle crea

ture. Così coftoro, egualmente contente, e con pace, e fe in

nalzane a Dio colla contemplazione ; e fe abbaflanfi alle crea

ture colla carità : che per benelfizio della rinegazione d' ogni

proprio compiacimento , o afcendano , o difcendano , tutto è

divino beneplacito , tutto è Dio . Ed è ben riflettere al pro-

pofito, che l'angioli a noi difcendono , non folamente nell' e-

ftreme , o graviffìme neceflìtà , come a liberarci da vicina oc-

cifione , o da imminente rovina ; per l' ordinarj impieghi dei-

la carità altresì, arrecandoci bene fpeflò, e conforto nelle tri

bolazioni; e lume, per le buone rifoluzioni; e coraggio , per

l'impegni della virtù.

Ma l'efercizzj della vita attiva trafportando l' umano fpi-

rito fuori di se , e l' animo in diverfe cole dividendo , .ed or

di qua, or di la trafportandolo , non poffono far' a meno, d' o-

rar in quello, 'nterior turbamento, che rendelo certamente ina

ile, a ritornare alla contemplazione , la quale l' animo vuole

quieto, non turbato; e lo fpirito , in se fteftò unito, non fuo-

ra di se diftratto. Queft'incomodo, rifpondo,non è allo 'ntut

to evitabile ; e riconofcendolo nelle caritatevoli faccende, a

cui,
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Marta , onde adivenne , che foflene riprefa dal divin Mae-

ftro,che con follecitudine, troppa, e turbata s' adoperale nel-

I' apparecchio delle vivande : quindi è , che , per non in

correre la ftefla difgrazia nelle faccende della vita attiva , a

cui, o l'altrui necellìtà, o l'utile, non poche fiate diftraggo-

no; potranno, in modo adempierli quelle , ch' o nulla, o po

co, lo fpirito, per i dolci ripofi delia contemplazione , divaga

to ritruovifi; e in cotal guifa, quelle, colla dovuta perfezion'

terminate, e' pure , per il godimento delle fpirituali dolcezze

della vita contemplativa, difpofto rinvengali. E non è vero poi,

che l' eiercizzj della vita attiva , per il fovvenimento de'proffi-

mi, debba, forzevolmente trafportare l'umano fpirito fuori di

se, in guifa, e in diverfe cole dividerlo, che, nell' efteriori ca

ritatevoli impieghi , lungam«nte occupato , patifcane forte 'nte-

rior turbamento . Colui , ch' in cotali efteriori faccende di cari

tà dovrà intrometterfi , può quelle maneggiare con pofatezza

d'animo, con foavità d'operare; e tutto, quanto imprende, per

altrui foccorfo, tranquillamente efeguire : colla mira fempre ,

<ì' adempier tutto , per divin gradimento , su 'l rifleflò , 'ch' ad

operare fuor di se, quant'opra , volendolo la carità , liane da

Dio fpedito. Or, privandofi di Dio, nella contemplazione go

duto ; e ritruovando Dio nell' efteriori impieghi , ch'adempie,

Eer divin gradimento, com'a quelli da Dio deftinato, qual tur-

amento, patirà nello 'nterno, si, che , perda la quiete , alla

novella contemplazion necelfaria ; e per goderne , nuovamente

le fpirituali dolcezze, adivengafi inabile? no, certamente: e, fe

nella contemplazione , a Dio follevato , ne allàggiava , felice

mente i ripofi; a quel Dio ftelìo placidamenle fervendo, nelP

efercizzj di vita attiva, fenz' affetto difordinato di proprio com

piacimento, non farà mai , che perda fua pace ; e adopraraffi

in altrui benefizio, fenz' aver, nello 'nterno turbamento sì for

te, ch' a ritornar, di bel nuovo alla contemplazion 'ntralafciata,

rendalo inabile. SI, che turbato molto , e diftratto fcorgereb-

befi l'animo, fe per l'afFezion troppa alle fpirituali delizie del

la contemplazione, e di mal genio alfumeflè il caritatevole eser

cizio della vita attiva, il fovvenimento de'proffimi, e con fol

lecitudine troppa, e con inquieta preftezza,ne maneggiarle l'im

pieghi, per, fubito terminare lo laboriofe faccende , e far ri

torno alla contemplazione; che quelle elTendo viziofe, come ,

che furgano da fpi rituale attaccamento , più ad un virtuofo efer-

cizio , ch' ad un' altro ; oprano , non un leggero turbamento , ma

Tom.II. I i in-
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inquietezza 'nteriore altresì, e forfe un totale fcompiglio ; cheì

vizio oprando con impeto, opera con ifcuotimento. Non ogni

vento il mare turba, e lo fconvolge in tempefta . Così l' cite

riori faccende della carità non faran da tanto , di fortemente

turbare, e 'nteriormente fconvolgere, fe forati fatte con foavi-

tà, e politezza. E fe bene faran molte, e avrannofi a far tut

te ; onde la cogitazione della moltitudine, l'animo non oppri

ma, ed in anguftie riduca; rineghifi, come ingannevole , cotal

cogitazione, che tutt'una volta rapprefentale , come fe avefferfi

a lare tutt'una volta.

Sopra tutto, contentifi l'anima del cambiamento della con

templazione colla carità ; e non abbiafi la mira , come faceva

Marta, alla contemplazione di Maddalena ; ricolmandofi di fpi-

rituale invidia, perchè altr' anime, in cotal tempo, ftaran go

dendo con Dio i dolci ripofi della vita contemplativa. Percioc

chè l'invidia è una paflìon, ch'amareggia: per altra parte, la

follecitudine troppa , ficcome s' è divitato , opera con turba

mento; e da un'animo, gravemente amareggiato , e turbato ,

non potendo fperarfi abilità molta per l'eltercizzj della contem

plazione; farà tempre vero , che cotali vizzj , e non l'impie

ghi della carità, difficile rendano il ritorno dalla vita attiva al

ia contemplativa. Jn que'Paefi, ne' quali evvi fcarfezza di da

nari, ne' pubblici mercati cambiano- una. colll' altra te mercatan-

zie; e chi portovvi frumento, e cambiollo con olio , lieto a ca-

fa coli' olio ritorna , lenza guardar di mal' occhio colui , che

portafi il fuo frumento . Così cambiandofi la contemplazione

colla carità , e avvertendo , che cotal cambiamento non è per

dita , è commutazione , di cui dichiarafi Iddio ben fervito , e

forte meglio fervito; facciafi con animo lieto, e cuor foddif-

fatto, e fcorgeraflì, a mifura della facilità nel lafciare la con

templazione per la carità, quanto facile riefca il ritorno .dalla

carità alla contemplazione.

E non farebbevi qualche mezzo, da unir'aflìeme l'impie

ghi della carità, c l'efercizzj della contemplazione , in guifa,

che uopo non fia, lafciare i ripofi della contemplazione , do

vendo correre alle fatiche della carità? Rifponde affolutamente

di no l'Angelico Maeftro (15) col Pontefice San Gregorio ; che

cotal

{15) 2. 2.q. 181. a. 4.ad 2.

Dtcit Gregorius z.moral.Non fic angeli a divina vtfione foras

exeunt>
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cotal privilegio è proprio de' foli angioli beati; i quali eflendo

da Dio fpediti, ad eleguire in quefto noftro mondo qualche di

lui volontà, e perciò, a ufcire fuori di se in opere efteriori ,

non fono aftretti, a lafciare la contemplazione 'nteriore, e ne

pur un'iftante, l'occhio della mente dalla veduta di Dio diftrar-

re; altramente , per quell'iftante non farebbero beati : nello ftef-

fo tempo veggono Dio, e veggono le creature ; in Dio fcor-

gendo , ciocchè debbono fare nelle creature . Perciò , in loro non

diftinguefi la vita attiva dalla contemplativa, come in noi, che

non abbiamo il comodo della chiara veduta di Dio ; ne 'Nten-

dimento, così fublime: onde, l'elfere del noftro fpirito più ac

coftandoti- alla condizione de' corpi , da cui quello dell' angioli

è più diftante; fe il noftro fpirito è fuora di se , per l'opere

della vita attiva, non rimane dentro di se, per l'impieghi del

la contemplativa, imitando la poca abilità de' corpi; e un cor

po non è in cafa, portatoti fuor di cafa.

Nulla oftante però , ne la noftra contemplazione eflendo

fempre sì alta, che tutto alforbendo il noftro fpirito, nulla ri-

mangagli d'abilità per il maneggio dell' efteriori cofe; di qual

forta di contemplazione, uopo è, ch'abbiano tavellato i men

tovati Dottori : nè l' efteriori faccende , fempre di sì diffidi

maneggio , che debba confumarvi , nel trattarle , il noftro fpi

rito, il capitale tutto della fua abilità ; non gli farà difficile,

fpefle fiate , di non ufcir tutto fuor di se fteflò , nel trattare

efteriori faccende; ma alla porta dello 'nterno'ntertenendofi, di

la, e guardar' in se fteflò qualche fpiritual verità, colll' eferci-

zio della contemplazione; e fuor di se fteflò, le fenfibili cofe,

che dovran maneggiarti, coll' impiego della carità . Noi cam

minando, favellaremo , con amico di confidenza, premurofi affa

ri ; e la mente allora , e cogitarà fue ragioni , da ben perfua-

gafi il piè in fallo : e la prima cogitazione non impedirà la

feconda; ne farà impedita da quella; perchè il camminare, ef

lendo operazion confueta, che faftì da noi, più per abito, che

per attuale applicazione , poco di mente richiede , per il fuo

der fue premure; e 'l regolamento
__ i* . 1 • \ . r n _ . _ i_ •
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exeunt , ut internile contempi'ationis gaudiis priventur ; & ideo

in ' eti non dìjiinguitur vita attiva a contemplativa , fu ut in

nobis , qui per opera vita attiva impedimur a contcmplationc.
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regolamento ; tutto il di più potendo riferbarfi per i proprj im

pieghi , e profitti .

Il limile potrà farli , allo fpeflò , nell' impieghi efteriori

della fanta carità , i quali non f'empre richieggono tutto lo fpi-

rito, efteriormente applicato; e qualche fiata richieggonlo, in

teriormente raccolto . Così , portandoci , per efercitamento di cri-

lìiana carità, a vi fi tare i carcerati nelle prigioni, chi n' impe

dire , che prima di colà raggiugnere , non follevifi in Dio il

noftro fpirito alla contemplazione delle divine cole ; ed infra

1' altre , dell' amorevoli per noi , divine mifericordie , nel difpor-

re, ch'andaflìmo liberi, mentre altri vivon privi di libertà? E

nelle prigioni finalmente raggiunti , favellaremo tolleranza d'av-

verfità, raffegnamento al divino volere , da cui egualmente in

noi difcendono , ora le profpere , ora l' avverte cole ; e l' une ,

e l'altre, indifferentemente difcendono da ottima intenzion su

di noi; le profpere, cioè, per renderci affezionati ; l'avverfe ,

perchè vorrebbeci umili. E fe non diremo, folamente per di

re, ma con vero fentimento criftiano; nello fteffo tempo, che

porgeremo a'miferabili opportuno , caritatevol conforto , avre

mo lo 'nterno occupato da nobiliflìme contemplazioni di veri

tà più fublimi , molto per noi profittevoli ; rigirando per la

mente l'altifiimo, (ingoiar pregio di Dio, Padrone del tutto,

e del tutto Motor fovrano ; e come , ciocch' in riguardo a noi,

foefle fiate è difgrazia, e cafualità ; in Dio è premeditato di-

fégno, e faviilimo provvedimento; e ciocchè comunemente da

gl'uomini è reputato infortunio , la contemplazione dell'amore

voli , divine intenzioni fa fcorgere per (ingoiare favore . Ed

ecco, nello fteffo tempo l'efterior'uomo operativo, in pro de'prof-

fimi ; e lo 'ntetiore , fe non forprefo da quella forta di con

templazione, che porta con feco l'ufcita da'fentimenti , bafte-

volmente contemplativo in fuo pro.

E' vero, che negò alfolutamente il Dottor San Tommafo,

poter nello fteffo tempo la noftra mente cogitare più cofe;fic-

come uno fteffo corpo, in una ftelìà parte non può dipignerfi da

più colori: foggiunfe però (i<5),che polla agevolmente riufcirle

co-

(16) i.p.q.85.a.4.

Quacumque Intelleftus poteji inteìligere ,/ub una fpecie , fintul

inteìligere potefì ; & inde eft, quod Deus omnia [miai vidit

ter unum , quod ejì fua ejfemia.
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cotal'imprefa, qualora più cofe fiano collo fteflò mezzo rappre-

fentate. Perciò, Iddio tutto conofce, e tutt'una volta ; perchè

tutto in se fteflò rapprefenta , ficcome tutto in se ftelfo con

tiene; e noi, con una fola occhiata, e vediamo lo fpecchio, e

la noftra immagine, nello fpecchio dipinta ; perchè e'medefimo,

nello fteflb tempo , e se fteflò , e la noftra immagine ci rap

prefenta . Or dovendo gl' uffizzj impiegare di caritatevole alli-

ftenza ad infermo, in letto diftefo; come , che il Signor Ge

sù Crifto fiafi apertamente fpiegato , quanto fallì di carità al

noftro proflìmo, gradirlo , come fatto alla propria di lui per-

fona:e per altra parte l'obbligazione affifiaci, per ragione del

la criftiana carità , d' oflequiar' il noftro proflìmo , come viva

immagine dello fteflò Dio; nello fteflò tempo, ch'o all'infer

mo accomodaremo il letto, o appreftaremogli il cibo , cofe , che

della vita attiva fon proprie ; avremo due punti , da tener' oc

cupato lo 'nterno tutto in altiffime contemplazioni , ora della

Perfona adorata del Signor Gesù Crifto; del molto per noi da

lui oprato; del poco, che da noi, colla carità de'proflìmi glifi

corrifponde; e della rara gentilezza, con cui dichiaratene fod-

disfatto. Ora, dell' efler proprio di Dio , rapprefentato , come

in uno fpecchio, dall' unità dell'umano fpirito, e trinità delle di

lui potenze.

Finalmente , qui rapportando, quanto abbiam divifato del

divoto efercizio della feniibile prefenza dell'umanità del Signor

Gesù Crifto, nel Capo X. della prima Parte; nel tempo, che

ftaremo iftruendo ignoranti , efteriore operazione di carità,

propria della vita attiva ; quella medefima rifcontrando colla

limile, eh' e' far foleva qui in terra, o ammaeftrando le turbe;

o difputando co' Dottori; o iftruendo i difcepoli ; apriremo un

gran campo alla contemplazione , per ravvifarlo compiutamen

te Redentore , dalla dannazione, dall'infedeltà, dall'errori, da'

vizzj. Se poi innoltraremoci , a divifare le perfezioni , appale-

fate nell' adempier le parti di divin Maeftro, la coftanza , cioè,

nell'infegnare, abbenchè contraddetto; il difinterefle, nulla pre

tendendone di ricompenza; e la tolleranza , non ifcorgendone

toftamente profitto : oltre il palcolo di nobiliffime contempla

zioni per la mente , apprenderemo da cotali efempj la vera

moda della criftiana carità; e nel!' addottrinar' ignoranti, a la-

fciarci impegnare dal folo interefle della divina gloria , e del

ben de'proflìmi. Io, del come poflan darfi, vicendevolmente la

mano
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mano la vita attiva, e la contemplativa, ho propofti più efem-

pj , e no tutti ; gl' altri potran regolarfi a norma , delli qui pro-

pofti. In fomma, difficoltà non evvi, che l'amor non appiani.

Buono affetto fa d' uopo , che fpingaci verfo Dio ; intenzion

fincera, volontà rifoluta , e accortezza nello ftudio de' buoni

motivi; e vedralfi , quanto agevol cofa ella fia, l'unire, all'im

pieghi della fama carità gl' efercizzj della contemplazione : e fe

nel così attendere , e difcendere , non raggiugneremo al privi

legio dell'angioli; un vivere iftituiremo, per la frequente con-

verfazione fui cielo, e 'l familiare maneggio delle divine cofe,

a quello dell'angioli, non allo 'ntutto diffimile.

CAPO XIV.

Ejfendo la prefentte iuta defiìnata da Dio a fatiche , e corn-

battimenti , riprendefi dì poco coraggio il rifiuto (t involon

tarie tentazioni . come di poca premura per /' acquifìo del

merito ; anzi d.ella virtù ; e di debol fiducia ne divini aju-

ti. Ed onde combattafi con ifpirito , e trionfifi con profitto»;

/' arte infegnafi dì prepararfi al conflitto ; dì fojìencre la

Z^ff" ; e a accertarfi della vittoria .

Alla velenofa radice di proprietà , di cui andiam

lempre più proccurando lo fchiantamento ; infra

gl'altri difordini, già ripruovati , furge nell'uma

no fpirito , così forte defiderio di ripofo ; ed è

creduto della vita fpirituale, sì proprio, ch'appe

na certe creature , che fanno le fpirituali , fono

incomodate da qualche , benchè leggera tentazione ; che tofta

mente due affezioni ftrepitole furgon loro nell'animo, una gran

maraviglia, come di cola non dovuta; e un gran roflòre, per

chè come cofa non dovuta, e d'incomodo, par, che riefca loro

d'affronto. Io qui non ragiono di coloro, ch' animofi fannofi in

contro a'pericoh , e van , di perfona a tentare le tentazioni ; perchè

an di se fteflì,o troppa fidanza, o poca premura; efponendolì,

volontarj ad ogpi peflìmo incontro , e ad ogn'occafione di rovi-

nofa caduta :e certamente , né la tentazione arrecarà loro mara

viglia, perchè ftudiata ; ne la rovina roftòr veruno, perchè vo

luta . Ragiono bensì di quell' anime , che vaghezza avendo di

buon profitto, e pretenfione di fatuità , ufano ogni cautela, e

 

ogni
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ogni Audio, per mantenerfi lontane da'rifici, e da ogn'occafion

di cadute; che coftoro fono fuggette alla maraviglia, come fe

il fole in cala entraffe a fineftre chiufe; e al roffore, come fe

folle ftato il di loro ftudio poco accorto , e le cautele man

chevoli .

Tutti vizzj però , da reciderfi colla falce della rinegazio

ne , cofe eflendo fofpette di proprio comodo , e di fidanza trop

pa nella propria induflria ; e chi da quelli va ingombro , non

intende , che voglia dire tentazione , e l' iftituto ignora della

prefente vita , ordinata da Dio , ficcome difte Giobbe (1) , a

guifa di guerra viva continua ; e i noftri giorni , come quelli

de' faticatori a mercede ; onde intendeffefi , il noftro prefente

vivere non effere deftinato a'ripofi, bensì alle fatiche, come i

mercenaj; e a' combattimenti , come i foldati. La vita de' con

tinui , eterni ripofi è la futura, ed è mercede, e corona della

prefente; mercede delle prefenti fatiche ; corona de'prefenti com

battimenti . Ne folamente ciò è vero nello ftato prefente dell'

umanità guafla dalla prima colpa ; che fin nello ftato dell' in-

nocetiza farebbero andate così le cofe . D' Adamo innocente

fappiamo, che fu creato nel terreftre paradifo, non perchè go-

delìèfi , da oziofo , le di lui delizie (2) ; bensì per cuftodirlo

colle fue fatiche ; e innocente , e nel paradifo medefimo gra-

viflìma tentazione foftener gli convenne. Chi più innocente del

divin Redentore ? E non evvi , chi ignori', la di lui vita, qui

in terra, per noftro efempio, da quali fatiche, e ftenti andalfe

accompagnata , e oppreftà ; e come fu dallo 'nfernal tentatore ,

per ben tre fiate, affalito.

Stando così le cofe , difle pur bene l' Angelico Maeflro

nelle note fui rapportato Capo di Giobbe , che fia , cioè , un

bel contralfegno di fortuna , non di difgrazia , l'effer' efpofta da

Dio una creatura a grandi fatiche , e forti combattimenti , in

quefta terra , potendo da ciò fcorgerfi l' intenzione , che ha di

di-

CO Job 7.

Militia eji vita hom'mh fuper terram ; & ficut dìes merce

narii dies e/us .

(2) Gen. 2.

Ut operaretur, & cuflodtret illum .
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diftinguerla nell'onori fui Cielo (3). A quella guifa, ch'accor

to General Comandante di numerofe truppe, dovendo fpedire

un corpo di foldati a qualche difficile imprela ; nel tempo (tef-

fo, che nella fcielta ha la mira a' più coraggio!!, e più prodi,

penlà diftinguerli col premio , ficcome diflinguerannofi col va

lore. In fimil guifa, un padre di famiglia ad operaj più robufti,

e più abili, fe impone maggiori fatiche, prepara maggior mer

cede. Non debbono adunque l'anime ben' intenzionate, ne ma

ravigliatlì delle tentazioni, ne arroflìrfi, d'elfer tentate . fapen-

dofi , che per l' addotte ragioni , e 'l foldato , e l' operajo unqua

mai maravigliaronfi , l' uno , del deflino , di se fatto a difficile

imprefa; l'altro, dell' impiego a qualche grand' opra . E ne l'uno,

ne l' altro arrolfironfi mai , dopo la riufcita con felicità delle

proprie faccende, di comparire, il primo al cofpetto del Capi

tan Generale; il fecondo, avanti il padre di famiglia.

Non è però, ch' elortandole a rinegare, cotal' errore , non

abbia per loro tutto 'l compatimento ; che l' errore è ormai co

mune ; errore, in cui diè fin l'Apposolo San Paolo , novizio

nella fcuola della perfezione. Ognun sa i fortiflìmi affalti, che

foftener convennegli d' infolentita carne, fomentata , con indu-

ftria, da immodefto demonio affiftente; e'l primo atto, in cui

diè , alla novità della tentazione , fu di rinunziare a Dio il

deftino a cotal forta di combattimento, e pregarlo ifkntemen-

te , che ne lo faceffe andar libero .'Ecco la lòlita maraviglia

dell'umanità tentata , che , per efler troppa, degenerò in ilpaven

to. Fattofi pofcia a fpiegare le condizion dell' alialti del ten

tatore demonio , diè in efpreflìoni ftravaganti , dicendo , che

bene fpeflo davagli delle guanciate. Or chi faprebbe dirmi, qual

Mani/e/lum ejì enim , quid Dux exercitus /irenuis militibus

non parcit laboribus, & periculis:/ed fecundum quòd militia

ratio exigit , interdum eos , & majortbus laboribus , & majo-

ribus periculis exponit . Sed poft vittoriarn adeptam , magis

jhenuos plus honorat . Sic & pater familias melioribus merce

nariis majores labores committit : /ed in tempore mercedis ,w

majora munera largitur . Undè nec divina providentia hoc ha-

bet, ut bonos magis ab adverfttatibus , & vita pra/entis la

boribus eximat . /ed quòd in fine eos magis remuneret.
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tentazione ad immodefte cofe , dalle guanciate incarai nci , ed

alle guanciate vada a finire ? Uom d' onore , non mai cotanto

arroiiifcefi , di quando riceva uno fchiaffo ; ed a fpiegare l'Ap-

polìolo il gran roliòr, che pativa per sì fatte tentazioni, il fi»

mile feceli ad ui'are delle guanciate. Quelli fono i comuni er

rori, de' quali pofcia fi ricredè il Santo Apportalo . Vediamo

ora, come rimanelfer chiariti; onde chi imitolio nell'abbagli,

facciali ad imitarlo ancor nell' ammenda .

Alle replicate Manze dell' Appoftolo tentato rifpofe il Si«

gnor Gesù Crifto, che attendere a combattere, e tacere; che

la divina , onnipotente Sapienza così fa pompa di se , facendo

nafcere, cioè (4) , dalla terra l'oro; dalle debolezze , il vero

fpirito; dalle reputate lordure, la'nteriore mondizia, e da'viz-

zj in molla, le più pregiofe virtù . Riflette a cotal rifpofta San

Paolo; e in se rientrato, rinegando ogni maraviglia, e rolìò-

re, proteftoflì d'accettar tutto dalle divine mani , giacch' erano

di cotanto fuo profitto le divine intenzioni; e quelle tentazio

ni, che doveano portargli il teforo delle fante virtù, fe prima

l'avea reputate fue confufioni , e fuoi danni (5), incominciar*

ad averle per fuoi profitti, e fue glorie. A cotal' elempio con

formandoli ogn' anima, a che maravigliar»- , qualor lia tentata,

dovendo elTere da Dio, per mezzo della tentazione , arricchì»

ta? O qual roiìòre, fe alla tentazione non cede, l'aìlalto rif-

pigne, e del tentatore trionfa? Ne' combattimenti , a' perditori

fi de' il rolfore ; a' vincitori , efultazione . Maneggia adunque

Iddio le tentazioni, come cotanti pennelli, da ritare nell' ani

me, col lavoro delle fante virtù, l' immagin fua,che dalle lor

dure della prima colpa andò guafta. Quello è il divino ilìitu-

to, appal efato per un'anima; farà lo fteflò ancor per ogn' ani

ma; ch' un pennello, che dipinfe una tela , dipignere lapràogni

tela. V-

Ed in vero , provengano pure le tentazioni , o da' vizz j ,

o da'demonj coll'intefa de'vizzj; fe quelli non alzafler capo ,

Tom. II. Kk e ten-

Lìbenter igitur gloriabor in infirmitatibus meis , ut inhabitet

in me virtus Chrijìi.

(4) 2. Cor. 12.

Virtus in infirmiate perficitur.

(5) Ibi.'
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e tentaflero, non avreffimo l'occafione , d' ufare il valevol ri

medio della rinegazione , per abbatterli , e fchiantarli , e ricchi

perciò unqua mai andreffimo delle fante virtù ; ch' in uno ftef-

fo terreno non allignano affieme piante fruttevoli, e velenofe:

così nella ftefs' anima,, virtù, e viz2j . Le negazioni, e rinega

zioni fono rifpofle , non fono propofte ; e fe non se dopo le

propofte, non fi dan le rifpofte: che farebbe cofa da far ride

re, fe ad un'uomo , al primo comparirci avanti , prima , ch'

aprifle bocca , gli pronunziaflìmo in vifo un , no rifoluto , e

poi, no, ch' una negazione farebbe, ed una rinegazione. Così,

fe unqua mai infolentilìero i vizzj, e non faceilerfi , tentando,

a proporre le di loro peffime pretenfioni , noi non avreffimo

l' occafione di fperimentare il valevol rimedio della rinegazio

ne, per lo fchiantamento de' vizzj; e così viziofi rimarreflìmo

fenza rimedio, anzi viziofi di maggior pericolo.

Perciocchè i vizzj, qualora ftan cheti, e non tentano, non

fon morti , ma dormono ; e 'l fonno , ch' è un ripofo , e un ri-

fioro, rendeli più vivaci, e più forti; e fe una volta tentano,

per mancamento di perizia nel maneggio della rinegazione , ir

riparabile fuol riulcire la tentazione: adivenendo a coloro, che

unqua mai fon tentati , nel primo incontro di forte tenta

zione, ciocch'a'foldati di nuova leva, che nel primo conflitto

con valorofi nemici , o dipongon l' armi , o fi danno alla fu

ga . Concludali adunque, non efler difgrazia l' efler tentato, bensì

fortuna; e fe le tentazioni faran molte, faran continue , e fa-

ran durevoli; che fia maggior grazia, e miglior fortuna ; che

l' oro , quanto più fta nel fuoco , elee dal fuoco più puro ; e

un lavoro , quanto più 'ntertienefi in mano d' eccellente artie

re, adivien più pregiofo.

Ma le tentazioni fono aflalti ; le rinegazionì , combatti

menti/e dubbievole effendo fempre l'efito de' conflitti , in quelli

fi può vincere, e fi può anche perdere. Sì, rifpondo, qualora

doveffimo foli combattere , e non combatterle con noi , e per

noi l'onnipotente divina grazia . Tentato temeva l' Appoftolo

San Paolo; ed a fgombrar fuoi timori ,diflegli il Salvadore (d),

ch'abbandonaflefi nelle di lui mani , che non farebbegli man

cata

{6) Ibid.

Sufficit ubi gratta mea.
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cata la fua affi (lenza ; e farebbe ftato impegno della Tua gra

zia, di non tarlo cader vinto ; bensì da' combatiimenti farlo

riufcir vincitore . Quindi addottrinato V Apportalo dalla propria

fperienza (7), diè a tutti il falutevole avvilo: allegramente ,

anime tentate, dicendo, quante mai in avvenire farete efpofte,

come io, a limili combattimenti: abbiamo a fare con un Dio

fedele, e difcretiflìmo nelle fue difpofizioni,che prima d'efpor-

re alle tentazioni , mifura le forze; e rinvenendole manchevoli,

fupplifce colla fua grazia, e con abbondanza cotanta, che que

lla fopravanzando , di gran lunga, delle tentazioni ogn'ardimen-

to, e ogni forza, adoprafi in mòdo, che lontano lia ogni pe

ricolo, e certo affatto il guadagno.

E certamente fcorgeremo.,che debba andar così labifogna,

fe faremoci a confiderare di Dio l'intenzioni, e la poffa. Un

Re terreno, mandando a guerreggiar' un foldato, avrà tutta la

buona intenzione , di vedernelo ritornar vincitore , e perciò

provvederallo d'armi valevoli; non ha però l'arbitrio di dilpor-

re della vittoria; sì perchè, non può dar loro valevol coraggio

contro l'affalitore avverfario ; sì perchè dell' avverfario non può

raffrenar l' ardimento . Iddio , sì , ch' efponendoci alle tentazioni,

oltre il difegno di vederci trionfar con fua gloria ; ficcome efpo-

neci a combattere per l' onor fuo : ha nelle fue mani , sì le no-

ftr' anime , e può provvederle di valevoli ajuti ; sì i tentatori

demonj, e ne può, a fuo arbitrio, raffrenar l' arroganza ; co

tanto, e non più, nel tentare, concedendo loro di poffa, quan

to a noi , per vincere , avrà conceduto di forza : ne de' porfl

in dubbio, che terrà più per noi, fuoi figliuoli , che per i de

monj , che gli fon nemici . Così ogn' anima tentata prevaleffefi

dell' affiftenza della divina grazia ; come con foddisfacimento

dell'amorevoli divine intenzioni , vedrebbonfi più allo fpeffo ri

tornare dal combattimento delle tentazioni trionfatori , onufti

di palme ; e non molti codardi , con affronto della divina gra

zia, andrebbero, debellati, e fconfitti, miferamente perduti.

Difcendendo ora alla pratica , e ragionando particolarmenteKk 2 delle

(7) 1. Cor. 10.

Fidelis Deus , qui non pevmittet vos tentari fupra id , quod

pote/iis j fed factet cum tentanone proventum , ut fubjiinere

pojfttis.
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delle tentazioni d' immonde cofe , che fono le più terribili , e

richieggon più d' arte nel combattimento : chiamarò a di lami

na, ciocchè de' far l'anima, e prima d'attaccare colla tentazio

ne la zuffa , per difporfi al combattimento ; e nel tempo del

combattimento , per portarfi con coraggio ; e dopo il combat

timento, per accertarti della vittoria. E quanto al primo ..qua

lora ad efercito , in aperta campagna lthierato il comandamen

to raggiunga del Sovrano , che vengafi co' nemici alle mani ;

abbenchè , fparfafi per l' efercito cotal novella , cadauno abbia

la mira fegreta al premio, dopo il trionfo, fenza fare di ciò

parola, una è la voce di tutti, efultazione orientando , e co

raggio : il Padron così vuole , così comanda ; animo , coraggio,

andiamo .

Il fimile de^ far F anima, avvedendofi , d' efler chiamata a

battaglia da qualche grave tentazione ; chinare , cioè , il capo

con buon rifpetto/e giacchè vuol' Iddio, che fi combatta, com

battafi. E' vero, che la perfezione non impedifca della valoro-

fa rifoluzione , l' aver la mira , come fotti occhi , all' acquifto

della virtù, e per mezzo di quella, all'eterna mercede: altra

mente, per indurre l'Appoftolo San Paolo a foftener volentie

ri il combattimento delle fue tentazioni , non avrebbegli pro-

pofto il Redentore, come valevol motivo, che fra le tentazio

ni, fufcitate dall'umana debolezza, la virtù lavorafi a perfezio

ne. Il principal motivo però, uopo è, che fia la fovrana, di

vina volontà, ch'ha così difpofto, e ordinato, giacchè nel co

sì difporre,di ciocch'è fuo ha difpoflo ; nulla avendo la crea

tura , che fia fuo , tutto eflendo di Dio , Padron del tutto .

Così,ufando l'anima cotal fuggezion rifpettofa , per mezzo del

la rinegazione d' ogn' arbitrio , di poter difporre di se ; e col

ritiramento nel proprio nulla, Schiantando dal fondo dell'anima

ogni radice di proprietà; e a Dio, per quello, che gl' è dovuto,

col raflegnamento foddisfa; e se fteffa all'acquifto delle virtù,

e all'eterno premio opportunamente difpone.

Se i Capi militari al comandamento ricevuto della batta

glia replicaflero umili preghiere, d' efler liberati da cotal peri

colo, farebbero apprefi per codardi; e per convenevol gaftigo,

farebbero loro tolte l' armi, e 1 baftone , e dichiarati privi d'

ogrt' onor militare, ed infami. Non occorre, fotto qualfivoglia

fpeziofo pretefto , impegnarfi , a pregar Dio, ch'al combatti

mento non efpongaci di gravi tentazioni ; che oltre il non ef
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fere affacevole alla domenicale orazione , in cui , ficcome olfer-

vò il Dottor San Tommalo (8), a bello ftudio,non ci fu in-

fegnato il pregare , dalla tentazione andar liberi ; bensì dalla

tentazione non reftar vinti . Nel rifico incorreremmo di più ,

<T elfere giuftamente da Dio sforniti dell' armi valevoli de' fuoi

particolari ajuti , come foldati codardi , inutili impacci di fua

milizia, e difcrediti vituperevoli di lue bandiere. Io qui rappor

to quanto s'è detto nel Capo VI. di quella feconda Parte, de'

divini difegni , come all' adempimento di quelli vada infepara-

bilmente unita la divina grazia; ficchè quelli adempitila Dio

conferifcafi ; e quelli trafcurati, fottraggafi . Or come farebbe

ro certuni, ch'efpofii , per divino difegno a qualche grave ten

tazione, dalla raflègnazione non incominciano , per adempiere

cotal difegno? Privi certamente dell' ajuti particolari della di

vina grazia , al più rimarrebbero co' foli ajuti generali , co'

quali, in tempo di grave tentazione, fecondo la fcuola dell'An

gelico , abbencbè potrebbero rendere ; è molto difficile , che

faccianle renitenza.

Io fe ho da dire , ciocchè n' ho fcorto nella pratica , di

tre difgrazie ho fperienza in perfone di fimile refiftenza ; e non

faprei, a quale di quelle dar' il primo luogo nel terribile dell'

avvenimento. Altre, oftinate a non volerfi raffegnare , prive perciò

de' più valevoli divini ajuti, diederfi vergognofamente in preda,

alla tentazione; e da una caduta, in un'altra, andarono infe

ramente in rovina. Altre ottennero bensì, a forza d'incelfanti

preghiere , che le tentazioni defiftelfero d' immodefto demonio;

quello però, per divina, permiffione , mutando fembianze , e traf-

figurandofi in angiolo di luce , fi diè , in varie maniere ad il

luderle , con tutto 'l feguito orribile di quei mali , che foglio-

no portare con feco le demoniache tllufioni, e li 'nfernali in

ganni. Altre finalmente, a poco, a poco da loro difcoftandolì

Iddio , per le naufee , di veder non prezzati i fuoi difegni , e fue

grazie; e perciò fottraendo loro,fempre più fue grazie, e fuoi

lumi , andarono finalmente a cadere nello fiato deplorabile d'ani

me allo 'ntutto abbandonate da Dio.

Ma

(8) z. 2. q. 83. a.

'Et nè nos inducns tn tentationem . Per yuod non petimus , ut

non tentemur ; fed ut a tenfattone non vincamur»
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Ma l'immodefte tentazioni portaii con feco certo dilette

vole, che pur troppo luiìnga, ed efficacemente convince . Al

tro adunque de' farli, che incontrarle, per ralTegnarli, che non

va lontano dall' ammetterle, e dal pericolo di perderli; e dicono

pur bene i Maeftri tutti della vita fpirituale, ch' ogn' altra ten

tazione vincali colla refiftenza ; quefte fole non polfan vincerli,

fe non fe colla fuga . Colla fuga , rifpondo , dall' occafioni , e

da rilici . Qualora però furgano , come da se , nello 'nterno

dell' uomo, che fono propriamente quelle, per occafione di com

battimento , da Dio difpofte ; portando con feco allora 1' uo

mo il campo di battaglia, come farebbe, a fuggire dalle ten

tazioni , non potendo fuggir da se ftelfo ? Per la virtuofa con

dotta adunque, l'uomo allora de' far due cofe; e a Dio rivol-

gerfi con un , sì, rifpettofo, per la ralfegnazione al combatti

mento, che per lui difpone ; e al tentatore, con un, no rifo-

luto, per il dilettevole, che gli fuggerifce ; ed io non intendo,

come in cotal cafo pofla temerfi , ch' adivenga lo ftelfo , a Dio

non refiftere , e alla tentazion confentire: ficcome, non è cer

tamente lo fteflò , non refiftere il fervidore al padrone , che

vuol, dalla cala tolte via l'immondizie, e lordarfi coll' immon

dizie .

Ed è ben , che difcernafi la varietà notabile tra 'l prefen-

te linguaggio , e 'l condannato di Michele Molinos , il qua

le ragionando dell'immonde tentazioni , per aver voluto conce

der troppo al ralTegnamento , diffe (9), che non fi de far loro

altra refiftenza , fe non fe negativa , fenza tifare indujiria,

per difeacciarìe . E qui pretende»' , oltre il non confentire, che

farebbe la fola refiftenza negativa; ma che fia ufata, fin la po-

fitiva refiftenza, ufando ogn' induftria , fino a farle defiftere ;

ch' è appunto il linguaggio proprio dell'Angelico Maeftro , il

quale unendo mirabilmente il ratìegnamento , anzi l'uniformità

al divino volere, colla pofitiva refiftenza alla tentazione , dif

fe (io).- eflere l'umana volontà alla divina uniforme, fempre,

che vuole , ciocchè vuol' Iddio , ch' efla voglia . Or' iftituendo il

men- .

(9) Propof. ij.

(i0) i. 2.q. 19. a. 10.

Conformatur quantum ad hoc voluntas hominis voluntatt di

vina ; quia vult hoc , quod vult Deus , eum velie .
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mentovato combattimento delle tentazioni, vuol' Iddio, che l'uoni

combatta, cioè pofitivamente refifta,e vinca, ch' è il fine pro

prio del combattimento; e tutto ciò l' uom' efeguendo , ed ufa-

rà la pofitiva reiiflenza alla tentazione; e farà raflegnata, an

zi perfettamente uniforme alla divina volontà. Per miglior co

modo però delle creature ignoranti , lenza propor loro così lot

tili cofe, farà bene, far loro diftinguere nella ftefsa tentazione,

e ciocch'è incomodo, e fatica, il dovere di continuo vegghia-

re , per non cadere ; e ciocch' è dilettevole , che può convin

cere, per rovinare: e la fatica foftenendo con pazienza ; e '1

propoflo dilettevole rifiutando con coraggio ; uniranno nello ftef-

fo tempo , e 'l non contraddire a Dio , che difpone ; e 'l contrad

dire alia tentazion, che lufmga; e non confentire, e vincere;

e rafsegnarfi, e non perderfi.

Dovendofi finalmente combattere , il primo , che de' far

l'anima, è incoraggiarfi , e non temere , per quanto la tenta

zione vivacità dimoftrafse , e bravura ; ch' un combattente in

timorito è mezzo vinto, diminuendogli il timore le forze, al-

men per metà. Perciò, non de' molto 'ntertenerfi nella confide-

razione della propria debolezza, e della gagliardia della tenta

zione ; ma fol quanto balìa , a fpignerla verfo Dio , per im

plorare nella prefente neceflìtà la fua grazia. , fino , che colla

confederazione de' valevoli motivi, di (opra divifati, in lei ferr

ma fiducia furga della divina protezione , ed una totale cer

tezza della divina affiftenza . Così fanno i marinari , per non

temere l'agitazione del mare, e le fcofse dell'onde .- non dan

troppo luogo alla confiderazione del mar, ch' è grofso , e del

legno lor, ch' è fottile; dando loro tutta la ficurezza, il fape-

re, ch'in mar' affondata, l'ancora è di pefo, e la di lei fune,

ben lorte. La barchetta di San Pietro, fenz' ancora in mare ,

dalle burrafche andò falva , portando il divin Redentore , ab-

benchè addormentato; e fu lo ftefso, richiamarlo dal fonno,e

dileguar la burrafca. Simbolo fu quella di certe creature, for

temente agitaie da graviffime tentazioni , che nello 'nterno fur

ie, fi fan fentire , come tempefte di mare , fin nel lido cfte

riore dell'umanità; le quali, nulla oliarne, dalla temnefta an-

dran libere, fe quel Dio, ch' a tutto è prefente, e fa moftra

d'efsere, come per loro addormentato, fapran rifvegliar' in lor

ditela co' motivi valevoli di l'anta fede.

Nell'attuale combattimento vorrei più d'arte, e deftrezza,

e me-
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e meno d'impegno, e di sforzo, in chi voglia refiftere con fa

cilità , e trionfare con comodo . Alcuni credendo per errore ,

d'eller tenuti, con atti , efpreltamente contrarj, alla tentazione

refiftere, e con quella, a tu, per tu contraftare , pongono lo'n-

terno tutto in anguftia,e fin l'elierno in agitazione; e collo 'n-

terno altro non tacendo, che proteftarfi di no; e coll' efterno

parimente, ora il capo alzando, ora il piè in terra sbattendo:

Ghe n'avviene da ciò? Un' acqua , te ben lorda , purchè fer

ma ftia , e ripofata , difendendo le lordure tutte nel fondo,

limpidiltima fa vederli , com' un criftillo , ed abile , a rappre-

fentare la noftra immagine , com' uno lpecchio . Facciafi però

fcherzevole garzoncello , per foncmi lefco traftuUo , ad agitarla

con una bacchetta ; che toftamente la limpidezza perdendo , tor

bida , tutta lordure apparifce ; e non pia la noftra effigie ci

rapprefenta, ne il fuo fondo ci fa vedere. Cosi lo'nterno dell'

uomo, non ancor purgato dalle lordure de' vizzj, in occalione

di gravi tentazioni, ponendoli per combattere , in muovimento

troppo; quell' agitazion lo confonde; la confulion lo conturba;

il turbamento l' ofcura ; e tra quelle tenebre , l' anima più se

fteira non ilcorge , e gl atti tuoi non difcerne ; ed altro non

veggendo, che lordure di vizzj, ne altra favella atcoltando , di

quella de' vizzj; i fgaventi incominciano de'molefti i'crupoli, fe

col linguaggio de' vizzj la fua favella ha confuta ; ed indi il

dubbio l'urge , di non aver relìftito , donde credeva accertarli

di fua refiftenza.

Quel combattere pofcia , come , da faccia, a faccia colle ten

tazioni, fpezialmente a immonde cofe, è una lòrta di combat

timento , ch' ha più di pericolo , che di profitto . Il terribile

delle mentovate tentazioni confifie nella rapprefentazione di fen-

fibili, pur troppo aggradevoli cofe, che nello 'nterno all' uman

debole vivacemente propofle , purchè il di loro afpetto fia coli'

occhio 'nteriore guardato, fanno con facilità lulingare, ed effi

cacemente convincere, egualmente, che fe folte coli' occhio cfte

riore veduto. Or credendo l'anima ài combatiere con coraggio,

contrafiandovi , da faccia, a faccia, che vale a dire, coll' occhio

'nteriore all' afpetto delle rapprefentate cole attento , e fifo ; e

auelle, così guardate, infìnuandole nell'animo, fegretamente le

di loro lufìnghevoli maniere, e adefcando dolcemente la pallo

ne, incominciarà l'anima con un, no rifoluto; ed evvi da te

mere , che non vada , a terminar' il conflitto , cedendo J' impe

gno, in un, sì graziofo. Non
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Non fan cosi i fanciulli, a' quali, per intimorirli, fan le

madri inafpettatamente veder qualche larva . Il primo , che

fanno, è volgerle gl'omeri, verfo le madri fuggendo; e fe be

ne, a quelle abbracciati, credan, d' effer ficuri da quello, per

loro terribile afpetto,a quella volta tremanti non fi rivolgono,

fino, che dalle madri non fiano aflìcurati , ch' andatine in dile

guo. Neppur' allora toftamente s'acquetano; ma verfo colà ap

pena drizzano, per accertarfi, un mezz'occhio: così , a poco a

poco van riponendo i membri tremanti in alfetto ; e 'l cuore,

dal paffato fpavento in ripofo . Or io domando ; chi infegna

a' fanciulli cotali ftudiate maniere , non ancora fpedito avendo

l'ufo della Ragione? Certamente, provvida Natura, che nella

neceffarie cofe non manca, e de' fanciulli ha particolar cura,

E reputaraflì muovimento di Dio, Autore della natura, e della

grazia, la fpinta, che fentonfi cert' anime , a contraftare colle

tentazioni d'immonde cofe, da faccia, a faccia , rapprefentazio.

ni, che fono d'ogni larva più terribili, quanto più dilettevoli?

Credan pure, che quelle non fono mofle di Dio, e di fua gra

zia ; bensì del tentatore , e di fua malizia , che fuggerjfce loro

un combattimento, ch' è un' errore , per concludere un'inganno,

ch' è una rovina .

Che dovrà farfi adunque ? Ne' marziali conflitti aggiudi-

candofi la vittoria, a chi rimane padron del campo , dopo a-

verne ogni nemico fgombro ; la maniera più propria, più faci

le, e d' infallibil colpo, difle il Dottor SanTommafo (11), del

prefente combattimento aliai pratico, e fperimentato Campione;

efler una deftrezza di mente, con cui , appena avvedutafi del

perverfo penfamento,che fovvertirla agogna, e trafportare , con

irregolari mofte , l' umanità tutta in lontananza da Dio ; a bel

lo ftudio, toftamente ad altro cogitare, se fteffa diftragga;che

così vedrà, in un tratto ogni tentazione eftinta, e dell'umana

debolezza ogni rubellione fedata .

Ha il fuo fondamento cotal dottrina su di due verità , a

Tom.II. LI tutti

(11) 1.2.0.74. a. 5. ad 2.

Homo rationaoiìi voluntate potejì reprimere fingulos motus in-

ord'matos fenfualitatis , fi prafentiat , puta , divertendo cogita-

tionem ad alia .



i66 S. TOMMASO

tutti conte. La prima è l'ammirabile componimento dell'uma

nità, in cui la mente è come la principal ruota dell'orologio,

dalla quale il muovimento,e la regola ogn' altra ruota de' cor

porali membri, e fentimenti ricevere muovonfi quelle , fe quel

la muovefi ; e arreftanfi tortamente , fe quella riponefi total

mente in ripofo. E' vero, che dalle fenfibili idee della fantafia

ne' membri, ed altri fentimenti corporali l' impreflìone difcenda,

e la moffa; quelle però nella fantafia, ch' è il di loro ripofti-

glio , Hanno oziofe , quando dalla mente non fon maneggiate :

e fcorgefi ciò chiaramente , dal rinvenirli nella fantafia l' idee

fenfibili delle cole tutte , e non fempre muovono tutte ; e fo-

novi delle gioconde ; e fonovi delle terribili ; e ne quelle fem

pre in noi rifvegliano ilarità ; ne quelle fempre lo fcuotimen-

to ci fan patire di vii timore. Sicchè, qualor la mente immon

do penfamento ingombri , da quella l' immondizia alla fantafia

fi comunica; e da quella, ad ogn' altro fentimento , sì 'nterio-

re, sì efterior fi diffonde.

La feconda verità è la debolezza della noftra mente , in

capace, d' elfer' occupata nello fteflò tempo da più penfamentì

di cofe, tra lor diverfe, che nulla abbiano tra di loro d' affi

nità, ne legamento veruno; ficchè uopo fia, che dal primiero

defifta , qualor novello , di cotal forta vi s' introduca . Diffe

adunque pur bene l'Angelico , elfendo la mente l'occhio dell'

anima , ch' il rigirarla ad altro cogitare , fia la maniera , più

adatta , per combattere , e trionfare di sì fatte tentazioni ; e

con quella facilità , con cui , fe peccato foflé , il guardare in

terra , liberi farelììmo da ogni peccato , gl'occhi innalzando

verfo del cielo ; oprando lo fleflò quel novello penfamento , nel

dileguare dalla mente l' immondo , e dalla fantafia , e dal ri

manente dell' umanità ogn' immondizia ; che farebbe colui , che

d' un' orologio la prima ruota arreftalfe , per volere di quello

ogn' altra ruota arreftata.

De' avvertirli però, che'l mentovato novello penfamento,

uopo non è , che fia allo 'ntutto fanto , come , a fomiglianza

de' fanciulli , che fpaventati fuggono verfo le madri , per aver

veduta apparente larva ; un ricorfo fupplichevole a Dio , Pa

drone , che 'l fuo foccorra , giacchè il fuo è in pericolo . Un ri

tiramento divoto nel collato aperto del Redentor crocififlò , co

me in luogo di ficuro afilo. Ovvero la confiderazion dell'infer

no,
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rio, in cui vaflì a piombare , peccando ; o del Paradifo, di cui

acquifto fi fa, refiftendo . Simili penfamenti farebbero per ve

rità , li più opportuni r fe aveflerfi pronti ; che perciò ben fa

rebbe , ad andar di quelli provveduto , chi frequentemente è

tentato; ficcome di continuo non va fprovveduto d'armi , chi

ovunque vada, ha timor di nemici. Sarebbero di più, di nota-

bil guadagno , raddoppiandoli allora il merito ; quello acqui-

jlandofi del virtuofo penfamento , oltre il merito del gloriofo

trionfo.- e forfe non farebbefi il demonio, con troppa frequen

za a tentare, fcorgendo , che colle tentazioni riefce di ricordo

d' atti virtuofi , mentre impegnafi per le brutture de' vizzj ; e fic

come fuol dirfi , andato per la decima , vi perde il facco . Non

avendofi però pronto un de' divoti penfamenti , baftevole farà

per l' intento , ancorchè fià indifferente , come di domeniche

raccende, e di limili cofe. Perciocchè, il novello penfamento,

il primiero efclude, non per la fola contrarietà, come la luce

dilegua le tenebre ; per il numero altresì ; come un chiodo ca

va fuori altro chiodo. Nel qual cafo, l' indifferente , novello

penfamento, di merito non andrà fcarfo , paffando da indiffe

rente a virtuofo, per il laudevol fine della vittoria della ten

tazione .

Finalmente, fiano accorte l'anime nel mutar penfamento,

a non lafciarfi trafportare dalla curiofità , a voler fare, come

fott' occhi, l' oflervazione , fe coll' ufo di cotal rimedio, il pri

miero, viziofo penfamento fiane andato in dileguo ; ne ufino

accuratezza molta nella difamina di lor cofcienza, fe adempie

rono il proprio dovere, per dileguarlo . Ciò farebbe, per mio

avvifo , come un chiamarlo di bel nuovo a battaglia ; e doven

dolo guardar' in fronte , quello alfalirebbe con nuovo pericolo,

ficcome con nuova lufinga. Un'uomo, ch' abbia, con imprope

ri, difcacciato di cafa il nemico, e chiufagli dietro la porta,

non farafTì in fineftra , a vedere , quando quello elce di cafa;

}>er timore, ch'in dietro rivolgendofi minaccevole, non uccida-

o in fineftra con archibufo; e più d'una creatura, per le men

tovate curiofità, e difamine, guardando di nuovo in fronte al

le tentazioni , quando prima coraggiofamente ne riportaron trion

fo, vergognofamente pofcia vi reftaron vinte.

Perciò , epilogando tutto il finor detto intorno al modo di

combattere colle tentazioni , il gran Maeftro di fpirito , Beato

L l z Gio-
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Giovanni Taulerio (12), udite, diceva, il mio configlio: fe v'

accorgerete, che nell'animo fiano entrate ofcene , perverfe co-

fe , unicamente la cura prendetevi , che vadan fuori . Avver

tite , a non turbarvi ; ma con tutta la ferenità , V animo abbia

te umiliato, e fupplichevole, a Dio rivolto. Alla tentazione,

per verun pretefto non guardate in fronte. Se invitavi a ragio

namenti , rifiutate l'invito . Se proponevi i fuoi fofifmi , non

le rifpondete parola. L'unica premura fia,che vada fuori, qual

cofa non meglio , ne più prefto otterrete, fe non fe, tenendo

a quella rivolti dell'animo, non il volto, ma gl'omeri.

E fe con tutto ciò , non dileguaflefi la tentazione ? Perfe-

veri, rifpondo, l'animo cogl' omeri a quella rivolti, e gl'occhi,

al novello penfamento , a cotal fine introdotto ; e libero farà

da ogni colpa , ed accertata avrà la vittoria ; efprimendofi in

sì fatte cofe tutto lo fpirito della rinegazione , ch' è tutto l'a

dempimento del proprio dovere: e fe interrogaflefi allora l'ani

ma , perchè il penfamento ha mutato , e gl'omeri alla tenta

zione ha rivolti ? Rifponderebbe da vittoriosa : per non prefta

re alla tentazione confentimento , e con ciò adempiere la di

vina legge . E non dovremo affatto difàminar la cofcienza , fe

nel conflitto abbiam vinto , o rimafti fiam perditori ? Si disa

mini, rifpondo, la cofeienza , e con accortezza ; tutta però fi

rigiri la difamina intorno alle due , già dette cofe , che della

vittoria ci rendon certi, fe avemo , cioè, toftamente , accorti

del male , il penfamento mutato , e gl' omeri alla tentazione

rivolti. Siccome, avreflìmo tutta la certezza, d'eflerci dal ne

mico disbrigati, colla fola certezza, d'avergli in faccia le por

te chiufe .

Ma fpelfe fiate , nel tempo fteflò , ch' avremo il penfamen

to mutato, pur fentiremo, o per l' iracondia accefa, o per la

fenfualità efaltata , lo 'nterno tutto in rivolta ; anzi una forte

fpinta del cuore, ed un compiacimento, o della propofta ven

detta,

(12) Serm. 1. Dom. 3. poft o£t. Trin.

Audi confilium meum . Si aliqua parva tìbi incidunt , cura ,

ut rurfum excidant' nec animo turberis ; jed corde ad Deum

congenere . Noli ea rcfpicere ; noli cum eh difptttare ; tioli,

vel verbum refpondcre; tantum excidant , & animum inde

averte .
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detta, o dell'immonde, rapprefentate cofe. Quella rivolta 'nte-

riore, rifpondo, è come l'agitazione del mare, rimafta, dopo

aver patita tempefta da venti auftrali ; o come il fuoco accefo,

al frequente foffio del mantice . Onde , ficcome celiando i venti,

dura per qualche tempo, fempre però meno inquietala fufci-

tata agitazione del mare, e finalmente riducefi in buona calma:

e celiando il mantice di foffiare l' accefo fuoco , dura di quel

lo, per qualche tempo, l'ardore, ma fempre più debole, e fi

nalmente s' eftingue. Così la rivolta fufcitata nell'animo dalle

perverfe cogitazioni, durarà per qualche fpazio;ma prefto an

drà, a terminare, s) la tempefla della fenfualità, sì il calorac-

cio dell' iracondia , come per la mutazione del penfamento ,

avrà finito la mente , d' agitare , ed accendere . Qual cofa fa

chiara ad evidenza la verità del rimedio , propofto dall' Ange

lico Dottore; e come quello praticando la mente contro l'in

folenti moffe de' fentimenti , e delle paflìoni , opportunamente

l'impiego adempia, di reprimerle, col non cogitarle.

Il fentir poi una fegreta volontà, ch' alle propofte cofe in

clina, è vero, fin dal principio della grave tentazione; e nafce

dall' aver' in noi, ficcome fiem compofti di corpo, e fpirito,due

volontà , una propria della corporal macchina, l'altra propria dello

fpirito. Fu fpiegata cotal diverfità da S.Paolo tentato (13), col

nome di diverfa legge, altra de' membri, altra della mente; e

l' una all' altra dichiarata fu ripugnante . Sempre però , che la

volontà dello fpirito , ficcome adivenne nel Santo Appoftolo,

contro la volontà della carne fi mantien collante a non cede

re , e aleutamente non cede ; fa , colla rinegazione , quanto

de' lo fpirito, a non cadere, e aflòlutamente non cade. Qual'

adempimento del proprio dovere fpiegò il Signor Gesù Crifto (14)

nella correzione fatta all' Appoftolo San Paolo, che dura cofa

fembraffegli , ricalcitrar colla mente contro lo (limolo dell'aiz

zata fua paflìone; prefa la fomiglianza dal refiftere, che fanno

i polledri allo fprone, tirando calci.

A vo-

03) Rom.7. ...

Video aliam legem in membris meis , repttgnantem legi men

tis mea.

(14) Aélor. 9.

Durum ejì tibi, contra jìimulum calcitrare.

i
r



270 S. TOMMASO

A volere fcorgere con evidenza, in che confifia cotal con

trallo tra la volontà fuperiore, e inferiore; e come il fentire,

di quella feconda, o nel principio , o nel progreflò della ten

tazione la fpinta al confentimento, non fia un confentimento ,

balìevole al peccato , per lo men grave : abbiamo una , vera

mente angelica dottrina del Maellro San Tommafo (15) , il

quale usò al propofito il limile di ben' ordinata Repubblica , in

cui amminiftran giullizia più Tribunali, infimo, mezzo, e fu-

premo; cadauno de' quali ha varie le norme, i ftili, le leggi.

Sarà dedotto all' infimo de' Tribunali un reo , convinto di ca

pitale delitto, ed avrà da quello, fecondo le proprie leggi, la

fentenza di morte. E' morto il reo -'Non ancora è morto; per

chè l'arbitrio gli fi concede , d'appellare al fuperior Tribunale.

Ancor quello , alle proprie leggi appoggiato , conferinarà la

mortal fentenza : il reo è morto? Neppure; rimanendovi , da

poter' appellare al Tribunale fupremo,cui fpetta,con altre leg

gi , e più fublimi regolamenti , formar giudizio di quanto an

decretato l'inferiori, e quello, o correggere, o confermare. Se

queft' ultimo conferma la fentenza di morte ; allora , sì , che 'l

reo irreparabilmente è morto ; perchè queft' ultima propriamen

te dicefi final fentenza ; non dandofi luogo , dopo di quella,

ad altra appellagione .

Così nella Repubblica dell' umano componimento fonovi

tre Tribunali , quello dell' ellerior fentimento ; del fentimento 'n-te-

(15) 1. 2. q. 15.8.4.

Finalis fententia femper pertinet ad eum , qui fuperior efl ,

ad quem pertinet de aliis judicare . Quandiu enim judicandum

rejìat , quod proponitur ,non dum datur finalis fententia. Ma-

ntfejium ejjì autem , quod fuperior Ratio ejjì , qua habet de

omnibus judicare ; quia de fenfibilibus per Rationem judica-

mus . De bis verò , qua ad rationes humanas pertinent , judi-

camus per rationes divinas, qua pertinent ad Rationem fupe-

riorem. Et ideo quandiu incertum e/l , an fecundum rationes

divinas refijlatur , vel non , nullum judicium Rationis habet

rationem finalis fententia. Finalis autem Jententia de agendis

ejì confenfus in aclum ; & idèo confenfus in aéìum pertitiet ad

Rationem fuperiorem ; fecundum tamen , quod in Ratione vo-

luntas incìuditur.
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tenore ; e della Ragione ; e tutti regolandoli con diverfe leggi,

ciocch' è certo, è, che fino a quando non raggiungali alla fi

nal fentenza, ch'al Tribunal fupremo della mente appartiene,

e da quello finalmente rifolvafi , lenza dar luogo ad altra ap-

pellagione , fe debba conlentirfi , o no ; unqua mai intende!!

totalmente rifoluta della tentazione lacaufa;enon evvi un pie

no confentimento al peccato. Perciò ragionando dell'iracondia,

e'l limile de' intenderfi d'ogn' altra grave tentazione .- vedranno

gl'occhi un capitale nemico, e turbati gridaranno,a tenor del

le leggi di naturale avverfazione , vendetta . Fin qui non com-

parifce peccato ; perchè la fentenza non è finale , non ancora

dilaminata nell'altri due Tribunali la caufa. Rimettefi il pro-

cello al tribunale dello 'nterior fentimento; ed ancor quello ap

poggiato alle ragioni dell' irragionevole ingiuria fofferta , col

langue accefo nel cuore , confermando il decreto dell' efterior

fentimento, gridarà, con più rigore, vendetta. E neppure in

cotal fentenza evvi compiutamente il peccato ; perchè neppur

quella è finale, non ancora difaminato il procefio nel fupremo

Tribunal della mente, cui fpetta formar l'ultimo giudizio dell'

inferiori fenlìbili cofe, e del tutto.

De' avvertirli però, che la mente nel formare sì fatti giu-

dizzj, ha diverfe leggi, alle quali può appoggiar fua fentenza;

ed altre riguardano umani motivi ; altre , motivi di Dio. Quindi,

fe ben formalfe fentenza, appoggiata ad umane ragioni , nella ma

niera, che, prelfo a poco dirò ; perchè rimarrebbe dafarfi la difa-

mina fecondo le ragioni divine ; neppure in cotal fentenza com

piuto farebbe il peccato; perchè neppurquella farebbe finale of

fendo rivocabile per motivi , più alti della divina volontà, e fua

legge. Ciò adiviene allorchè foglion dire certuni , nel maggior ca

lore dell'ira : per quel , che m'ha fatto colui , fecondo ogn'umano

motivo, e favellando a linguaggio di carne , vorrebbevi un' archi-

bugiata. Raggiunta pofcia la mente alla difamina delle cofe, a

tenore delle divine ragioni , da cotal difamina l'ultima , final fen

tenza dipende ; e fe allora in difprezzo della divina legge,

le fentenze conferma dell'inferiori fentimenti ; allora propria

mente confumafi della vendetta lo 'nterior peccato. Se allo 'n-

contro, ogn' altra fentenza rivochi , ancorchè dica, unita colla

volontà, come pure fuol dirli: a quell'ingiuriofo, fecondo ogn'

umana ragione , dovrei torre la vita ; ma la divina legge me 'l

vieta ., e ì' efempj del Crocifiifo non l' acconfentono : per amor
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di Dio gli do il perdono ; quella è una vigorofa rinegazione

del vizio; e non evvi peccato, bensì virtù.

Concludendo finalmente., onde non fiano inquietate da

dubb) le creature ignoranti , ecco un chiaro contraffegno , sì nel

principio, sì nel progreftò delle tentazioni, di quando a quelle

avran confentito, e quando, no. Se bene, per notab'l tempo,

nel principio della tentazione , girafle quella per lo 'nterno , len

za faputa della mente, ad altro cogitare, con premura, impie-

gata ; per tutto quel tempo non de' temerfi di confentimento,

non per anche nel fupremo di lei Tribunale eliendolì aperto

della tentazione il procellose molto men formata la final fen-

tenza .

Nel progreflTo pofcia della tentazione , dopo , ch'alla men

te raggiunta ne farà la contezza ; fe mai quanto evvi nell' u-

manità, fembralflè loro, che di comune confentimento , dica di

sì ; allora è palfata la caufa per tutt' i Tribunali , e tutti con

cordemente , fino alla final ientenza della mente , an rifoluto

a favore della tentazione , ed è commeffo lo 'nterior peccato .

Qualora allo 'ncontro , fcorgeffero in se ftelfe,come tra due il

contrailo, ed uno, fembralfe loro, ficcome di se ftelTo confef-

fava il , di fopra rapportato Apportalo , che diceffe pertinace

mente di sì ; l altro , rifolutamente di no : allora fi tien forte

lo fpirito alla divina volontà, e fua legge, ogn' altra fentenza

dell' inferiori Tribunali difdicendo , rivocando ; e l' anima non

è morta alla grazia: a quella guifi,che battendofi due da cor-

ffo , a corpo in racchiuda ftanza ; noi udendo di fuori , dopo

ungo combattimento, perfeverante il rumore d' ignude fpade,

formareifimo accertato giudizio , che non per anche uno de'

duellanti fia morto.

E fe quel , no , dello fpirito foife affai debole , ficchè ap

pena faceffe udire fua voce? Quello può provenire dalle clamo-

rofe infolenze de' l'enti menti , villanacci, che fono di lor natu

ra; e da qualche debolezza dello fpirito, d'indole gentililfima,

e per il troppo combattere, infiebolito;e l'anima allora è an

cor viva. Siccome nell' addotto fimile de' duellanti, udendo di

volta, in volta qualche debolezza di rumor nello fchermo;non

andrelTimo lungi dal vero , afferendo , ch' un di loro è inde

bolito , e non morto. Per ultimo compimento , trattandofi di

tentazioni , furte da'vizzj carnali , de' qui rapportarfi quanto ab-

biam divifato nella prima Parte, del come a' poliedri de'fenti

menti
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menti debba diminuirli la biada , e ufare con elfo loro la sfer

za. Ed eflendo, col fuo regolamento, lo fpirito, come il Pa

llore di quanto muovelì neh' umanità ; del come , colla morti

ficazione de' vizzj fpirituali , debba percuoterli cotal Pallore v

per far' andar' in difperfione ogni vizio del numerofo gregge dev

lentimenti .

CAPO XV.

Ripruovata la libertà troppa S alcuni , nel commettere ogn{

fotta di veniale peccato ; dajft moderazione all' indifcreto

impegno , di chi vorrebbe ajienerfi, fin da quelli , che non

fono pienamente volontarj . Sì , perchè ciò non è pojfibile ;

mancandoci la divina grazia, per difegno di volerci umili,

colla fperienza de'mancamenti . Sì,perchè non fan macchia

nelf anima '. Sì per la facilità del perdono , fenza partico

lare difamina ; fenza efpreffo difpiacimento ; e col folo pro-

ponimento, di quelli, al pojfibile, diminuire.

Bbenchè uom prode fia , coraggiofo , e forte , chi

el pondi a guerra viva ; non dovendo andarvi con

pretenfione di fempre vincere , e dell' incomodi

della guerra nulla patire: che ne'campi, tra 'l fru

mento pur nafce qualche zizzania; e tra conflitti,

confafo colle palme , pur' incontrali qualche ci-

preflò: non è rolfor d'un guerriero, che nel calor della zuffa,

adivengagli qualche diigrazia ; e purchè falvi la vita , e 'l ba

gaglio, può contentarfi di qualche leggera ferita. Il noftro pre-

lente vivere, ficcome nel precedente Capo s'è divifato, è una

continua guerra ; i noftri nemici fon molti , fon valorofi , e a'

danni noftri vegghiano dì, e notte .- noi a refiftere , fiem foli,

fiem deboli , e per le molte occupazioni , non polliamo conti

nuamente vegghiare ; fe avremo perciò vera umiltà , dovrem

contentarci, ne' quotidiani conflitti, di qualche difcapito di po

co momento , e di ^qualche leggera caduta ; purchè falvifi l' ani

ma, e'l bagaglio non perdafi delle virtù.

Già intendefi drizzato il prefente ragionamento a' leggeri

difetti , e veniali peccati, per regolamento di cert' anime, di

buon timore di Dio fornite, e di robufta rifoluzione d' appro

fittarli , ben provvedute , le quali non finirebbero d' inquietarli

Tom. II. Mm per
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per un leggero, veniale peccato commeffo;e la continua ama

ra cogitazione d'una caduta, di poco danno , avvilifce loro in

guifa lo fpirito , da renderle , per lo men pigre nel cammino

della perfezione ; quali ftolidi viandanti , che per poco , ch' a-

veiTero sbagliato il dritto fentiero , fvogliati arreftalferfi a mez

za ftrada : quando la virtuofa difcretezza infegnar le dovrebbe

le giufte milure tra'1 dilpiacimento , e 'l peccato; ed eflendo U

difpiacimento rimedio del peccato; che'1 troppo è fempre trop

po; e fin de'rimedj, ogni eforbitanza è dannevole.

Io qui non ragiono de' veniali peccati, commefli con piè

no avvedimento dell'anima, come fono l'officiofe menzogne ,

leggeri furti, e limili mancamenti. Ne di certe creature, che

sì fatti veniali peccati commettono alla rinfufa ; e perchè non

fan fentire fulla cofeienza notabil pefo , divoranli , come for-

betti ; e non potendo condurre alla perdizione , fino ne fan mer

cato . A cotefte , uopo farebbe, far' a tempo , aprir gl' occhi,

ch' i peccati , abbenchè fiano leggeri , pur fono peccati , e do-

vrebbele far tremare col folo nome d' offefe , non d' una crea

tura, di Dio. Fa molto l'altezza d'un Perfonaggio offefo,nell'

aggravare l'oflfefo; e 'l non falutare un plebeo, incontrandolo,

è mancamento; la iteffa inciviltà , praticata colla perfona del

proprio Sovrano, è delitto. Noi eifendo obbligati, ad amar Dio

con rigorofo precetto; andrebbe molto lungi dal vero, chi cre-

deflefi , di compiutamente adempierlo colla fola aftinenza da'

gravi peccati , fenza la lontananza , ancor da' leggeri : ch'effen-

do l'amore tra due , tutto 'l fondamento, e contralfegno della

vera amiftà, non so, fe taluno, per amico vero farebbe credu

lo, folamente perchè all'amico non macchinò la morte, corri-

fpondendogli per altro foventemente con inciviltà, e fcortefie.

E' vero, ch' una infinità di veniali peccati non può un'

anima far piombar' all' inferno , non potendo , ficcome olfervò

il Dottor San Tommafo (i), i peccati veniali del mondo tut

to, nel pefo, mantener l'equilibrio con un fol peccato morta

le . E' pur vero però, e va per le bocche di tutti l'avverti

mento

(i) i. 2. q. 88. a. 4.

Non enìm omnia peccata venialia de mundo poffunt habere

tantum de reatut quantum unum peccatum mortale.
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mento dello Spirito Santo (2), che difprezzandofi le piccole co-

fe, a poco, a poco fi va, a cadere nelle più grandi . Nel qual

fenfo , i piccoli peccati % conducendo fino all'orlo della perdizio

ne , a perderli , faran la ftrada , fe non daran la fpinta . E'

una gran lufinga, il patire grave difcapito, e non patirlo tutt'

una volta; ma fe non apronti ben gl' occhi, tutto pati raffi una

volta. Un riccone, che non rifaccia, ciocchè giornalmente con

fuma, un dì piagneraffi in eftremi di povertà. Una piantarel-

la continuamente crefce;ma perchè non è fenfibile l'aumento,

non vedefi ; e quella , che oggi è piantarella , un dì farà albero.

Sì , un veniale peccato non può adivenir mortale ; ne' un fol

mortale comporfi da più veniali , egl' è però piccolo difcapito,

che fi fa dello fpirito ; inutile fpefa , che fafli della naturale

abilità , da impedire il fervore delle divote cofe ; e difprezzan

dofi cotali difcapiti, e fpefe, perchè ad una, ad una guardanti,

come poche ; fe l' anime non fono accorte , a rifare quotidia

namente il perduto 'oggi època la perdita, e difporrà , col tem

po alla totale della rovina, tanto meno riparabile , quanto la

quotidiana perdita meno ha del fenfibile.

Tutto ciò è infegnamento dello fteflò Santo Dottore

e le di lui ragioni fon due, quanto più fottili , più vere . La

prima è , che prodottoli , ed aumentatoli l' abito, colla frequen

za d' una forta di veniali peccati , evvi da temer molto , che

non infolentifca cotanto la libertà di peccare, e un dì, per vi-

ziofo trafportamento , non riponga la volontà il fuo fine ulti

mo nel veniale peccato ; ed allora mortale farebbe , e non più

veniale. Perciocchè ognun sa, che l'atti frequentati fan l', abi

to; e l'abito prodotto, alla ftefla forta d' operazioni inclina ,

come a'fuoi fini ;'e per quelli novellamente produrre , dà la

Mm z fph>

(2) Eccl. 19.

Qui fpernif modica, paulatim decidet .

(3) Ibid.a. 3.

Augmentata eritm difpofitioné , vel habitu per aiìus peccato-

rum venialium , in tantum potejì libido peccandi erefcere , quòd

Me , qui peccat , finem fuum con/iituat in peccato veniali .

Nam unicuique habenti habitum , inquantum hujujmodi , finis

eji operatio fecundhm habitum : & fic multoties peccando ve-

-nialiter, difponetur ad peccatum mortale.
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fpinta , e cotanto più forte, quanto l'abito, per la frequenza

troppa delle proprie operazioni , farà più aumentato . Or che

manca al veniale peccato, onde nel modo di commetterli , adi

venga mortale? Non altro certamente, fe non fe , che quello

fteilo veniale peccato, che dell'abito fu cagione , ed ora dell'

abito è fine; dell'abito adivenga ultimo fine . Così può adive

nire a chi, fenza neceflìtà, ad ogni parola un giuramento ap

pone , ch' un dì , ad una menzogna appongalo : e a chi è faci

le, a diffonder le mani all'altrui leggere cofe,ch'un dì, a co

le diffondale di notabil pefo , e di conto .

La feconda ragione è appoggiata all' indole naturale del

veniale peccato (4), che lafciando il vero ultimo fine dell'uma

na vita non tocco , fe a Dio non contraddice ; a Dio però

non fuggettafi ; e perchè pur troppo la libertà piace , cui la fug-

gezione ripugna ; è molto facile il paffaggio dal non fuggetta-

re a Dio, come ultimo fine, le minori cofe ; al fottrarfi in

teramente alla fuggezione a Dio, ultimo fine, ancor nelle co

fe più grandi . Un polledro , che per genio di libertà , debol

freno infrange, vorrà far la pruova d'infrangere, anche un fre

no più forte. A quella difgrazia fuol condurre il folito linguag

gio de' negligenti : quello è nulla ; quello è poco ; quell' altro

non è gran cofa; purchè adempiali ciocchè fiem tenuti a tut

to rigor di precetto. E a me fa tremare la , di fopra rappor

tata minaccia dello Spirito Santo, che così vanì, cioè, a rovina.

E come ciò dovrà avverarfi ? Rendendo loro la pariglia , col non

conceder loro,fe non fe, i minori ajuti, a' quali folaraente è te

nuto; e non i più valevoli, a' quali ,aflòlutamente non è obbli

gato; fenza de' quali però, a lungo andare, non adempiendoli i

divini precetti , è infallibile la caduta in colpe mortali : onde

credendo, colle di loro ftudiate maniere, di burlar Dio; da Dio,

collo ffoffo ftudio rimarran burlati.

Abbiam difdetta baffovolmente , così di paflTaggio , la bal

danza de' negligenti , nell' ammettere ogni forta di veniali pec

cati .

(4) Ibid.

Qui enim peccat venialiter , pratermittit aliquem ordinem ;

& ex hoc , quòd confuefeit , voluntatem fuam , in minoribusì

debito ordini non fubjicere , difponitur ad hoc , quòd etìam vo-

luntatem fuam non jubjiciat ordini ultimi finis, eligendo id>

quod eji peccattmi mortale.
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cati. Vediamo ora di confortare i pufillanimi , inquieti, per la

non creduta neceflìtà de' peccati veniali , non allo 'ntutto volon

tarj. E primieramente uopo è , che perfuadanfi cotali anime, che

nello ftato prefente dell'umane cofe, è affatto impoffibile , andar

libere da ogni veniale peccato , fino da' più leggeri , per benefì

zio di quella divina grazia , che rendele figliuole di Dio ; fe a

cotal grazia non aggiugnefi fpezialiflìmo divino privilegio , che

rinvenendole figliuole , rendale predilette . Quefta propofizione è

di fede, eflendo un de' canoni del facrofanto Concilio di Tren

to (5), in cui dichiarali di più , che cotal privilegio , folamente

fia ftato concefto alla gran Vergine Madre Maria, infra i molti

privilegi , co' quali volendola Iddio onorata, qual Santa, diftinta

la volle, qual Madre. Sicché , altro Santo non evvi fulParadifo,

per quanto ricco andaffe di grazia , di virtù , di doni , d' eftafi ,

di profezie, di miracoli , ch'efente andaffe da cotal legge. Ed è

inoltre verità dell' efprelìàmente da Dio rivelate ; afferendofi dall'

Apportalo San Giovanni (ó),che'1 dire, di non avere unqua mai

peccato, fia lo fteflò, che far' Iddio menzognero ; e non abitare

in noi la divina Parola .

Nafce cotal neceflìtà , ficcome dall' Angelico Maeftro fu

divifato (7), dal difordine, cagionato nell' umanità dall'origina

le peccato , non allo 'ntutto rimediato dall'acqua battesimale;

nel vivere, cioè, dello fpirito, non pienamente a Dio fugget-

to ; e della 'nferior parte dell' uomo , non pienamente fuggetta

allo

(s) Can. 23.

Si quii dixerit , hominem , femel juftificatum , pojfe in tota

vita , peccata omnia , etiam venialia vitare , nifi ex /peciali

privilegio ' quemadmodum de B. fórgine tenet Ecclefia ; ana-

thema fit .

(6) Jo. 1.

Si dixerimus , quoniam non peccavimus , mendacem facimus

eum ; & Verbum ejus in nobis non efi .

(7) 1. 2.q. 89. a. 3.

Quod enim in nobis infurgat fubitus motus fenfualitatis , con-

tingit ex hoc,quòd fenfualitas non efi omnino fubdita Ratio-

ni. Quòd vero infurgat fubitus motus in Ratione ipfa, prove

nti ex hoc, quod executio aftus Rationis non fubditur delibe-

rationi, qua eft ex altiori tono.
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allo fpirito: donde nafcono certe piccole fcappate delli 'nteriori

fentimenti , lenza il pieno accorgimento dello fpirito , di cui

afpettar dovrebbero il regolamento : e fimili fcappate dello fpiri

to , fenza totale fuo avvedimento , non regolate fecondo Dio ;

ficcome dovrebbero per verità regolarfi.

Quindi, conclude lo fteilò Santo Maeftro (8) , che nello

ftato dell' innocenza , unqua mai V uomo avrebbe venialmente

peccato , prima di peccar mortalmente . Come in un Coro di

muficali ftnimenti, e nobiliflìme voci di fcienziati profelfori,

il Maeftro di Cappella dà in primo luogo, colla battuta, alli

ftrumenti la regola del tempo; e chi quelli fona, con un' oc

chio accorto alla battuta del Maeftro, prendendo da quella il

regolamento del tempo : con un' altro alla carta di note , che

tiene avanti , prefa da' numeri la regola delle confonanze, dà

alle voci il regolamento delle confonanze , e del tempo. Così

in quel feliciflìmo ftato , prefafi Iddio la cura dell' immediato

regolamento dell'umano fpirito, quefti prendendo le mifure del

ben' oprare da' divini lumi, dava lo fteflò regolamento a tutto 'l

rimanente de' corporali fentimenti, i quali, da se, non poteva

no fare, neppure una piccola frappata, fenza, che confapevole

ne folle lo fpirito : ne le fpirituali potenze , fimili ufcite dal

divino regolamento, fenza fottrarfi dalla fuggezione , dovuta al

divino Spirito : cofa , che farebbe Hata il primo difordine ; e

non già veniale , bensì mortal peccato . Ed ecco , da Dio l' uma

nità innocente, così difpofta,o d' unqua mai, in conto veruno

peccare; o la prima volta, mortalmente peccare.

Andando ora altramente , nel modo fuddetto, l'umane co-

fe ; e commettendo piccole diffonanze le voci de' fentimenti ;

perchè li ftrumenti delle fpirituali potenze non ben'oflervano i

numeri delle divine verità, e le battute del divino regolamen-

to;

(8) Ibid.

In jìatu autem innocentìa erat infallibilìs ordinis firmitas, ut

femper inferius contineretur fub fuperiori , quandiu fummum

hominis contineretur fub Deo : & idèo oportebett , quod inor-

dinatio in homine non ejfet,nifi inciperet ab hoc, quod fum

mum bominis non fubderetur Deo , quod fit per peccatum mor-

tale . Ex quo patet , quòd homo in fiat» innocentia non po

tuti peccare ventaiitert antequam peccaret mortaliter.
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to; che quefti fono propriamente i veniali peccati, non allo'n-

tutto volontarj ;e fapendofi per altra parte, cit'Iddio Aon èdifpo-

fto ora, a conferir quella grazia, che rinnuovar potrebbe l'antica

confonanza,e perfetta armonia tra fentimenti ,e lofpirito;e tra

lo fpirito, e Dio, ficcome godevala il primo uomo nello ftato

dell'innocenza : io non intendo il perchè riempianfi d'inquieta-

zioni 'nteriori cert' anime dilicate, commettendo quotidianamen

te sì fatti leggeriflìmi, veniali peccati , per la pretenfione , di

tutti evitarli, non eliendo poflìbile , evitarli tutti. Quello, per

mio avvifo,o è un pretendere da Dio quella grazia privilegia

ta , conferita alla fola dilettiftima fua Genitrice ; e la pretenfio

ne è infolente, e de' rinegarfi , qual temerità manifefta. O un

volerli tutti evitare fenza cotal grazia privilegiata ; e la pre

tenfione è un' error dannato da Santa Chiefa ; e de' rinegarfi ,

qual manifefta resla.

Scorgefi chiaramente , ciò provenire da mancamento d' umil

tà, per poco conofcimento di se , e del proprio nulla ; ed ef-

fendo così, io non fo, qual cofa di buono poffa fperarfi dalla

mentovata inquietazione , dopo commelfo leggeriflìmo , veniale

{)eccato . Perciocchè ogni peccato è un difetto ; e dovendofi al-

ora cogitar' il rimedio ; quella 'nterior' inquietazione , ch' è un

mancamento d' umiltà , avvedutamente commeffo , è un novel

lo, peggior difetto del commeifo veniale peccato, che fu, per

avventura , un primo muovimento , o d' iracondia, o di vana

gloria, da un pieno avvedimento non prevenuto: ficchè, d'un

male fe ne fan due ; e un difetto non è rimedio dell'altro/

fpezialmente , fe il fecondo del primo farà peggiore ; ficcome

Una lordura non ifcancella altra lordura , fpezialmente fe la fe

conda fia della prima più lorda.

Fanno cotali creature, come chi abbia ricevuta leggera fe

rita; e più per l'affronto patito, non fapendo finir, d' inquie

tacene ; quella inquietazione avvelenagli il fangue, e'l fangue

avvelenato la fa mortale, facendola, di leggera ferita, cancre

na. Così cert' anime dilicate , appena avran fatto faldifllmo pro

ponimento, d' aftenerfi da' veniali peccati; e toftamente infran

gendolo con leggeriflìmo, veniale peccato , apprendonlo, qual

mancamento di puntualità, e un'affronto; e perciò fortemente

rattriftanfi , più per il patito affronto, che per il commeffo ve

niale peccato , e quel rattriftamento , fe non è un grave pec

cato, è un notabil difordine, che fa perder loro la 'nterior pa

ce;
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ce ; e dando loro a credere , che fono parimente inabili per

ogn'altro virtuofo efercitamento , tra per la'nterior'inquietazione,

tra per la conceputa diffidenza, ofcurafi loro la mente, e po

nendo loro lo 'nterno tutto in rivolta , veramente l' abilità fa

perder loro per l'efercizzj di divozione, e par ogni op^razion

virtuofa di criftiana pietà.

Uopo è ben' intenderla , difle pur bene l'illuminato Teo

logo, Beato Giovanni Taulerio (9), fino, che viviamo in que

fto mondo , non è poflìbile , da ogni forta di venial peccato

andar liberi: ne perciò dobbiamo intiepidir' i fervori, ne 'allen

tare lo fpirito d' altre virtuofe operazioni ; che noi medefimi

non riculareflìmo il frumento , veggendovi tra mezzo rimafta,

per cafualità qualche paglia . Quindi perchè innolrrandoii via

più il mentovato antichiffimo Teologo (io) ; e per miglior con

forto dell'anime buone, ma timorofe pur troppo, allerendo , ch'

all'uom giufto , ritormato , e che fa vivere unito con Dio, i

leggeriifimi veniali peccati fan più bene, che male, e in luogo

di difcapito arrecan guadagno, appoggiato al detto dell' Appo-

flolo San Paolo, ch' all' anime elette, innamorate di Dio, quan

to mai adiviene, tutto ridonda in lor pro; forami a rintracciare

di cotal' infinuazione la cagion vera , onde riefca valevole , a

fgombrar dalle menti dell'anime buone ogni mefta ignoranza;

e ne ritraggano per verità un conforto compiuto.

Iddio creò Adamo innocente con una grazia , così robu-

fta , che volendofene prevalere , fuggetto non foffe , a cadere ,

ficcome s' è divifato di fopra , in un folo leggeriflìmo veniale

peccato; ed e' fcorgendo , di poter molto, fecefi, a pretendere,

di poter troppo , fino di poter tutto , fenza dipendenza da Dio,

Padro-

(9) Inftitut.C. 18.

Ncque enim qua?idiu hìc vivimus, a venialibus peccatis pror-

fus effe liberi poffumus . Neque tamen,ob aliquarum admixtio-

77em palearum , frumentum rejiciendum ejì .

(10) Ibid.

Re vera bujufmodi immijfiones diaboli , five incidenti^ mal&

homini rsBo , reformato , & cum Deo vivere fetenti , non fo-

Ihm non officiunt , fed & magnum infuper adferunt emolu-

mentum. Sicut enim Apojjìoltts alt ; diligentibus Deum, omnia

cooperantur in bonum.
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Padrone di se, e del tutto. Che n'avvenne da ciò? Iddio dif

efiato col Padre di tutti , cui una grazia sì doviziofa fe fu-

perbo,per milenfaggine, quando dovea renderlo umile, per gra

titudine; compaflìonando l'infortunio della difgraziata di lui di

scendenza , con figliuoli non mutò genio „ mutò condotta ; con

ferendoci nel fanto battefimo la grazia , ma non quella d' Ada

mo ; bensì altra , che rendelfeci amici , ma da leggeri manca

menti non liberi ; onde manteneteci umili la cognizione del

la debolezza, colla fperienza delle cadute.

E' chiaro adunque il divino difegno, di volerci umili, col

permettere piccole, frequenti cadute; non eflendovi mezzo più

valevole , a perfuadere ad infermo fua debolezza, ch' in letto

ripofato, credefi d'effer forte, quanto il farlo da letto rizzare,

e 'l rifico fargli fperimentar , di cadere. Noi ammiriamo l'al

tezza fublime di fantità della gran Vergine Madre, e in cotan

ta altezza, una rara umiltà. Ma, oh, ch' a Dio colìò molto

un portento sì ftrano; e a mantenerla lenza un leggeriffimo ,

veniale peccato, ed umile con tutto ciò, uopo fu , riempierla

tre volte di grazia , e con prodigio , a fe folo conto , che la

pienezza della prima non impedifle la feconda ; ne la pienezza

della prima, e della feconda, la terza. In fatti, nel ricevere la

fovrana ambafciata, fu così dall' arcangiolo Gabriel falutata (1 1) :

Iddio vilalvi creatura piena di grazia. Ecco la prima pienezza.

Nulla oftante però , foggi unfe : lo Spirito Santo difcenderàdi bel

nuovo su di voi; e certamente colla pienezza di doni della fua

grazia . Ecco la feconda pienezza . E neppure qui terminando

l'annunzio, dilfele in fine: che la grazia dell'Altiflìmoingom-

brarebbela tutta . Ecco la terza pienezza . Tre grazie , tutte tre

piene. La prima, la fece Santa: la feconda, gran Santa: la ter

za, gran Santa, e grand' umile. In fomma, tutti Iddio vuol'umili;

e qualora unita voglia una grand' umiltà ad una rara innocenza,

è pronto ad affiftere colla triplice grazia, già divifata; e quello

non è, ne per molti, ne per pochi. Coloro pofcia, che vuol'

umili , fenza cotanta grazia ; proccura l'adempimento del fuo di

fegno, permettendo piccoli mancamenti, che lavorino l' umiltà,

Tom.II. N n ri-

Ci 1) Luca: r.

Ave gratta piena... Spiritus Santtus fuperveniet in te ;&vir-

tus Alttjfimi obumbrabit ubi.
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ricordando il proprio nulla ; e quefto e per molti , e per tutti.

Adunque, chi incontrar voglia il divino difegno , e per

mezzo dell adempimento di quello , fecondo la dottrina del

Capo VI. di quefta feconda Parte, eflere da Dio arricchito di

frequenti grazie , ficcome frequenti faranno i piccoli manca

menti ; uopo è , ch'appena di quefti avvedutoli , altro, che

darfi in preda di 'nteriori inquietazioni , faccia toftamente un

ritiramento nel proprio nulla , e riconofca , e confeflì la pro

pria debolezza, e miferia. Ciò. facendo, fcorgerà , quanto fia

vero, ch' i leggeriflìmi, veniali peccati facciano più bene, che

male ; ed aliai più del difcapito fia il guadagno . Perciocchè

sì fatti veniali peccati , ficcome preffo a poco farò vedere ,

fan poco male , e quello non è durevole : fon faciliftìmi ad

efler perdonati da Dio; e per lo più, non trafportano fuor di

ftrada nello fpirituale cammino . Fan poi molti beni , portan-

dofi l'anima, nel modo già detto: danno occafione, coli' adem

pimento del divifato divino difegno , a fempre nuovo aumen

to di grazia ; e i materiali preparano , da lavorare , colla fan-

ta umiltà,! ftabili fondamenti dello fpirituale edifizio.

Aggiungo ,ciocch'è trito nella fcuola dell'Angelico Maeftro,

che lepermiflìoni de'mancamenti egualmente vadano a cadere, e

su de'reprobi , e su de'predeftinati ; flavi però del divario ; ch'il re

probo, per propria malizia , farti più ardito, dopo un manca

mento commeflò , a commetterne degl' altri , e peggiori . La

ftefta permiflìone riguardando il predeftinato , ha per obbjetto,

di lavorar' in quello più beni , ed infra gl' altri , quello dell'

umiltà. Or' eflendo l'anime comunemente follecite, d'aver' un

contraflegno accertato di loro eterna predeftinazione , fe vo

gliono , poflòno averlo in lor mani . Se dopo leggero , veniale

peccato, in preda fi confegnano alla ftizza, è'nteriore inquie-

tazione, ch' è un peggior male; làppiano pure , che cammina

no la ftrada de'reprobi. Se allo 'ncontro, toftamente s'umilia

no al divin colpetto ; ftiano pur ficure , che 'l fentiero batto

no de' predeftinati.

Ma i veniali peccati , abbenchè leggeriflìmi , pur fono pec

cati; e dovendo ognun di loro far macchia , e fon fenza nu

mero ; come faremo , a comparire al divin colpetto con un'

anima, per cotante macchie sì lorda? Confeflò il vero, rifpon-

do mal volentieri al propofto argomento, temendo, che l'ani

me trafcurate , della rifpofta non prevalganfi , a via più trafcu

rare .
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rare . Viva Dio però , e la verità ; e potendo ballare , a dar

freno alla di loro baldanza , quanto contro di loro s'è detto

nel principio del prefente Capo : fe nulla oflante , vorranno

ammettere , a fafci , i volontarj , veniali peccati , lor danno.

Adunque , de' veniali peccati ragionando il Dottor San Tom-

mafo (12), fu di parer collante, che non faceffero vera mac

chia nell'anima ; che per nome di macchia comunemente intende-

fi una bruttura, che ferma fia nella macchiata cofa : e'l veniale

peccato nulla di fermo nell'anima cagiona, onde lorda adiven

ga, e difforme, lìccome lorda, e difforme adiviene per la mac

chia, rimandale dal mortal peccato, che della divina grazia, e

degl'abiti delle virtù infufe privala ; durevoli brutture , fino,

che non fiano riacquiftati colla penitenza que' perduti tefori .

Per renderci di cotal dottrina ben' inteti , uopo è , aflo-

migliar l'anima, in grazia, e d'ogni virtù adorna, ad una bel

li ilima donzella, in cui poflòno diftinguerfi due forte di va

ghezza ; ed altra è quella , che confifie nella giufta propor

zione de' membri , e carnagione dilicata , e ben colorita .- e

quella è bellezza follanziale, e ferma: e nulla di sì fatte cofe

mancando, unqua mai quella può dirli macchiata, bensì follan-

zialmente bella : Altra è la vaghezza , fopravvegnente da var j

ornamenti donnefchì , di naflri , e merletti , d' orecchini , e d'

altre preziofe gemme . E cotal vaghezza eflendo , come acci-

dentaria , non ferma , e che può variarfi ad arbitrio , fecondo

i tempi, e l'occafioni; per il mancamento d'uno, o di tutti, si

fatti ornamenti, non dicefi la donzella macchiata ; ma al più

potrà dirfi , che comparifca men bella .

Così nell' anima due vaghezze l' Angelico diflingue , la

follanziale , confifiente nella divina grazia , ch' adottala per

figliuola di Dio; e negl' abiti delle fante virtù, dalle quali le

Nn 2 mi-

(12) 1. 2. q. 89. a. 1.

Peccatum veniale impedìt quidem nitorem aSlualem ; non ta~

men habitualem j quia non excludit , neque dimìnuit babitum

ebaritatis , & aliarum virtutum , /ed folltm dimìnuit earum

attum . Macula autem impori at aliquid permanem in re macu

lata - undè magis <videtur pertinere ad dettimentum babitualis

nitoris , quàm aólualis : undè proprie loquendo , peccatum 've

niale non caufat maculam in anima.
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mifure riceve della proporzione , del giufto riguardo di fugge-

zione a Dio ; della retta intenzione in se fteffa ; e dell' inno

cente affezione de' proffimi: e inoltre la varietà de' colori , il

roflò, cioè , della carità fpezialmente , e 'l bianco dell' inno

cenza . E nulla di sì fatte cofe , che ferme fono nell'anima,

togliendofi , ne diminuendofi dal veniale peccato , che non

toglie, e neppure cofa veruna diminuifce, ne della grazia, ne

dell'abiti delle fante virtù, da quello, ne lorda rimane l'ani

ma , ne foftanzial mente macchiata . Altra è la vaghezza co

me accidentaria, non ferma nell'anima, fopravvegnente , come

da cotanti ornamenti , dall' operazioni virtuofe, or d'una vir

tù, or d' un'altra , variabili, fecondo i tempi , e V occafioni.

E'1 veniale peccato una di quefte operazioni impedendo, d'un'

accidentario ornamento priva l'anima rende, e in nulla rimane

macchiata. Così un primo muovimento. d' infedeltà , ch' impe

dire l'atto di viva fede ; e un muovimento d' iracondia , non

preveduto , che l' atto impedifce di criftiana tolleranza , fola-

mente l'anima rende men bella: come bellilììma donzella, cui

un' orecchino fia caduto, o un merletto.

Quindi allo 'ntutto dileguafi ogni mefta ignoranza dalle

menti d' anime timide , e dilicate ; e inoltre l' anzidette cofe

confermanlì a maraviglia . Belliflì.ua donzella , cui pompofa-

mente adorna , nel mentre trattiene!! in onefta converfazione ,

cada a terra un'orecchino; non già togliefi l'altro irata, e da

se difpettofamente lo gitta ; bensì con roflòr difcreto , accom

pagnato da un modefto forrifo, prendelo in fretta, e all' orec

chio attaccalo , con più diligenza di prima , onde novellamen

te non cada . Così quel primo , non avvertito muovimento d'

infedeltà, o quel muovimento d' iracondia , non preveduto, e

forfe in tempo , che ftava l' anima in divoti efercizzj occupa

ta , è come fe all' anima , adorna della grazia , e delle fante

virtù , un'orecchino cadefle, l'ornamento mancandole dell' at

to virtuofo , che dovea fare , o di viva fede , o di cristiana

tolleranza : e già fcorgefi chiaramente , qual difordine com

metterebbe, volontariamente da se gittando l'altro orecchino,

per il volontario mancamento dell' umiltà, di cui porgevalene

il commeffo difetto l'occafione; e farebbe ftato forfe, dell'an

dato per terra, un'ornamento migliore: e ciò difpettofamente

facendo, fe dafferi volontariamente in preda alia Aizza, ed al

la 'n tenore inquietazione .

A re-
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A regolarli adunque con buon giudizio, dovrebbe patirne

difcreto roftore , per il moderato difpiacimento , alla condizio

ne del mancamento adatto.- indi con modefto forrifo , umilian

doli , cioè , e difprezzando se flefla , prettamente , e con più di

ligenza, il caduto orecchino riporfi col proponimento, di vive

re con più accortezza , onde , ne per la troppa curiofità della

mente , ne per la debolezza tra V avverfe cofe , cadale di bel

nuovo ; ne con altro improvvifo muovimento d' infedeltà ; ne

con novello mancamento di tolleranza . Così regolando sì fat

te cofe, e mancando nell'anima, per un' iftante folo, l'orna

mento dell'atto virtuofo, preflamente rifatto con altro fimile,

e nel noftro cafo, con più atti virtuofi, e migliori, con umil

tà, cioè, difpiacimento , difprezzo di se , e rinnuovamento di

fpirito; in guifa comparirà, come fe unqua mai le fia manca

to . Come la mentovata donzella , fe fasà lefla , a riporfi il

caduto orecchino , la converfazione non rendcrà accorta , che le

fia caduto.

Quefto linguaggio non è di mio ftudio; è dello Spirito

Santo, il qual favellando ne'Proverbj (13) delle fpeiTe, legge

re cadute dell' uom giufto: fette volte , e' dice, l'uom giufio

cade, e toftamente rialzafi ; l'empio, sì propriamente nel mal

va acadere. Su delle quali parole orterva la glofla(14),che per

sì fatte leggere cadute , non perde l' uom giufio , appo Dio ,

l'onorevol nome, ne la reputazione d' uom giufto , per quel

fuo toftamente rialzarfi; in nulla pregiudicandogli l'umana de

bolezza, che'1 fe cadere. Onde femplice fallo de' appellarli, e

non propriamente caduta , dalla fpinta non cagionata di qual

che vizio, accortamente in mofla, e impegnato. Adivenendogli

adunque, ciocch' ad inavveduto viandante, che ponendo il piè

fui lubrico, fe tutte le prime fconcertate mofie di chi va ino

pina

ta) C.24. , ,,

Septtes eritm cadct /«/?#£, & refurget ; impii autem corruent

in malum .

(14) . Ibi.

'Refurgit juftus , quia /uftus eft ", nec ejus juftitìa bumana pra-

juaicat fragilitas. Undè ehm de jufìo loquiiur, non addita i»

malum ; quia etft malum ejìt quòa cadit ; ne hareat in ma

lo , citihs refurgit.
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pinatamente a cadere ; ma accortoti del pericolo , in se fofte-

nendofi , andò per cadere, e non cadde; meritamente il nome

ritiene d' uom giufto , e per quel toftamente rialzarfi , e nel

cadere altresì: a quella guifa, ch' un'albero farà dritto; ed ab-

benchè, qualche fiata, pieghi, a feconda del vento, fua cima;

quella facilità dimoftrata, toftamente il vento celiato , di rad

drizzarla, fa moftra, che non perdè , piegandola , fua dirittura.

Perciò, della caduta del giufto non diceli , che fi a in qualche

male caduto, ficcome aflerifcefì della caduta dell'empio : quefto,

sì , che nel mal va a cadere ; perchè la fpinta è del vizio ; e

attaccato rimane a quel male, ch'al vizio è aggradevole. Sic

come, viziofo è propriamente un'albero, crefeiuto ftorto, ch'al

tro rimedio non ammette , fe non fe l' accetta , e le fiamme .

Con quefti fentimenti de' mantenerfi raddolcito lo fpirito

dell' anime buone , onde l' abilità non perdano , per il tratto

confidente colla dolcezza del divino Spirito; che le confidenze

con Dio portando con feco le divine beneficenze, perdonfi mol

to di buono, fe perdono cotal' abilità ; alfomigliandofi lo Spiri

to di Dio , e al fuggello , ch' in molle cera fua figura impri

me; e al fole, ch' ovunque non è impedito, fua luce fpande.

Perciò, non può effer' altro, ch'invidiofo , infidiatore demonio,

quello, che fuggerifce , dopo leggeriffimo , veniale peccato, dar

ti in preda alla 'nteriore inquietazione , fotto pretefto di mo

llarne più fenfibile il difpiacimento. Si, un difpiacimento , eh'

efcludendo l'affetto a quel poco male , chiuda la porta, nello

fleflò tempo a molti beni, all'aumento, cioè, della grazia, de'

lumi, e delle virtù, ch' oprarebbe fenz'altro nell'anima, fe rin

venirtela in una perfetta pace , e profondo ri pofo , quel Dio,

che vantafi nelle divine Scritture , d'eflere il Dio della pace,

il Principe della pace, e d'averfi edificato nella pace fuo abi

turo , e collocato fuo trono.

Via però, non fiano convincenti le,finor proporle ragioni;

fe ileggeriffimi veniali peccati , dell'anima vorremo reputar ferite,

fian medicate: con dolce unguento, cioè; fronda verde ; e pan

nolino. Per il dolce unguento, la fede intendefi , che nel fan-

to battefimo abbiaci lafciata Iddio, lenza particolar conforto ,

l'umana debolezza, affai facile, a dare in leggeriflìmi, veniali

peccati , per intenzione di maggior bene , da lavorarfi in noi

fenz' altro , purchè faremo accorti , nel modo fuddetto > a dif-

 

come fi medicano le leggere ferite,

por-
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porci, e cooperare: che l'amorevoli divine intenzioni fono mire

prefe di cacciatoi eccellente , ch'infallibilmente colpifcono al

fegno , ovunque drizzano il colpo. Per la fronda verde , la certa

fperanza della facilità del perdono, che perciò veniali fono ap

pellati : ed elfendo i mancamenti , de' quali qui raggionafi , tra

veniali i più leggeri, fono ben' anche a perdonarfi, i più facili.

Per il pannolino finalmente , l' umiltà intendefi ; notabil bene,

ricavato da poco male.

Ora avendo già di fopra rintracciato il dolce unguento del

la mentovata fede, e'l pannolino dell'umiltà; rimane, d'andar*

in traccia della fronda verde, intefa per la ferma fperanza della

facilità del perdono. Ognun sa, che per i veniali peccati , la

zialmente per quelli, che non fono pienamente volontarj, uopo

non fia , incomodare il fagramento della penitenza , elfendo

baftevole , a fcancellarli l'ufo dell'acqua benedetta ; la recita-

zion del Confiteor ; ogni efercizio di criftiana divozione ; e

fpezialmente il fervor notabile dell'amor di Dio . Perciò l' An

gelico Maeftro favellando d'anime , d'ogni cura di temporali

cole affatto fgombre, difle (15), che fe bene per la general ra

gione dell' umana debolezza, commettano qualche veniale pec

cato, queilo è leggeriffimo , e toftamente fcancellafi , per il

fervor grande della carità . Sono anime quelle , che vivon trop

po alto da terra; come uccelli di talento fpiritofo, e polito ,

che col volo mantengonti in alto , fulle cime degl'alberi ; o fe

pur' ivi contraggono qualche lordura, ella è poca, non è attac

caticcia , e facilmente dileguafi .

E de' Religiofi , pofti al confronto con fecolari , abbenchè

fofte di parere , ch' un di loro grave peccato fia notabilmen

te più grave , o perchè ripugnare a qualche voto di loro fo-

lenne profeflìone ; e farà tralareflìone , non folamente della di

vina legge , della legge altresì particolare del voto. O latraf-

greflione , farà con difprezzo della legge ; e farà maggiore l'in

gratitudine , per i gran comodi , tra' quali vivono, da poter

raggiugnere con faciltà alla criftiana perfezione . O finalmente

il

(15) 1. z. q. 89. a. 2. ad 3.

//// , qui funt abftratti a cura temporalium rerum , etfi alt-

quando venialìter pecccnt ; tamen levia peccata venialia com~

mittunt ; & frequentijfimè per fervorem ebaritath purgantur.
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ii peccato farà con ifcandalo ; e certamente farà più grave ;

avendoli Iddio deftinati per luce del mondo , e fale di quelìa

terra, da andar' avanti coil' efempj , appianando ad altri l'arduo

fentiero della virtù; e'l fecolo preservare , coll' infegnamenti ,

dalla corruzione de' vizzj : aggiunfe (16) però ragionando de*

veniali peccati \ ch' un di loro legger peccato fia molto più leg

gero , che fe quel medefimo perfona fecolar commettefle ; per

le cotante opere di criftiana perfezione , nelle quali fono fre

quenti; orazioni, e mentali, e vocali; mortificazioni , efpiri-

tuali, e corporali; ritiramenti, divini uffizzj, filenzj : e da sì

fatte cofe molte , quel leggeriffimo , veniale peccato , alforto rima

ne, e diftrutto , o come una goccia d' acqua in gran fuoco;

o come una fcintilla di fuoco in grand' acqua.

Sian fatti però l'efercizzj di religiofa perfezione , veramen

te con perfezione; e non folamente per afluefazion fatta , e con

diffrazioni , non alio 'ntutto involontarie : altramente il rimedio è

rimedio ; ma fe è gualto , o dal tempo , o per mancanza di compo

nenti il malore aggrava , non fana . Similmente , avvertifce lo ftelfo

Santo Maeftro (17), ch'i mezzi appruovati da Santa Chiefa perii

perdono de'veniali peccati debbano andar' uniti al difpiaci mento,

d'averli commeifi. Altramente , non eflendo folo il mortal pec

cato, a rimaner' indelebile nell'anima, fino, ch' a quello attac

cata rimane la volontà ; altro , che poche ftille d'acqua benedetta,

neppure di quella un' intero bagno fcancellarà una leggera men

zogna dall'anima, di chi ha in ufo il mentire, ed è difpofto,

a far lo fteffo , qualor gli giovi il mentire . Sia grave il malor,

lìa leggero , unqua mai andrà fuori il malore , fino, che del

malore fuori non andrà la cagione.

Onde però non aumentifi , per sì fatti avvertimenti , il ti

more dell' anime , timorofe pur troppo , provide loro lo fteflò

An-

(16) 2. 2.q.i8<5.a.io.

Leviùs peccat Religiofus eodem genere peccati , quàm facula-

ris , fi peccatum ejus fit leve j quia quafi abforbetur ex mul-

tis operibus bonis , qua facit .

(*7) 3-P-q-87-a- 1:

Peccatum mortale remitti non potejfl , quandiu voluntas peccato

adbaret ; ita etiam nec peccatum veniale ; quia manente

caufa, manet effe&us.
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Angelico di tre nobiliflìmi conforti. Il primo riguarda la par

ticolare, minata difamina de' leggeriflìrai , veniali peccati , alla

quale, e' dice (18), che l'anima non è tenuta ; ficcome adave-

re diftinta ricordanza de' gravi peccati, per averne diftinto di

fpiacimento, è obbligata:e fia ciò per la leggerezza molta de*

veniali peccati ; fia per il foltiflìmo numero delle frequenti

ommeflìoni, negligenze, tiepidezze, e diffrazioni . A quella gui-

fa, che dedotto in giudizio un omicida, dell'omicidio, e delie

circoftanze tutte formali rigorofo il proceflò; dell'altre generali

circoftanze della perl'ona, come, che l'uomo fia fiato inquieto,

iracondo , riifofo , generale fcrivefi l' informagione .

Il fecondo conforto aggiugne al primo una maggiore fa

cilità d' ottenere de' veniali peccati il perdono, fenza neceffità

d' un' efpreflò , abbenchè generale, difpiacimento ; e fenza efpref-

famente neppure, nella di loro generalità cogitarli: ciò adive

nir' e' dice (19) , in ogni buono muovimento dell'anima verfo

Dio, e le divine cofe;in cui involta contienefi la deteftazione

di tutto , ciocchè cotal virtuofo muovimento impedir potrebbe ; e'l

difpiacimento altresì , d'averlo ammeflò per lo palfato : che val' a

dire , difpiacimento , e deteftazione del veniale peccato, che leg

geramente a Dio ripugna, e le divine cofe impedi (ce . Scorgelì

tutto ciò chiaramente nel ralTegnarci a Dio,neU'abbandonamento in

Dio, nel defiderio di Dio , e limili muovimenti , ne'quali , fe andre

mo accortamente fcavando , afcofo rinverremo il difpiacimento

di tutto, ciocchè può la piena fuggezione a Dio impedire, la

ftretta unione con Dio ritardare . Per altro , onde Iddio refti

di noi foddisfatto, poco importa, che cotale difpiacimento fia

Tom. IL O o efpref-

. (18) Ibid.

Exigitur ad remiffionem peccati mortalis perfeBior panitentia

.... ut fcilicet ailtgent'tam adhibeat , ad rememorandum fin-

gula peccata mortalia , ut fingala deteftetur : fed hoc non rc-

quiritur ad remijfionem venialium peccatorum.

(19) Ibicf.

Ad remijfionem peccati venialis requiritur quadam virtualis

difplicentia , puta , ehm aliquis hoc modo fertur , fecundhm

affeftum, in Deum , & res divinas , ut quidquid fibi occur-

reret , quod eum ab hoc motu retardaret , difpliceret et , & do-

leret fe commifijfe ; etiam fi de ilio atlu non cogitava .
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efpreflò, o in altro virtuofo muovimento comprefo .'altrettanto

valendo, nel foddisfaci mento de' debiti, il danaro, efpreffamen-

te contato; che fe farà in borfa racchiufo ,o in polizza fcritto.

Quindi può fcorgerfi , quanto profittevole fia la dottrina del

Capo VI. di quefta feconda Parte , di dover portare , cioè ,

di continuo l'anima a Dio rivolta, con accorto ftudio de' di

vini difegni, e rifoluzion vigorofa , avutane contezza , di pron

to fargliene vedere l'adempimento; virtuofo, muovimento dell'
anima verfo Dio, unicamente a Dio aggradevole; ed elicendo

affai valevole , ad impetrarci la continua aflìftenza della divina

grazia; è molto opportuno, e a mantener l'anima , da'quotidiani

peccati veniali purgata, per la mentovata deteftazione di quelli , che

tien' involta ; ed a prefervarla altresì in buona parte, che no

vellamente non commettali , a cagione del continuo aumento di

grazia , cui va unito . E' una bella cofa , fuol dirfi , che vada

la fcrittura in corrente ; ed altrettanto rifacciafi coll' induftria ,

Jjuanto quotidianamente confuma la neceffità. E' più bella però,

e uom vivendo in buona parte ad altrui fpefe , e non confu

mando perciò interamente il proprio , unqua mai riducali in no

tabile neceffità.

Il terzo conforto finalmente è ordinato, a confortar l'ani

me dilicate , e fcrupolofe intorno al proponimento , d'aftenerfi in

avvenire da' veniali peccati , che de' accompagnare il difpiaci-

mento de' palfati , onde (incero fia , e valevole ; elfendo cofa ,

da porle in anguilie, quello fcorgere nella pratica la ftelfa faci

lità nel farlo, e nel romperlo. Softiene adunque collantemente

il Santo Maeftro (20),che febene de' gravi peccati, uopo fia,

aver proponimento , d'aftenerfi da tutti , e da cadauno ; de'

leggeri però, da cadauno , sì , non da tutti, ciò non eflendo pof-

fibile allo fiato prefente dell'umane cofe .- e 'l proponimento,

che l' imponìbile riguarda, ed è fuperbia,edè errore. Ma per

chè

(20) Ibid. ad 1.

Pcenitentia de pcccatis mortalibus rcquirit , quòd homo propo-

nat , abftinerc ob omnibus , & ftnzulis peccnth mortalibus : /ed

ad paenitentiam peccatomm venialium requiritur , quòd homo

prononat, abftinere a fingulis, non tamen ab omnibus ; quia hoc

infirmitas hujus vita non patitur : debtt tamen babere propo-

fitum , ad peccata venialia minuenda ,
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chè cotal linguaggio un miftero contiene de' più ofcuri della

fcuola; foggiunfe per le creature ignoranti, eflere baftevole il

proponimento , di minorare al poflìbile i veniali peccati ; per

non ifcreditar totalmente l'umana debolezza , facendo ciocché

può, fe non fa tutto; perchè non può tutto.

Quindi fcienziato , e accorto divin Miniftro non farà ca

dere la facramentale aflòluzione su de' foli leggeriflìmi veniali

peccati; per timor, che mancandoii proponimento general dell'

ammenda , d' un facramento non facciafi un facrilegio ; e ai pe

nitente la difgrazia adivenga di colui , che la medicina pren

dendo, per migliorare, quella conducelo inferamente a morire.

Aggiugne perciò il , di fopra laudato , Taulerio (21) , ch*

elfendo accertato nella Chiefa, non elfere aflòlutamente necef-

fario il facramento della penitenza, a Cancellare i veniali pec

cati; la pratica di cert' anime , di farne minutilfima difamina,

per accularfene fcrupolofiflìmamente nella facramentale confef-

fione , molto allo fpeffo; ed altre, per una creduta finezza di

fpirito , ogni di ; non effere necelfaria , ne utile, ne laudevole;

tutto riducendofi a perdimento di tempo per se, e periMini-

ftri . In fomma , il demonio , nemico implacabile , fempre proc-

cura di trafportar' all'eftremi , per far dare ne'vizzj ; ed io non

so, fe debba più temerli, quando de' veniali peccati generale

fuggerifce il difprezzo ; o quando generale pretende il timore .

La fola rinegazione d'amendue gl'eftremi aftìcuraci; l'arte imi

tando di coloro , che falano le carni , nell' ufo difereto del fale,

ne poco , ne troppo ; che poco , le carni fa andare in corru

zione , riducendole in un mucchio di vermi .- e troppo , con

fumale tutte, riducendole tutte in una malfa di fale.

 

Oo 2 CA-

(21) In przpar. ad fxl. mort.

Peccata quotidiana non confezione tantum delentur . Imo ea con

fando fcrupulofilts , & fibt , & aliis pretiofum tempus fubtra-

berere, nec necejfarium , nec utile , nec laudabile ejì.
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CAPO XVI.

Rintracciata la cagion vera di tutto l'orror della morte ; con*

eludef , ef/er unico mey^o la rinegazione di noi , onde P

anima vadale incontro con animo tranquillo , non molto

fentendo gì' e/lremi malori , e /' agonie ; e fin la /epara-

.floue dal corpo : e per la certezza d' incontrare in Dio

tutte le corte/te , e la protesone ; niente /paventata del

divin Tribunale , e /uoi giudizpj ; così de demonj , e del

le di loro tentazioni .

Opo aver divifata nella prima Parte la neceflìtà

della rinegazione , principaliflìmo infegnamento

del divin Maeftro : flabiliti i di lei fondamenti,

che fono parimente le bali fondamentali , fulle

quali ergeli con licurezza il novello edifizio del

la criftiana perfezione: e in quella feconda Parte,

l' arte infegnata, di recidere colla flella ipada della rinegazio

ne , le viziole cofe tutte , che la perfezione impedir potreb

bero : tempo è già , di far veder' all' anime , onde collanti

mantenganti nell' intraprefo impegno della rinegazione di se ;

di qual comodo rielea cotal fanto efercizio , per il paflàggio

dal tempo all'eternità, dalla vita alla morte; ed un punto, in

se fielio, il più formidabile, renderfelo agevole, e ancor felice.

Finora non effendofi fatio altro, che feminar' il frumento , colti

var* il terreno , e fpurgarlo dall'inutili erbette ; e venuto già il

tempo della melle ; di ragionare , cioè , dell'ora della morte , ora di

raccorre le frutta delle paflate fatiche , fofferte nell' efercitamen-

to non interrotto della rinegazione: che'1 granello del frumen

to non muore nella mietitura , muore nella femina ; fotterra

afcofo, oppreflò, calpeftato muore; e in tempo di meife, mol

tiplicato riforge. Così efercitandofi l' uom divoto, in vita, nel

la rinegazione di se ; e contentandoli d'un vivere afeofo , abbiet

to, difprezzato ; quella , che finalmente gli fopragiugne, e mor

te comunemente appellali , non è morte ; bensì un feliciftìmo

riforgimento .

Ognun sa, e ognun dice, non elfer creato l'uomo su que

fta terra, per vivere eternamente su quefta terra, deftino, fat

to da Dio , sì per l' uora' innocente , sì per V uom peccatore ;

col
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col Colo divario, che l' uom' innocente farebbe ftato, a fuo tem

po, trafportato da Dio fulla Gloria, fenza morire: l'uom pec

catore, in pena del peccato , fe ha da veder Paradifo, de'fog-

giacer' alla morte . Non evvi perciò , chi non confeflì , eflere

quefta noftra terra, non già nofira patria, ma efilio; luogo di

pali'aggio, non di permanenza ; di travaglio, non di ripofo;un*

valle di lagrime, per le continue difgrazie , che ci fi paran' avan

ti; profondo follo, covile di veleno.fi ferpenti,per l'innumere

voli mali , da' quali è infeflata, dolori , infermità , afflizioni r

fciagure , affanni , contraddizioni , traversìe . E pure , quando-

intorno al letto d'un moribondo, dovrebbero gl'amici, e con

giunti , con volto ridente , ed altri fegni di comune letizia j

paflar l'uffizio di congratulazione, per l'efilio, già terminato,

e l'ingrelfo alla Patria vicino.- uom, tal volta, non evvi, che

voglia dargliene l'avvifo; ed a' Sacerdoti più prudenti, a'quali,

per lo più è riferbato cotal' uffizio, uopo è, inzuccherar le pa

role, per indurlo , a prendere, l' ultimi facramenti ; mantenen-

dofi con deprezza tra'1 sì,e'1 no di vicina morte; e con pen

denza più al no, ch'al sì, appoggiati al valore de' facramenti,

ch' infra le molte grazie , fogliono , qualche fiata , fin quella

conferire della corporal falute ; l' induftria ufando , di propor

gli fperanza di più vivere , per difporlo con facilità , a ben

morire .

Defcrivefi lo Spirito di Did alle porte del Paradifo, afpet-

tando l' anima di ritorno da quella valle di lagrime , con un

fiannolino nelle mani , appunto per afciugarle da fulle gote le

agrime (1), prima d'introdurla al Regno de' contenti , alla Pa

tria di fempiterne efultazioni ; fenza timore , d' udir più il fo-

lo nome di pianto, efclufo affatto ogni motivo di lagrimare . De

fcrivefi inoltre (a) in atteggiamento di mano diftefa,per trarla

dal noftro mondo, che val' a dire, fuori di quefto folfo, e tras

portarla, a regnar con /eco, fui trono dell'eterna Gloria. Or'

i0 non so, fe uom, che piagne, avendo tutto 'l motivo di pia

gnere , rifiutarebbe limil conforto , col aflìcurazion lincera , di

veder
———————————————————————.

(1) Apocal.7.

Abjtergct Deus omnem lacrvmam ab oculis eorum

(2) Piai. 90.

Eripiam eum , glorificabo eum .
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veder dileguato per Tempre, ogni motivo di Iagrimare. Ovve

ro, uom caduto difgraziatamente in un foflò , non accettarebbe,

con efpreflìoni di gratitudine , le caritatevoli offerte , di chi ,

colle mani diftefe, cavar lo volefle da quel profondo. E pure

Siuefto è il difordine , che tra di noi è frequente , abbenchè ne

accian tutti le maraviglie ; e ripugnando ognuno alla morte ,

e'l di lei folo nome cagionandogli rattri (lamento, quello è lo

ilelfo , che dichiararfi foddisfatti di quella valle di lagrime , e

venuti nel paefe del pianto, guftar, di più piagnere; e caduti

in quello foflò , viver contenti di quello foflò. E' ben, che fappiali

però, che l'Appoftolo San Paolo (3) cotal rattriftamento ha per

mancamento di vera fede, ed un fentimento più proprio di chi,

tutto credendo rillretto il fuo vivere nel prefente fecolo, nulla

ha, che fperar nel futuro.

E donde mai nella noftra umanità , della morte orror co

tanto; non potendo eflere certamente porzione dell'eredità , a

noi pervenuta dall'originale peccato? Adamo fu intrepido nella

trafgreflìone del divino divieto; ed ebbe certamente del gran co

raggio , nel mangiare dell'albero vietato , in onta della minac

ciata morte. Fu l'edotto però , difle l'Angelico Maeftrocol Pa

dre Sant' Agoftino (4) , non tanto dalle perfuafioni della prima

donna, quanto dalla chiara fperienza, ficcome e' credeva , quella

veggendo, doppo la trafgreflione , ancor viva; e la divina mi

naccia non dovea intenderli , ch'appena mangiatoti il vietato

frutto, dovefle l'uomo foftamente morire; che'1 debito bensì in

correva , di dover , a fuo tempo , foggiacer' alla morte . Ma noi,

che veggiamo tutto dì condurfi alle Chiefe 1 cadaveri , un con

tinuo andare, evenire, di chi nafce,e chi muore; di chi ritorna

dal battefimo , e di chi conducelì in fepoltura ; donde mai error

cotanto, che poco vi manchi, e ci crediamo immortali, cotanto

lontana ognun fi dipigne la morte ; ficchè , fino con uomini d'e-

llrema decrepità ragionandofi di morire , debba toftamente fog-; g'U- k

(3) 1. Teff. 4.

Nolumus vos ignorare de dormientibus , ut non contrifìemini , fi

att & atteri , qui fpem non habent .-

(4) 1. 2.q. 89. a. 3. inarg. fed. c.

Virum follicitavit altqua experiendi cupiditas , cum mulierem vi~

dijfet , fumpto vetito perno , non effe mortuam.
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giugnerfi : lungi vada ciò da chi m'afcolta : nel fondo del mare

lìa detto; ed altre fimili buone creanze?

Finalmente , nella noftra umanità, per viziofa, che fia , in

veduta di qualch' opera infigne, o d'eccellente ^dipintura , o di

novello, ben difegnato edifizio , forte defiderio nelf animo furge,

di vederne l'autore , con quello ragionare, ed entrare con feco

nelle confidenze . E perchè in veggendo , o fapendo le molte

opere di Dio , eccellenti tutte , ed in Tigni , della creazione di

quella terra, e del cielo, e della redenzione di tutti noi , non

iftruggefi in anfietà il noftro cuore , d'andarne a godere le con

fidenze di Dio, chen'è l'Autore ? E quel Dio , ch'adoriamo

fui cielo, per noftro Padre, Padre , da noi amato , riverito , e

non ancor veduto, defiderio non avremo , d'unqua mai vedere;

che anzi il fol timore di dover partire, per cotal fine , alla volta

dell'altro mondo , forte cagionaci raccapriccio , e prima della

morte, un' anticipato morire?

Credefì comunemente ciò provenire , dall' apprenderti la

morte per un perdimento della vita, e dell' eflere, cofe unica

mente gradite ; natural' eftendo , ch' a quella mifura , con cui

apprezzanti le gradite cofe, della perdita faccia fentirfi il dolo

re. Se vogliamo regolarci però col retto lume della fantaFede,

quefta infegnaci, che non fia il noftro morire, un diftruggimento

total del noftr' elfere ; bensì una feparazione dell' anima dal cor

po; ma l'anima, ch'alia feparazion fopravive , altro non fa, mo

rendo, fe non fe diporre la mortale fpoglia in un guardarobba di

qualche Chiefa , ch'appellafi da noi fepoltura, per ripigliarla a fuo

tempo .- ficcome in un tempo il noftro corpo delle lue veftimenta

fpoghafi,ed in altro, delle medelime novellamente rivefteli. Ad

ognun' è ben conto, eflere la noftr' anima nobiliflìmo fpirito,

d'origine, tutta celefte, dallo Spirito di Dio, lenza farne intefo

uomo veruno, ne donna, immediatamente pTodotto; e da Dio

medefimo, a far' un giro per quello noftro mondo, avviato. Or

dama d' alto lignaggio, ottenuta licenza dal padre, di far' un gi

ro per iftraniere città, due cole ella fa, e dovunque novellamente

giugne,per non elfere moftrata a dito, alla moda veftefi di quel

paefe;e di quanto di raro incontra, che nella fua patria non na-

fce,fa compera, per farne al padre regalo. Richiamata finalmen

te , allegra a cafa ritorna ; de' ftranieri abbigliamenti fi fpoglia ; e

giuliva al padre la rarità del regalo prefenta.

Così l'anima, dama d'alto lignaggio, da Dio, celefte fuo

Pa-
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Padre^ a far' un giro per quefta terra, fpedita, per far'acquifto

di merito , rara cofa } che nella celefte Patria non nafce ; che quel

lo è il regno de'premj, e non de' meriti: da Dio medefimo,con

decenza , alla moda .di quefto vififaile mondo riveftefi di vifibili

oiTi, pelli, e carni.- e perchè richiamata, dopo il giro di più an

ni per quefta terra, dal celefte luo Padre, per preferitagli rifpet-

tofa, dell'accumulati meriti l'aggradevol regalo, dovendo dipor

re la mortale fpoglia , moda propria della prefente vita , rattrifta-

fi , dibattefi , e di Urano orrore tutta , tutta ricolmati ? Noi il

noftro corpo , per Io meno una volta il dì , delle fue veftimenta

fpogliamo , .e quello non piagne , ed altro non evvi , che pianga ;

e per una volta fola, ch'in capo a molt'anni de' fpogliarfi f ani

ma, piagne, agonizza; ed ogni congiunto, ogn' amico ftruggell

in pianti, in fofpiri, in fingulti?

Rinvenne però di cotal difordine l'Angelico Dottore la ca-

gion vera. Di tre dominj, ficcome nel primo Capo della prima

Parte fu divifato, da Dio ricevè Adamo l'inveftitura : del do

minio fu de'membri corporali , e fentimenti tutti ; in guifa , che

unqua mai veruno di quelli potefle muoverfi, fenza riceverne e-

fpreflò dell'anima il muovimento : come oziofi ftanno nella fala i

iervidori, afpettando del padrone a qualche fervizio il deflino,

c'l comandamento. Del dominio autorevole dell' anima su del

proprio corpo, come cofa di fua giurifdizione, con podeftà di con

servarlo a fua voglia , e come fuo confervarlo ; ficchè unqua mai,

ne malore, ne dolor veruno 'nfeftar lopotelfe;ne morte da se di

viderlo, e come dalle di lei mani (frapparlo. Del dominio final

mente, fu dell'inferiori animali. Or chi non fa, aver —perduto l'

uomo per la prima colpa , in pena dell' ubbidienza negata alla

divina Sovranità, lutti, e tre i mentovati dominj; come per ru-

bellione intentata contro il Padron diretto, Principe feudatario

il dominio perderebbe de' feudi? Quindi il Santo Dottor conclu

de (5), che fe ben fia la morte una fcamb>evole feparazione del

<orpo dall'anima, e dell'anima dal co^o; nell'anima principal

mente

Cs) Quaeft. 4. de malo a. 3 . ad 4.

Mors in quantum ejt pcena originali* peccati , caufatur ex hoc ,

quòd anima amifit virtùtem, qua fcjfet , fuum corpus continere

immune a corruptione : Ù" fic ijìa pana principaìiter pertinct

nd animam.
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mente fentafi tutto V orror del morire ; perchè l' anima fu defti-

nata al dominio, e'l corpo ad eftère dominato: come real Per

fonaggio , nato al trono , e per dil'grazia , dal trono difcefo , tra

per l'idea della Sovranità conceputa, tra per il regio làngue, che

nelle vene gira, non fapendofi dimenticare del perduto regno,

fin dormendo, angofciofo rumina leggi, e mefto fogna dominj.

Noi abbenchè non abbiamo fperimentata finora tutta fan-

gofcia di cotal pena ; poftiamo averne però qualche contezza dal

la fperimentata pena, ch' in ognuno è naturale, della perdita degl'

altri due dominj; sì di quello, che riguarda i corporali membri,

e fentimenti ; ed anima virtuofa , qualor quelli , lenza fua fapu-

ta, fanno delle (cappate, non può far' a meno, di fentirne pena;

e non è poi quella tutto timor di peccare ; è ben' anche , per non

vedere, fecondo il primiero iftituto, i membri, e fentimenti in

fuggezione. Sì del perduto dominio su degl'altri animali; e ac-

cendefi in petto la rabbia , qualora quelli fon ritrofi a fervirci :

e in molti della pefca, e della caccia la vaghezza è molta, ab

benchè richiegga della gran fatica; e non è letizia, è tripudio,

il far qualche preda , dilfimulandofi , per genio di dominare , fin

l' orror naturale, del veder fangue, e morire.

Adunque, all'anima in punto di morte adiviene, ciocch'ad

un Re, cui povero di militari forze, fia da poderofo, nemico

efercito inafpettatamente minacciata l' invafione del regno . Il ne

mico è vicino; che fi fa? Il Re co'fuoi confidenti in continue

confultazioni di ftato, e guerra , fpedifce le fue poche truppe a*

confini ; fa battere il tamburo , per arrollar più foldati ; fa prov

veder le fortezze di tutto 'l bilognevole, fe non per una vali

da difefa,per lo men quanto bafti all'onore dell'armi . Fratan-

to, corrieri frequenti raggiungono a Corte coll'infaufte novelle,

ora della disfatta delle truppe in aperto campo ; ora della rela

d'una Fortezza; ora dell' alfedio d' un'altra; ed ogni mefta no

vella al difgraziato Principe cofta un ritaglio di cuore. Straor-

dinarj Meffi a' Potentati amici fpedifce , per opportuno foccorfo;

ma prima, che quello raggiunga, vittonofi 1 nemici, qual fiu

me di vafta piena, dal letto ufcito, inondando il regno tutto,

baldanzolì invadono , fino la Reggia : ed incotali anguflie Umife

ro Re, nella principal Fortezza ritiratofi con poco numero di

foldati, che potrà fare? Ora ad un baluardo, ora all'altro ac

corre; l'avviliti foldati rincora; e l'affedianti nemici vorrebbe

faettare cogl' occhi. In fine tra le lufinghe della fperanza,pur'

Tom. II. Pp av-
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avvedefi,che tutto infruttevole ri ufcendo , altro non rimangagli,

le non fe, o d' arrenderfi prigioniero; o di darfi alla fuga. La

fuga però, tra mefte dubbiezze, rifolve; meno mal fuggitivo,

che prigioniero : fuggitivo perde il regno; e prigioniero , col re

gno , perderebbe la libertà.

In fomigliante guifa , fuole , alla fprovveduta,la morte l'u-

man corpo invadere, nel tempo, cioè, che l'anima menovipen-

fa,e fta più agiatamente godendo, come d'un fuo fioritiffimo

regno , del corpo fuo , vigorofo , e fano : ecco la morte con un'

efercito di pene, e malori , oppreffioni di capo, dolori di vif'cere,

polfi ineguali , difficoltà di refpiro , fincopi , convulfioni ; e prima

da ogni parte il corpo affalta, che l' intenzion manifefti , di pri

varla del fuo regno, col mandarla fuor del fuo corpo. Al ter

ribile, inopinato accidente, forprefa l'anima da forte fpavento,

chiama a confulta le potenze tutte, e fentimenti;e ad una vo

ce concludefi , che faccian collegio Medici li più fcienziati ; e

tutto fpendafi, per aumento di forze, in margarite difciolte, e

in ori potabili. Tutto faflì;e nulla giovando , incomincia ,pik

rifentendofi nell'anima l'ambizione di dominare, ad aumentarli

lo fpavento di dover morire, dal funefto ragguaglio, che dan-

nogl'i polfi, ch'i malori, ne' primi affalti, fe non an le forze

diftrutte, annole infiebolite . Ricorrati allora a' Santi Protetto

ri: mandanti cere a quell'Altare; Meffe, a quell'altro; fi fan

voti a più Santi : e fra tanto avvedendoli fempre più del man

camento delle corporali forze , incomincia , a ritirarli dalle par

ti eftreme , che fono le Fortezze de' confini ; e raffreddati i

piedi , e le mani , e fatta pruova di muoverle , e più non po

tendo, fente l'ambizione di dominante in ogni ritirata gl'eftre-

mi di meftizia, e tutto l'orror della morte ; fcorta di più la

neceffità , di dover , preffo a poco , totalmente morire .

Ritirati, nulla oftante, nella principal Fortezza , ch' è il

cuore ; ed ivi riunite le poche forze rimaftele , fi fa animo , che

fino , che v' è refpiro , v' è vita , e fin , che fi vive , v' è da fpera-

re; ajutafi co' ri fiorativi, con panni caldi, con conditi cordiali.

Poco durando però quelle lufinghe dell'ambizione, abbandonati

finalmente in preda all'ultime agonie; e raffreddato, intirizzo

il corpo tutto; ofcurati , impietriti gl'occhi , che pure an la

grime, fe non an più fentimento ; tra gl'ultimi, deboliffimi,

interrotti refpiri , daffi per vinta finalmente alla morte , ceden

do difpettofarnente alla neceffità; e lafcia fmaniofa, per l'am-

bizioa
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fcizion difguftata, da fuggitiva, il luo corpo, che fu reputato

fuo regno; e fe non lafcialo da difperata,è per non effer con

dotta nell'eterno carcere da prigioniera.

Rintracciata la cagion vera dell' orror della morte ; fcor-

gelì chiaramente, l'unico mezzo, da rendercela placida, e an

cor felice , effere il collante efercitamento della rinegazione ;

col di cui benefizio , venga a fchiantarfi in vita, dal fondo dell'

anima ogni proprietà, fpezialmente del fuo corpo, riconofcen-

done Iddio lolo Padrone ; e perciò guardandolo , nell' ufarlo , o

come cofa , da Dio confegnatale a cuftodire , fino al tempo

da lui difpofto ; o come cofa preftatale , fino , che farà di fuo

compiacimento . Col frequente maneggio di quelle verità , ap-

pruovate da noi, più coll' opere , che collo 'Ntendimento , avvez

zandoci, a trafcurare ogni proprio riguardo nell'ufo del noftro

corpo , riducendoci , a trattarlo abitualmente con quell' occhio

d' alienazione , con cui da noi fon guardate le cofe tutte , cer

tamente non noftre : qualor venga la morte , e incominci , ad

impedir' all' anima l'ufo, or di quello, or di quell'altro mem

bro, o fentimento; e finalmente far mollra , d' altrove condur

re fuo corpo ; considerando tutto , come novella , divina difpo-

fizione, ch' a far' ufo del fuo dominio, vogliafi ripigliar, cioc

chè diede; e delle mortali fpoglie, delle quali a tempo, prov-

videla, voglia, a tempo, fpogliarla : lafciarà, ch'Iddio, come

Padron , tutto faccia , e fenza querele , e con pace , lafciarafli

fpogliar del fuo corpo . A quella guifa appunto , ch' un rappre-

fentante in teatro , che facciali prellar' un' abito di gala , cor»

indifferenza fe ne velie, con indifferenza ne fa ufo, e con in

differenza fe ne fpoglia; perchè nel veftirfene , nel farne ufo,

e nello fpogliarfene , confederalo , come cofa preflata , e non

fua : e chi riceve ricco depofito, e pofcia, richieflo,al padro

ne confegnalo ; e non ha, di che efultar' in riceverlo ; e pena

non fente, nel confegnarlo.

Beati i morti, che muojono nel Signore, dicelì nell'Apo-

calilfe. E quali fono i morti, che muojono? Quello è un fa

vellare, affai llravagante; ch'i vivi muojono, e non i morti.

Son certe creature , rifponde il Taulerio (6) , ch' a forza di

P p 2 con

cio') In praepar.ad fel. mort.

Sanè quotiate voluntatis propria , atque concupifcentiarum mor-

tifi-
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continue rìnegazioni della propria volontà , e d' ogni propria

dilettazione, apprefero, a morire, vivendo;e perciò riulcì lo

ro felice la morte; ed anzi, che morte, un'ingreflò alla vera

vita. Ed in vero, confiftendo lo fpavento,e dolor della mor

te in quel ritirarli , che fa l'anima, or da un membro, or da

un fentimento, amati fin' allora, cuftoditi, ed ufati , come pro-

prj; l'abilità perdendo, di più ufarli per proprio compiacimen

to : quello è il benefizio , che in vita fa all'anima la rinega

zione, facendola aftener dall'ufo di cotal' abilità . Perde adun

que l'anima virtuofa, in vita quell'abilità viziofa, ch'in morte

farebbele riufcir di fpavento il morire. Ed oh la bella felicità

d' un'anima, perfezionata nella fcuola della rinegazione ! Infra

le burrafche della morte, non aver, che buttare; avendone fat

to , in vita , volontario gitto . Uom , ch' entrando in barca ,

dimenticafi in terra un fuo comodo; fe in alto mare tempelìa

furge , ed an da gittar' i paflaggieri lor comodi ; ogn' altro

piagne ; e' non rattriftafi , e benedice fua dimenticanza , repu

tandola fua fortuna .

Aggiungati il fegreto mifleriofo della rinegazione, fpiega-

to nel Capo III. della prima Parte, ch' addentrandoci , a guar

dare noi (teffi con queil' occhio d' alienazione , con cui guar

diamo tutte le cole non noftre ; e con ciò operando alienazio

ne da noi , che val' a dire , una mifleriofa diviGone di noi da

noi ; la divina grazia , che fopragiugne , ed in cotal divifione

confermaci , adoprafi in modo, che con sì fatta divifione, le

molefte cofe lìano da noi tollerate , e come , fe altra perfona

le patilfe, e non noi. Ed ecco un'altra felicità, che potremo

goder' in morendo , col benefizio della rinegazione , nulla fen-

tendo dell' angofcie dell' ultima infermità , e fino dell' agonie

della morte ; tutto godendo anzi , di patire ; sì perchè quello

è il divino compiacimento, in cui fupponefi , a forza di rine

gazioni , la nolìra volontà trasformata ; sì per la dilettevole fpe-

rienza di sì ftrana cola, patendo, cioè, come fe aliri patilfe, e

non

tificationi inftjìendum foret . Quantum enim bujufmodi tnDeo

mors utilitat'ts adferat , quis expiicet ? Qui fic mori didicit ,

vnortem non expavefcit , jed ut vita introttum Iatus excipit.

inde fcriptum eji Ajpocah 14. Beati mortai , qui in Domina

moriuntwr.
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non noi. In fomma il divino decreto, pubblicato dall' A ppoftolo

San Paolo (7), è, ch'una volta fola fi muoja; perciò chi muo

re in vita, non de'fentir'in morte il morire.

Infra l'altre cofe, che la morte all'anime di vote fogliono

dipignere fpaventevole , è l' incertezza, del dove dovranno an

dar' in morendo; e'l terribile de' divini giudizzj,che lor fovrà-

fla in punto di morteli primo però, chiaramente è timor va

no ; e cammini pure l' anima collantemente per la ftrada della

rinegazione , unqua mai facendola buona alle fue paflìoni , e

fuoi vizz] , che faprà ben' ove vada , e che 'l termine farà la

Aia eterna falvazione , afficurandocene il modo d' avviarci il

Signor Gesù Crifto per la ftrada della rinegazione : chi vuol

venire appreflò di me , dicendo , rineghi se fteflò ; e fu un di

re .- chi vuol venir, dov'io vado; e difponevafi di ritorno per

l'eterna Gloria. Al qual propofito quadra affai bene , ciocchè

prediffene Ifaia (8) : ecco la vera ftrada alla volta della feli-

ciffima eternità ; camminatela per dritto , fenza a delira- pie

gar' unqua mai , ne a finiftra ; ne fedotti , cioè , dalle piacevoli

cofe, ne rattriftati perlemolefte. Or' un viandante , che prefig

gali per termine del fuo cammino , una città , verfo di cui fpa-

ziofa, e dritta ftrada conduce, abbenchè di quà, e di là abbia

3uella più ftradicciuole ; è poflìbile , che camminandola per

ritto unqua mai, ne di quà, ne di là piegando, dubbiofo cam

mini , il termine ignorando del fuo cammino ?

1l fecondo timore, fimilmente vano, dall'ignoranza proce

de de'ftili del divin Tribunale, in cui le cofe, una volta ben

giudicate, non efpongonfi di bel nuovo al giudizio. L' Appo

ftolo San Paolo , pratico più d'ogn' altro de' mentovati ftili,dif-

fe due cofe (9), che l'uomo fpirituale, cioè, di tutte le cofe

giudica; ed e' da neffuno vien giudicato . Chi è codeft' uomo

fpirituale; e quali fono le cofe, delle quali e' forma giudizio?

Per

(7) Hebr. 9.

Statutum eji hominibus , femel mori .

(8) Cap. 30.

fìae ejt via, ambulate in ea ; & non declinetis , neque ad

dexteram ; neque ad fmijìram .

(9) i.Cor. 2.

Spirituali! judicat omnia ; ®' ipfe a nemine judicatur.
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Per uomo fpirituale intefe l' Angelico Dottore (io), un uom

provveduto dallo Spirito Santo di buoni lumi nella mente , e

d' affètti , ben regolati nel cuore; ch' ha in mano perciò, le giu-

fte mifure, da ben giudicare quant' opera, onde tutto fia retto,

e meritevole riefca d'eterna retribuzione.

E chi è mai cotal'uomo fpirituale, che giudicasi bene se

fteffo, e fue cofe? Colui certamente , che vive fecondo le re

gole della rinegazione , unica ftrada della vera vita fpirituale ,

apprendendo da quelle, fino a feonofcer se lìelfo,per rifpettar'

Iddio nel fupremo pofto d' Autore , Padrone , e Motor del tutto ;

e'l giudizio formando del come debba portarfi con Dio , con

se fteffo, con proffimi ; rinegando verfoDio ogni fuperba alte

rezza; in se fteffo,ogn'attaccamento di proprietà ; verfo de'proffi-

mi,ogni proprietà d'inclinazione. Perchè tutto è di Dio, tutto

ufando per divino riguardo, tutto ricevendo dalle divine mani;

ed o aggradevoli fian le cofe,o fpiacevoli; o dia, o tolga, o

accarezzi , o addolori , avendo egualmente pronto il raflegna-

mento; e difponga pure, o da se, o per mezzo delle fue crea

ture, fia egualmente benedetto, che del fuo difpone. Quello è

il retto giudizio , che rinegando se fteflò , forma l' uomo fpi

rituale d'ogni fua operazione: vediamo ora la feconda Parte ,

come, cioè , coftui da nefiuno debba chiamarfi in giudizio.

L'Appoftolo San Paolo usò la parola, neffuno, di molto

ampio fignificato,che val lo fteflò, che neppur da uno ; in guifa,

che, fe un folo foflevi , e fia uomo , e fia angiolo , e fia Dio, ch'in

giudizio cotal'uomo fpirituale chiamafle , ella non farebbe vera.

Vada adunque in morte un'anima al divin Tribunale, e vadavi

con coraggio, andandovi , nel modo, già detto, da se ftefla ben

giudicata, che non avrà, di che temere de' divini giudizzj; ed

afterraffi volentieri il fupremo Giudice dalla dilamina di quelle

cofe, che furono, a fuo tempo, ben giudicate co'lumi , e parti-

colar' aflìftenza dello fteflb fuo fpirito. A che dunque farà con

dotta, morendo, al divin Tribunale? Non ogni Tribunale di-

famina delitti , e decreta punigioni : fonovi ancor Magiftrati ne'

quali

(io) Ibi lecì. 3.

Homo habens ìntellettum illu/ìratum , & affeftum ordinatum

per Spiritum Santtum ; de [mgulis, qua pettìnent ad falutem,

rettum judicium babet.
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Aiiali bilancianfi i meriti , e ftabilifconfi le mercedi . Andrà co.

tal' anima al divin Tribù nale ; ed avendo Iddio per giudicate

le di lei operazioni , applicaraflì tutto , a mifurare il giufio

pefo de'meriti, ed a proporzione di quelli, l'eterna retribuzio

ne ; in qual' ordine , cioè debba collocarli , quale fiale dovuto

abito di gale , e qual corona fui capo ; e tutto ridurraflì a fe-

Ita, a giubilo, ad efultazione, tra le congratulazioni onorevoli

dell' altr' anime beate , e l' applaufi folenni della Corte tutta

del Paradifo.

Noi viviamo atterriti del folo nome del divin Tribunale;

e'ipenfiero de' divini giudizzj ci fa gelar' il fangue nelle vene,

cogitando , ch'in quello prefiede la divina Sapienza ; e quelli van

regolati da una infinita giuftizia. Sì, perchè il vivere con efat-

tezza, quafi comunemente non piace ; e dal divino compiaci

mento gradifcono le frappate. Prendiamoci però per configgerà

del noftro vivere la rinegazione di noi; ed alla di lei norma fiano

quotidianamente ben giudicate tutte le noftre operazioni; fic-

chè riducafi la noftra vita, o a non peccare, o a leggeramen

te peccare ; e fe leggero peccato commettefi , allo 'ntutto non

fia volontario ; e lieti potremo andare al divin Tribunale, e

feftanti,giufto, perchè in quello prefiede la divina Sapienza , e '1

regolamento è della divina giuftizia , che sa ben diftinguere

tra malizia , e debolezza ; tra volontà depravata , e facilità

cavaticcia : tra cadere , volendo cadere ; e cadere per manca

mento di forze.- e quella divina Sapienza, che per i quotidia

ni, leggeri mancamenti , ficcome nel precedente Capo s'è di-

vifato, ordinò un'infinità di rimedj, e tutti faciliflìmi, ficchè

appena commeffi,li fcancellaflero con facilità, ebbe per obbiet-

to, che nell'anime di virtuofa rinegazione non gli compariffe-

ro avanti , e per loro così difimpegnar fuoi giudizzj .

Con altre folennità più terribili defcrivefi nel Santo Van

gelo il di dell'univerfale giudizio per le formidabili cofe molte,

che 'l precederanno, e nelle quali finalmente andrà a termina

re . E pure nulla di fpaventevole : per l' anime elette leggiam

predetto (11): tutto per loro è allegro, giocondo, onorevole.-

feparazione, e diftanza, da' reprobi ; vicinanza al divin Figliuo

lo Giudice, e a man deftra : benedizioni in nome dell'eterno

Pa-

(11) Matt. 25.
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Padre; invefliture del celefte Regno; pubblicazione dell' acqul-

flati dritti ; commendazioni de' fegnatati meriti : abbracciate,

come fante; accarezzate , come fpofe; baciate, come figliuole;

coronate , come Regine. Io però qui non mi fermo; e interro

go : e fino al dì eftremo dovrà differirfi degl'eletti la dilamina de'

meriti, e la di loro finale fentenza? Quello poi no, rilponde il

MaeftroSanTommafo(i2): fino, che ne' Tribunali non pronun

ziati la finale fentenza, ell'endo ancor' incerto l'elito della caula;

viverebbero incerte l'anime di loro eterna beatitudine, e perciò

beate non farebbero dal dì della morte fino all'univerfale giudi

zio, fe fino a quel tempo difFerilfefi la difamina de' loro meriti,

c la decifion di lor caufa . Adunque la di loro ultima fenten

za propriamente fu quella , che di loro pronunzioifi in pun

to di morte . E ciocchè faraffi nell' univerfale giudizio farà

una pubblica rapprefentazione, in prefenza di tutta l'umanità, di

ciocche fecefi in fegreto tra Dio, e l'anime; e pubblicatifi i di

loro meriti, e perverfe cofe , con quanta giuftizia Iddio Giu

dice, ad altri aggiudicaflè l'eterna Gloria; altri condannali e-

ternamente alle fiamme ; per ritrarre così, e dagl'eletti ; e fin da'

reprobi, e ammirazioni alle lue condotte, e applaulì a'fuoi de

creti ; dagl' uni , per la grandezza del ricevuto benefizio ; dagl'

altri, perluafi dalla troppa evidenza del vero.

Oi'io ripiglio il propofto argomento così . Una pubblica rap

prefentazione in teatro , che non corrilponda efattamente , e alla

foftanza de'rapprefentati avvenimenti , e alle di loro principali circo-

ftanze altresì ,biafimo meritandofi e non applaufo: nella rappre

fentazione dell' univerfale giudizio qual' applaufo potrebbe pre

tendere Iddio dall'umanità tutta, fe l'anime della fcuola della

rinegazione, nel giudizio particolare , che fi farà di loro in punto di

morte, foggiacelfero a rigorofe dilamine , a correzioni , a ter

rori ; e pol'cia nella rapprefentazione dell' univerfale giudizio fa-

celTerlì vedere da Dio medefimo ben' accolte, accarezzate, bene

dette? Queil' applaufo appunto , che meritarebbe la rapprefenta

zione

(i2) Infuppl. 3-p. q. 89. a. 6. ad 2.

Difcujfio meriforum in eh Bis non erit ad tollendam incerti-

tudinem beatitudinis a cordibus ipforum judicandorum : fed ut

praeminentia honorum meritorum ad mala ofìendatur omnibus

manifejtè ; Ò' fic Dei jujìitia comprobetur .
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rione del fin gloriofo del Redentor benedetto, fe faceflefi com

parire ben veduto dalla plebe , ril'pettato da' Sacerdoti , onorato

da' Tribunali , e da tutti acclamato, qual vero Re d' Ifraele , quan

do, per verità fu univerfalmente odiato, fchernito, calunniato, e

coronato di fpine, qual Re da burla.

Qui però de' avvertirfi ,che l'addotto fimile è flato dame,

a bello ftudio , ulato per le fole creature , perfezionate nella

fcuola della rinegazione ; corrifpondendo a maraviglia le Angolari

finezze, colle quali faran trattate dal fupremo Giudice nel dì

eftremo, all'amorevoli cortefie , colle quali dal medefimo faran

no accolte nell'ultimo dì dilor vita: e nel feguente Capo chia

ra faralflì la di lor fortuna nel paffaggio immediato , fenza nep-

pur vedere nell'altro mondo, ne interno, ne Purgatorio, che

faranno le di loro anime, da'corpi all'eterna vita ; del rimanente

farannovi pur tra gl'eletti di coloro, che per più colpe perdo

nate , e non foddisfatte foftennero feveri rimproveri di negligenti

nel di loro particolare giudizio , e condennaggioni alle fiamme

del Purgatorio: per i quali perciò, fe non farà a propofi to il pro

pofto fimile; corrifponderanno, nulla oftante, a giufta proporzio

ne, l'amichevoli finezze dell' univerfale giudizio , all'onorevoli

acclamazioni , colle quali , dopo ben purgati , faranno introdotti

fui Paradifo ; facendofi menzione, egualmente in amendue lefpe-

ziofe comparfe, de' foli meriti con laude, e non più delle paftate

offefe , con riprenfioni : ch' un creditor dilcreto, dopo effere

ftato dal fuo debitore appien foddisfatto , de' pallati debiti più

non ragiona; e gentiliflìmo di tratto, il noftro Dio, delle per

donate offefe, la moftra, d'eflerfi allo'ntutto dimenticato.

Ma come faremo in punto di morte , affiliti da più de-

monj, che faran forfe molti, nemici , che fono implacabili di

Dio, e di noi; fempre impegnati per la noftra rovina; e vor-

ran fare tutto lo sforzo in quell'ora, che per noi farà l'eftre-

jma; e per la di loro pretenfion farà l'ultima? Sian coftanti l'

anime in vita, rifpondo, a ben rinegare se ftefle; e fiano pur

ficure, ch'in morte, o non vedranno demonj ; o avran corag

gio , di francamente riderfi de' demonj , e farfi le beffe d' ogni

di loro tentazione . Chi in vita ha pienamente rinegato se ftef-

fo , raggiunto perciò alla povertà di fpirito, de' ladri 'nfernali

non può aver timore; ch' un povero cammina ficuro tra ladri.

Ed avendo votato lo'nterno,e in effo le potenze tutte, e fen-

timenti d'ogni loro ricchezza; in cafa vota non entrano ladri.

Torridi. Qq li
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Il demonio è un nemico fenz' armi , ch' entrando in cafa

altrui, per offendere, in quella , con aftuzia, d' armi provve-

defi , per aflalire - ed a che vorrà entrare nello 'nterno di co-

tal' uomo, fapendo, di non rinvenirvi, ne paffioni, ne vizzj,

che fono l' armi fue più valevoli ; avendo la rinegazione, di co-

tali armi portata via, fin la fucina, ch' è la proprietà? E' un

nemico implacabile , ma fuperbiffimo, diffe col Padre San t' Am

brogio l'Angelico Maeftro (13), fe l'odio, ch' ha contro l'a

nime , fpignelo di loro , a cercar la rovina ; la paffione della

fuperbia , avendo timore di perdere , arreftalo dall' attentato :

cofa,che certamente dovrà adivenire nell'ora della morte d'una

creatura, ch'avrallo, fino a quel punto, con forti rinegazioni,

debellato più volte; ed entrato in fuperbia, il timore di novel

le fconfitte farallo aflenere da novelli aflalti .

La rinegazion finalmente, dopo ('chiamata dal fondo dell*

anima la proprietà , viziofo retaggio della prima colpa, che con

traddiceva alla .divina Sovranità il fuo dominio ; radice perciò

d' ogni paffione , e ogni vizio ; dà luogo , che v entri Iddio , a

dominar da Padrone, e ftabilirvi fua abitazion',e fuo trono, col

decorofo corteggio d'ogni virtù, e ogni dono. E allora, ficco-

me è giufto,che l'anima gli profeffi tutta la fuggezione, nulla

operando fenza dipendenza dal divino difegno, e compiacimen

to; così è di giuftizia, ch' Iddio come cofa fua , difendala, e

come a cofa di fua dominazione, non facciavi apprelfare i fuoi,

^noftri nemici . Tanto più , ch'in onta ridondarebbe dello ftef-

10 Dio,fe al demonio riufciffe allor l' attentato ; trattandofi di

rubargli quell'anima, che val'a dir , ciocch' è fuo , gl' è mol

to caro , e coftagli moka purga , e molta grazia ; e fottraen-

dola di bel nuovo al di lui dominio, su di quella, di bel nuo

vo, farlo difcender dal Trono. O fe pure, per nuovo efercita-

mento di virtù, e novello acquifto di merito , permetterà Iddio,

ch' a cotal' anima facciali avanti colle fue tentazioni il demonio;

ciò non potrà fare, fe non fe da lungi, e debolmente ; e fi sa

pure, che le minacce, di chi non può appreflarfi, prendonfi a

rifo; e fin le cannonate , in molta diftanza, non ian timore.

In confermazione di ciò, io qui ricordo , ciocchè nel Capo

IV.

(13) i.p.q. 114. a. 5.

Dtabolus injìare formitiat ; quia frequentili* rcfugtt mumpbarX
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fV. di quefta feconda Parte coll' Angelico fu divifato,non aver

sotuto , cioè , il demonio , colle fue tentazioni , a' noftri primi

>rogenitori appreflarfi , atterrito dal dominio , che su di loro

' Altiffimo avea diftefo; e l' aver prefa perciò corporal figura

di ferpe, per arrifchiarvi , alla difperata , con fenfibili voci, fuor

tiri ; e riufcilfero pur vani , perchè da lungi , fuoi colpi . E fe

con felicità, nel terreftre paradifo, riufcì nell'imprefa, fu per

chè, quelle prime creature non erano per anche addottrinate , a

foftener fuoi affalti , e a fchermir fuoi inganni : e le circoftan-

ze del tempo eran tali, ch' a Dio non conveniva, ufcire, con

grazia di molt' impegno , in difefa; di lafciarle anzi , coll' ajuti

ordinarj , come da se oprare ; dovendo da se rifolvere , a teno

re del divino comandamento, fe volevano divenir, con onore,

origine d' una umanità , tutta fanta ; o con perpetuo biafimo,

progenitori d'una umanità tutta guafta.

Ma l'anima, di cui ragiono, ed è ben'ammaeftrata, a ri-

fpignere con valore lo 'nfernal' avverfario , avendo contate, col

le rinegazioni , quanti combattimenti , altrettante vittorie : e in;

punto di morte non evvi punto veruno da decidere, rinvenen

doti* decifodagran tempo, che fia Gofa di Dio, fua abitazion',e

fuo Trono ; e perciò a Dio conviene , con impegno ufcir' in

fua difefa, e con ajuti più validi foftenerla , come cofa fua. Suol

fare comunemente impreffione di gran terrore, il dir, che 'l de

monio, in quel punto eftremo fa tutto lo sforzo , perchè ha po

co tempo; e fe perde allora la caufa, l'ha perduta in eterno:

come fé poteffe , ciocchè vuole , e non quello folamente , che

gl' è conceflò potere . Or io , a rincorar l' anime della fcuola

della rinegazione, prevalgomi dello fteflò argomento .- che giu-

fto, per la ftefla ragione , de' impegnarli in punto di morte a

pro loro quel Dio, ch'ha braccio onnipotente , da ridurre con

facilità ad effètto, quanto è di fuo genio, ed impegno ; fapen-

do d' aver poco tempo ; e fe ciocch' è fuo allor perde , l' ha per-

Quindi rapporta al propofito il Beato Giovanni Taulerio(i4)

d' un' uomo , degno di fede , ch' e' dice , aver conofciuto , il qual

condotto da mortal malore agi' eftremi di fua vita , e fuora

 

de'

Exort. adfel. mort.
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de' fentimenti , coll' occhio 'nteriore , videlì avanti tre truppe di

demonj , contro di se aizzati. ; ed e' oppofe loro , valevoli ,

ad impetrare la più valida divina aflìftenza in quel conflitto ,

tre ricorfi, a Dio fatti. Il primo: Dio onnipotente , ricordovi

ch'io fono quel mifer'uomo, cui, per voftra bontà, avete da

to l' elfere in ordine a voi , e per voi .- fon voftro ; difendete

or , ciocch' è voftro . Il fecondo .- Clementiflìmo Signor Gesù

Crifto, io fono quel mifer'uomo, che voi, col merito infinito

della voftra ignominiofa , ed innocente morte , avete liberato

dalle mani del mio , e voftro nemico ; voi folo perciò avete su

di me tutto 'i dominio, e la podeftà, giacchè per doppio tito

lo fon voftro , e per l effere , che mi donafte ; e perchè , per

duto , avetelo col proprio fangue ricompro ; per doppio titolo

adunque fiete tenuto difendermi, or, che da' nemici, sì nume-

rofi, e poffenti fono d'invafion minacciato; e fenza un voftro

ajuto d'impegno, facilmente rimarrò perditore. Il terzo final

mente : Dio di clemenza , io fono quel mifer' uomo , che fal-

var potete colla voftra infinita mifericordia ; e farà voftra mag

gior gloria , V intereflare fin la voftra mifericordia nella falva-

aione di ciocch' è voftro, e perciò di voftro intcreffe:e ad ogni

ricorfo dileguoflì di demonj una truppa; e così ogni truppa.

Che bella moda di ricorfi , da poter' in punto di morte

aver l' anime della fcuola della rinegazione impegnato in lor

difefa il braccio di Dio onnipotente i Che bello intrecciamen-

to di giuftizia ne' due primi , e di mifericordia nel terzo , po

tendo pretendere per giuftizia l'eterna falvazione , ch' è opera

la più infigne della mifericordia ! Quefti due attributi regolar

mente non vanno uniti ; e 'Cuol' Iddio diporre la mifericordia,

3ualor voglia porre in impiego la giuftizia . Il folo efercizio

ella rinegazione gode il privilegio , di farli andar' uniti in fuo

pro; e fin, che la giuftizia medefima faccia entrar'in impegno,

per l' efecuzione de' fuoi difegni , la divina mifericordia . Piace-

mi di più olfervare nel rapportato avvenimento , quanto fian

vere te cofe , nel Capo VI. di quella feconda Parte già divi-

fate : che '4 nome di Padrone , cioè , importi due riguardi, e due

fretenfioni r dalia parte del Padrone, il riguardo a' fuggetti ; e

la pretenfione, che gli vivan fuggetti. Dalla parte de'fuggetti,

il riguardo al Padrone ; e la pretenfione , ch' abbia di lor la

cura . E qui aggiungo V oflervazione di quanto fia più facile

Iddio , che noi , neil' adempier fue parti .- che noi , le non fe
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dopo lungo eferckamento di rinegazione riducemoci compiuta

mente alla fuggezion dovuta alla divina Sovranità: e come fa

remo noi colà raggiunti , al primo noftro ricorfo , e' pone in im

piego , a noftro pro , tutta la fua onnipotenza ; e qualor fac-

cian d'uopo, fino i ftraordinarj fuoi provvedimenti.

Abbandonifi adunque in Dio totalmente in punto di mor

te quell' anima, ch' in vita avrà ben rinegata se fteffa ; e con

ciò avrà tutte ben giudicate fue opere: e lafciando, alla cieca,

in man di Dio, Padrone, di se la cura; fe per nulla farà va

cillante cotal fiducia , fgombro affatto ogni terrore del divin

Tribunale de' divini giudizzj , e degl' aflalitori demonj , lafciaraf-

fi condurre, dove è impegno di Dio, di condurla; e la mor

te faralle un felice viaggio, € non morte. Adiverrà a cotal' a-

nima, diffe lo fteffo Taulerio (15), come a' marinari in barca,

allorch' in mare fiera furge tempefta : lafcian tutto, lafcian remi,

lafcian funi, lafcian vele; ed unitamente tutti dan di mano all'

ancora, e buttandola in mare, come quella fia giunta al fondo,

avendo per aliicurata lor vita ; e ridoni! de' flutti , e a fcherzo

prendono i cavalloni .

Per cotal' anima farà vero quanto s'è detto di fopra, che

l'ufcita, cioè, dal corpo farà come l'ufcita da un foffo ; l'ufci-

ta da quefto mondo, come da una valle di lagrime ; un paleg

gio da' ftenti a' ripofi , dalla meftizia a' godimenti , dal pianto

all'efultazioni : il paftaio vivere, un giro di celefte Principe!!*

per iftranieri paefi , per i paefi di quefto baffo mondo ; la morte

un richiamo dell'eterno Padre fulla celefte Patria; il diporre il

fuo corpo, uno fpogliamento d'abiti ftranieri, alla moda della

prefente vita; e la difamina de' meriti, un regalo, da prefentarlì

all'eterno Dio , di tutto fuo gradimento. Tutto benefizio del

la rinegazione, con cui guardando l'anima in quella vita il fuo

cor-

(15) Serm. 1. Dom. 3. poft Trin.

Sicut Mi, qui in mari periclitantur , cum fe jam , jamque ma

ris flu&ibus obruendos metuunt , relitìis funibus , & remis , omnet

aneboram arripiunt, & in fundum mittunt, cujus beneficio, mor-

tis £vadunt periculum . . . Cr edite mibi charijfimi : fi quis in

mortis articulo hanc pojfet aneboram veraciter arripere , ut cum

divina fpe , & fiducia tnoreretur ; admodum feliciter bine emì-

graret .
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corpo, come cofa non fua, allorchè diponelo in morte, efclufa

la cagione d'ogni dolor del morire, fallo con quella facilità , col

la quale fpogliafi da noi , ogni fera , il noftro corpo , per co

ricarlo in letto, a dormire* e con quella indifferenza, con cui,

o ci fpogliareflìmo d'abiti preftati ; o un depofitario confegna al

legittimo padrone , eflendone richiefto , le depofitate cofe .

Così adivenne a' Santi , e coronò una felice morte lor fanti-

tà. Di Lazaro, confidente, diffe il Redentor (ió), che dormi

va; ed era morto: perchè gl'amici di Dio, per l' abbandonamen-

to della rinegazione nelle divine mani , fanno una vita ripofata ,

ed è per loro la morte un ripofo; Dell' Appoftolo San Giovanni,

del mio Patriarca San Domenico, del Patriarca San Francefco

Tappiamo, che morendo, tutt' altro cogitavano, fuor, che mori

re ; così era il di loro cuore del terrore della morte fgombro,

eh' impiegaron'anzi quell'ultimi momenti , il primo , nell' infegna-

re a'fuoi difcepoli il fervore della carità: i due ultimi, in efor-

tar lor figliuoli all'oflervazione della regolar difciplina. L'Arci-

vefcovo Sant'Antonino con volto lieto, e cuor feftante ricevè

l' avvifo di vicina morte , e come farebbeli veder' uno fpofo all' ar

rivo di novella fpofa. Ed alla Santa Madre Terefa di Gesù diè

la morte un'eftafi di contemplazione, e un rapimento d'amore.

Ma coftoro eran Santi, e gran Santi. Eran Santi, rifpondo, e

gran Santi, perchè camminarono coftantemente per la regia (tra

cia della rinegazione, che fola conduce alla fantità;e perciò non

patirono orror veruno in morendo; perchè la fola nnegazione

puòdifporre a un felice morire. Lafcuola della rinegazione aper

ta dal divin Maeftro, non fa eccezion di perfone, fra aperta per

tutti: piaccia a tutti della rinegazione l' efercitamento , e faran

no per tutti della rinegazion'i profitti.

(i<5) Jo. ii.

Lazarus , amicus nojler dormit.

CA-
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CAPO XVII.

Profieguefi il ragionamento del precedente Capo colla foluyone

del dubbio : come pojfa , cioè , l' uom peccatore non fentire

della morte la pena ; avendo Iddio ordinata , come pena

del peccato , la morte : e aggiugnefi una maniera

di rajfegnarfi , morendo, valevole, ad impetra

re, in un colla certezza dell'eterna Glo

ria , fin lafranchigia dallefiamme

del Purgatorio .

|Ue altre difficoltà rimangono, da rifolverfì; e fo

no come due altre nebbie, che debbono diflìpar-

fi ; onde allo 'ntutto purgato il fereno della mor

te apparifca,di chi avendo rinegato in vita com

piutamente se fteflò ; ed avendo perciò goduta,

vivendo, la vera pace de' figliuoli di Dio, riefca-

gli finalmente la morte, alla favella del Santo Re Davide (1),

il dolce fonno de' Santi; dal quale felicemente rifcoffo, ch'ap

punto è dopo morte, in mano rinvengafi l'inveftitura del cele-

fte Regno , e della divina eredità introdotto al pofledimento .

II primo dubbio è, l'eflere ftata fentenziata la morte, con e-

fpreflò decreto , pubblicato dall' Appoftolo San Paolo (2) , come

pena dell' originale peccato ; ed ogni pena eflendo una pena ,

non può farfi a men di fentirla , ficcome non potrà farfi a me

no di tollerarla.

Un' affronto farebbe del fapere , di chi ftudiò, per gafii-

go una pena , fe l' arte rinveniffefi , di prender* a lcherzo la

pena, e così render vano il gaftigo : perciò aizzavali cotanto la

crudeltà de' tiranni , impegnando loro rabbia, ad inventare fem-

pre nuovi , e più atroci tormenti contro de' Santi Martiri t

veggendo , cioè , ch' i Santi Martiri prendevano a rifo i tor

menti. Iddio creò 1' umano fpirito, a fe unito, e fuggetto; e

in

(1) Pfal. izó. .

Cum dederit diletti* fuis fomnum,ecce baredttas Domtni.

(2) Rom. 5.

Per peccatimi mors.
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in premio di cotale fuggezione , refelo sì vigorofo , da poter'

in guifa dominare fuo corpo , che unqua mai vedelfelo , per

morte , da se difgiunto : indi fottrattofi , per lo peccato , l'

umano fpirito a cotale fuggezione, pensò, in gaftigo , di ren

dergli la pariglia , la divina Sapienza , fottraendo dalla di lui

dominazione f uo corpo ; Picchè foffe coftretto a perderlo , quan

do meno avelfe volontà di lalciarlo . Chi non ifcorge perciò,

ch' un' affronto farebbe della divina Sapienza , fe cotale ftudio

Vano riufcir potelfe, il mezzo rinvenendoo- , di non fentire del

la morte l' affanno ; anzi goder , morendo , tutta la buona pa

ce, e felicità!

Il fecondo dubbio dalla quafi certezza furge , di dover

palfar' , in morte , l' umano fpirito dal carcere del fuo corpo

all' orrenda prigione del purgatorio ; abbenchè tutta la certez

za aveffe dell'eterna falvazione . L' umano fpirito , fe ha da far

ritorno a Dio , de' ritornarvi con quella nettezza , con cui

ufcl dalle mani di Dio : anzi con qualche cofa di più ; ch'

ignudo n' ufcl di virtù, e povero- di meriti; e delle fante vir

tù de' ritornarvi adorno, e di buoni meriti ricco; ed unalufin-

ga farebbe, il darfi a credere un'anima, che polla rinvenirfi con

iàciltà nel punto eftremo , sì netta , sì adorna , e sì ricca ;

quando mai per altro , per i molti veniali peccati , ch' allora

commetterà pure , sì per l' affanni dell' ultima infermità ; sì

per le mortali angofcie dell' agonia . Or un' anima , in punto

di morte , di tutto ciò confapevole , come potrà partire con

letizia da quefto mondo, fapendo, d' efler condotta nel purga

torio , prigione , ch' è una fornace di fiamme , in nulla diffe

renti dalle 'nfernali, accefe, egualmente come quelle, col fiato

fteflò del divino Spirito , e ravvivate da' divini rigori : che fe,

effendo corpi, cruciano i fpiriti, quello è un tormento , ch' è

un miracolo, e perciò un martirio d' onnipotenza . Abbia pure

la frequente rinegazione ogn' amor proprio recifo , e ridottala

di più* a guardare fuo corpo , propriamente come fua prigio

ne; che l' ufcirne, in cotal cafo, per lo meno non potrà adi

venire con minor meftizia, di chi licenziato da un carcere ci

vile, immediatamente è condotto in un criminale.

Il primo dubbio però è compofto di più cofe, o non ve

re , o non ben' intele . Perciocchè, per nome di pena , a tutto

rigore, comunemente intendefi ciocch' è dovuto, ed è tolto;

cola, su di cui abbiafi rigorofo dritto, e tolta fia con violen

za;
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za : che delle cofe , folamente concedute ad ufo , come fono

Je preftate cofe, o quelle prefe in affitto, il fentirne gran pe

na, qualora fian tolte, o per il comodo, che vi fi godeva, o

per l' utile, o per il dilettevole; è difordine, non è ragione;

e viziofo attaccamento, non ragionevol querela. L'umano fpi-

rito , neppure nello ftato dell' innocenza , fu da Dio prodotto

con rigorofo, natural dritto su del fuo corpo, da poterne pre

tendere perpetuo il pofledimento: li fu aflegnato bensì , come

un'abituro , prefo in affitto , col pigione , da pagarfi , del folo

riconofcimento di Dio, Padrone di fe, e di fuo corpo ; e per

divina cortefia, cotal' affitto fu ftabilito perpetuo ; ficchè goder

potefle l' umano fpirito del fuo corpo , libero l' ufo , fino a che

su d'eflò efercitato avefle Iddio, libero il fuo dominio.

Perciò, anche in quel feliciffimo ftato avrebbe l'uom fog-

giaciuto all'umane debolezze, e neceffità;ed uopo farebbe ftato

di prender cibo, per quotidianamente rifare, ciocchè quotidia

namente confumato avrebbe la ftefia vita ; e indebolito notabil

mente, coll' andare degl'anni, onde la vecchiaja non conducef-

felo finalmente alla corruzione ; provvidelo Iddio delle frutta

dell'albero della vita , e quelle mangiando, farebbefi ringiove-

nito. Cotali frutta però difie l'Angelico Maeftro(3), non ef-

fendo d'infinita abilità, gl' avrebbero reftituite le giovanili for

ze fino a tempo determinato , appunto come novella primavera

incamminafi verfo l'autunno; ed allora, o farebbe ftato l'uomo

in anima, e corpo da Dio trafportato all' immortalità della Glo

ria ; o avrebbe dovuto mangiar di bel nuovo delle mentovate

frutta, per così prendere vigor novello, e non cedere, per vec

chiaja, alla corruzione, e alla morte.

Or' un' anima , che volendo regolarli colla retta ragione,

avrà ben rinegato, in vita, ogn' attaccamento di proprietà del

fuo corpo, e guardatolo, come abituro, prefo ad affitto ; io non

fo, perchè debba in morte fentire gran pena , allorch' Iddio , Pa

drone il corpo le toglie ; giacch' appunto ciocchè non è fuo l' è

Tornii. R r tol-

(3) i. p. q. 97. a 4.

Cum virtus Ugni vita effet finita xfemel fumptum praferva-

bat a corruptione ufque ad determinatum tempus ; quo finito

vel homo translatus fuiffet ad fpiritualem vitam , vel indi-

guijfetì iterum fumere de Ugno vita.
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tolto . Dicefi nella divina Scrittura , pena del peccato la morte,

non per qualche dritto , ch'avefle l'umano fpirito fulla perpe

tuità della vita; ch' in affitto ebbe lo fpirito d'Adamo fuo cor

po; ed in affitto l'abbiamo ancor noi. Adamo ebbelo, per gra

zia, perpetuo ; ma perchè non pagò il mentovato pigione per

fe , e per tutti , fu caffato il primiero affitto , e da perpetuo

xidiuTefi a temporale ; e così a noi perviene , come a'fuoi di

fendenti, in eredità. Tutta la pena della feparazione dell' ani

ma dal corpo la fan fentire iviziofi attaccamenti molti, al cor

po principalmente, amato, come proprio; alle terrene poffedu-

te foftanze , alle mondane godute delizie; a' particolari diletti

d' ogni fentimento ; a' congiunti più cari ; ad amici più geniali.

Perciò recida pure, in vita, la rinegazione cotali attaccamenti

e allo'ntutto recidali; e fenza fallo , adiverrà all'anima in mor

te, ciocch'ad uom difcreto, ch'abbia in cafa non fua, prefaa

pigione, abitato più anni: abbenchè abbiavi goduto, e comodo

e falute , e profperità ; come fia terminato il tempo dell' affitto

al padron della cafa fa l'ultimo pagamento; di quella gli con-

fegna la chiave, e licenziafi con quiete.

E' vero, ch'abbia noftr' anima inclinazion geniale al fuo

corpo , con cui fa amichevole unione sì ftretta , che da due ,

che fono, furge un fol uomo. E' ben vero però, ch'abbia altra

inclinazione più nobile, a vivere, feparata dal corpo, la fteffa

vita degl'angioli . Il noftro fpirito è una folìanza di mezzo

tra le corporali cofe, e quelle, che fono allo'ntutto fpirituali;

abile , per cotal ragione , ad accomunare le fue operazioni con

quelle de' corpi , intendendo i proprj obbietti , in corporali fat

tezze involti , ed efprimendo tuoi amori con fenfibili affezioni.

Capace altresì, di lollevarfi nel modo d'oprare, ufcitodal cor

po , fulla condizion tutta de' corpi , intendendo , ed amando,

alla moda nobiliflìma de' puri fpiriti. Simile perciò ad uom di

Corte, deftinato dal Principe , a foprantendere a' ruftici affari

del coltivamento de' territorj , a comandare ad operaj , ed ef-

fere ubbidito da' contadini . Coftui ora è in villa, ora, in Cor

te: in villa de' contentarfi di ruftica converfazion co' villani : in

Corte è ammeflò alla familiarità de' primi Signori. In villa ha

il primo pofto , e comanda a gente di fatica ; de' accomodarfi

però a' cibi groflòlani d'erbaccie , mal condite, e legumi mal

cotti. In Corte ha l'infimo luogo; ma fede a menza colla pri

ma nobiltà ; e i cibi fono ftarne , e pernici .

In-
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Interrogato perciò coftui, dove faccia dimora con più ge

nio , in villa , o in Corte ? Se volefle rinegare quel poco di am

bizione della foprantendenza a gente incolta, e di capo duro,

da cui , quando è ubbidito , e quando no ; e tal volta gl' ha

da afcendere il fiele in bocca, per ottenerne ubbidienza ; com-

penfato di più dall' ignobile converfazione , molti incomodi del

vivere, e da' cibi, poco aggradevole rifponderebbe certamente,

mille volte , con più genio in Corte , dove per lo meno , la con

verfazione è nobile , l' aria è (ignorile , e i cibi fon dilicati .

Così la noftr' anima, fpirito capace, d' efler ammeflb , abbenchè

in infimo luogo , alla nobiliflìma , familiare converfazione cogl*

angioli fulla celefte Corte , e vivere con quelli la ftelfa vita;

e cibarli delli Aefti cibi , intendendo , ed amando , come quelli

intendono , ed amano.- deftinata fra tanto alla foprantendenza

di quanto fallì nel fuo corpo di terra , da' villani membri , c

fentimenti.- fe vorrà fpropriarli di quefto poco d'autorità, che

troppo caro le cofta, dovendo impegnare più volte la forza nel

comandare a' fentimenti villanacci, da' quali non è fempre ubbi

dita; e contentarfi del cibo, lor proprio , d' un' modo, cioè ,

di conofcere , ed amare , ch'ha più dì corpo , che di fpirito;

ufcirà in morte , con faciltà dal fuo corpo , fapendo , di far

palfaggio a miglior modo di vivere, che perciò dicefi , a mi

glior vita.

Fin qui non ho divifato altro, fe non fe il vario naturai

modo di vivere dell'anima nel corpo, e fuori del corpo. Pren

dendo però la mira più alta , ravvisò nell' anima due pellegri

naggi l'Appoftolo San Paolo (4). Il pellegrinaggio da Dio al

corpo , per quel tempo , che ufcita dalle mani di Dio , nel cor

po ricevefi , e in quello foggiorna . É 'I pellegrinaggio dal corpo

a Dio per quel tempo, che ufcendo dal corpo, in Dio fa ri

torno , e a quello vive eternamente unita: e pretefe, che ben

difaminate le circoftanze tutte dell'uno , e l'altro foggiorno ,

dovefle ergerli con fanta audacia , tocco da gelofia di propria

reputazione, l'umano fpirito; e dando per fempre un' a Dio al

R r 2 fuo

(4) 2. Cor. 5.

Scientes , quoniam dum fumus in corpore , peregrinamur a Do

mino ... Audemus autem , & bonam voluntatem habcmus ,

magis peregrinari a corporei O" prafentcs cjfe ad Dominum.
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fuo corpo , per quello , ch' a fe può appartenere , in pellegri

naggio porfi feftante verfodi Dio. Nel corpo, l'anima da vi

ta al corpo , e vive con quello una vita mortale , una vita ,

che poco diffèrifce dal corpo; una vita, d'aftànni, di miferie,

e d'afflizioni. In Dio riceve vita da Dio, una vita, non più

fuggetta a morire, una vita, che non fi diftingue da Dio,u-

na vita, ch'ignora, fino il nome d'afflizioni , di miferie, d'af

fanni. Ed è poflìbile, che uom rinvengali così milenfo,che tut

to ciò accortamente difaminando , per cofa abbia più aggrade

vole, il pellegrinare da Dio, e vivere nel corpo; che morendo,

porfi in pellegrinaggio, abbandonando fuo corpo, per andar' a vi

vere in Dio ? Uom contadino non rinverrebbefi certamente , co

sì affezionato a' fuoi feomodi , che non lafciarebbe volentieri

il fuo povero, e mezzo dirupato abituro, qualora fofsegli fatta

l' offèrta , d' eflere trafportato alla Regia , ed alfegnarglifi ivi

riccamente adorno, un'appartamento.

Ne' due pellegrinaggi, già divifati, due defiderj , uno di

non lafciare la prefente, terrena abitazione, e la mortal vita:

l'altro, d'andarne al potfedimento della celefte Patria, e alla

vita immortale, riconobbe in noi il Dottor San Tommafo(5),

Il primo defiderio dalla natura furge : il fecondo dalla grazia

ha l'origine. L'adempimento dell' uno, e l'altro defiderio tutt'

una volta, è affatto impoffibile; che noi non fapreflìmo , come

fare, a rimanerci nello fteflo tempo qui in terra, ed eflere tra-

fportati su in Cielo. Uno de' due de' cedere; e farà noftra for

tuna, fe cederà il defiderio naturale della prefente vita, al de

fiderio, con cui la grazia fpigneci alla futura, ch' allora avre

mo

(5) Opufc. 3. cap. 9.

In nobis duo funt defideria , unum natura , de terrena babi-

tatione non deferenda ; aliud gratis de coelefti babitottone con-

fequenda . Sed hac duo defideria impleri non poffunt ; quia ad

ccelejìem habitationem pervenire non pojjumus , nifi terrenam

habitationem deferamus . Undè rum quadam fiducia , firma ,&

audacia , defiderium grattia praferimus defiderio naturar , ut ve-

iimus terrenam habitationem deferere, & ad cce.ltfiem perve

nire .... Defiderant ergo Sanili peregrinar! a corpore , ut eo-

rum anima , per mortem a corporibus feparcntur , ad hoc ìquòd

fic peregrinantes a corpore ìfint prafentes ad Dominum.
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mo l' ardimento, pretefo dal mentovato Appoftolo, con cui di-

fprezzando il prelente vivere, la pena non fentirem del morire.

Ma come potremo ciò facilmente ottenere ? Il folo eferci-

zio della rinegazione può farlo; e in molti Santi l'ha fatto. Li

na bilancia , che batterà full' equilibrio , perchè avrà nell' una,

e l'altra parte egual pefo , in due maniere può fard traboccar

da una parte, o aggiugnendo a quella più di pefo ; o il pefo

diminuendo dell'altra. Raggiunto uom timorato , colle regole

d'una buona morale criftiana,a mantenere in equilibrio la bi

lancia dello fpirito tra '1 defiderio dell'abitazione di quella ter

ra, e 'L defiderio , d'eflere cittadino del Cielo : fe non potrà,

in cotal cafo rendere traboccante quello fecondo , ch' è il defi

derio della grazia, con aggiugnere più defiderio, non potendo

aggiugner più grazia ; potrà bene ciò fare , diminuendo il defi

derio della natura, con diminuire l'affetto troppo al fuo corpo,

rinegandone ogni proprietà; cuftodendolo bensì , ma come co-

fa non fua, fino, ch' a Dio piaccia, che n'è il vero Padrone.-

prendendo perciò delle terrene cofe, quanto balla, e non più;

e purchè non manchi di puntualità nella confervazione del cor

po non fuoj, vadano , comunque vadano le di lui cofe ; e fe an

dranno a male, guardandole, come quando fcorgonfi , andar' a

male l'altrui .

Così facendo, oh come renderaffi traboccante, refo auda

ce, il defiderio della grazia , andato in alto , cioè rifoluto in

fumo il defiderio della natura; ed altro, ch' aver in orrore la

morte, ritornarà, fino in defiderio il morire. Così fperimenta-

rono, conclude l'Angelico, più Santi; ed infra gl'altri quere-

lavafi il Santo Re Davide (6) , ch' andafle troppo in lungo la

terrena fua abitazione ; cotanto riufciva di pefo ad un Re di

quella terra il defiderio del celefte Regno , per quel fuo vive

re abbjetto tra gl'onori , povero tra le ricchezze , umile fui tro

no, manhieto tra l'avverfità;ed o profpere gli riufcilfero le co

fe, o molefte ; di tutte riconofcendone Iddio Autore, come Pa

drone del tutto; e tutto da Dio ricevendo, come da primo prin

cipio; e tutto a Dio rapportando, come ad ultimo fine. In fo-

migliante guifa l'Appoftolo San Paolo (7) ftruggevafi in defide

rio,

(6) Pfal.i 19. Heu miòi, quia ìncolatus meus prolongatus efi.

(7) Phil. 1. Defiderium babens dijfolvi , & effe cwn Cbrijio.
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rio , di vederfi difciolto da' legami del corpo , per veder prefta-

mente unito a Dio il fuo fpirito : così rendevagli traboccante

il defiderio dell' eterna vita , il diftaccamento , e '1 difprezzo

della prefente ; ridottofi a vivere di se fcordevole , come di cofa

non (ua: in continui viaggi, e tutti difalìrolì; in continue fa

tiche per il ben de' prollìmi , e mal corrifpofto : contraddetto ,

imprigionato, battuto, naufragato - e fempre contento con tut

to ciò, fempre feftante; un di coloro, in fomma,che l'andar'

incontro ad ogni contumelia, e ad ogni ftrapazzo , per il no

me di' Gesù, reputavano qui in terra, lor Paradifo.

Ne Iddio unqua mai oflfefo dichiaroflì nella Sapienza, fcor-

gendo cambiate in obbietti di defiderio , quelle , ch' inventò , co

me pene; ch'evvi del divario molto tra lo Audio de' tiranni,

e quel di Dio ; ficcome evvi del divario nell' intenzioni . I ti

ranni contro de'Santi Martiri ftudiarono ftrazzj,e voleano,che

loro riufciflero ftrazzj,per obbligarli col terrore alla rinegazion

della fede; e fcorgendofi frodati in cotal' empia preten Pione , pa

tivano crucio, qualor vedeano prefi a fcherzo i tormenti . Id

dio fe ftudiò, come pena del vizio, la morte, fu per ammen

da del vizio , e pretefe dar' occafion di virtù .- perciò de' anzi

compiacerfi, che per virtù rifolvafi in defiderio , ciocchè ftudiò,

come pena. Siccome in pena dell'originale peccato, che 'l fre

no infranfe delle paflìoni, e de' fenti menti , lafciolli andar fen-

za freno ; e non compiacefi per la ftefla ragione , qualor veg-

gali, come cotanti polledri sfrenati; bensì fcorgendo , che l'ani

ma rimetteli di nuovo in freno.

Quanto al fecondo dubbio , piacemi difaminar prima nell'

indole malvaggia della mortal colpa , i molti mali , che fa a

Dio, e all'anima; e l' obbligazione, ch' induce , di dover l'ani

ma, per sì fatti mali, foggiacer' a più pene; per indi rintrac

ciar la maniera, di pagare cadauna di cotali pene in quella vi

ta, fin quella, che le no, riferbarebbe fi, a foddisfarfi in Purga

torio, nell'altra . Adunque è certo nella Teologia dell' Ange

lico Maeftro (8), che l'anima, gravemente peccando , ficcome

fa a

(8) 3. p. q. 86. a. 4. ad 2.

RemiJJio culpa , & reatus pana atema pertinet ad gratiam

operantem ; fed remìjfio reatus pana temporalis pertinet ad

gratiam cooperantem , mquanthm fetlicet homo , cum auxilio di

vi-
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fà a Dio due torti , e rinunzia alla di lui amicizia, vivendo,

coll' omeri , alla divina bontà bruttamente rivolti ; e attaccali

coll' affetto ad una vii creatura, e a quella , più apprezzando»

la, che '1 fommo bene , fa vederfi più geniale . Così fa a se

ftefla due gran mali : per il primo torto , il debito incorre di

foggiacere ad eterna pena , ficcome quello è offefa d' infinito

bene . Per il fecondo torto , che nafce dalla dilettazione , prefa

nel ben cadevole , più coll' affetto , apprezzato , che 'l fommo

bene ; il debito di pena temporale , che rimane , ancor dopo ri-

melfa , per mezzo della facramentale penitenza , l'eterna . L' ii

na, e l'altra pena non rimettefi fenza la divina grazia. Per la

prima richiede!! quella grazia , che operante appellafi . Per la

feconda , la grazia , che cooperante vien' appellata : e val' a dir'

in buon fenfo, rimetterti la prima pena dalla grazia , e dalla

fola grazia; rimetterfi la feconda dalla grazia, che va di con

certo coll' umano arbitrio.

E in che dovrà confiftere cotal cooperazione dell' umano

arbitrio ? Nella rinegazione di se , rifponde l' Angelico , per

mezzo di cui , coll'affiftenza della divina grazia , fconofcendo

l'uomo, di se ogni menzognera proprietà , P avverte cofe tutte,

con manfuerudine , dalle mani di Dio riceva, e pazientemente

tolleri; e giacch' Iddio , per mezzo di quelle , de' ricevuti torti

vuol rifarfi, rifacciafi . Io però qui ricordo, ciocchè nel Capo

XIII. della prima Parte, collo fteflò Santo Dottore , abbiam di-

vifato, ch'in veduta d'imminente avverfità,il primo, che deb

ba far l'anima , fìa, dalle mani di Dio fpontaneamente accet

tarla ; per pofcia,come volontario facrifizio , offrirgliela , perle

pallate colpe, in foddisfacimento : e non armarfi in primo luo

go di ripugnanza, e a bello ftudio, per impegno di fottrarfi al

le croci, far voti a' Santi, e ricorfi all'orazioni d'anime buone;

alla guifa di colui, che minacciato con un baflone in aria, d'im

minente , grave colpo , il braccio , per' riparo oppone , e sbigottito,

ajuto,ajuto, grida, coll' occhi in giro, offervando, chi lo foc-

corra . Perciocchè cotal ripugnanza , fe mai farà la prima a en

trar' in cuore , fuol' elfere dominante , in guifa , che fe pofcia a-

vina grattia , patienter pcenas tolerando , aBfofoitur , & a rea-

tu pana temporalis Utrumque enim eft a gratta ; fed pri-

mum) a gratta fola: fecundum, a gratta, & libero arbitrio.
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jutafi l' anima , con buoni motivi , per raflegnarfi , dal cuor non

efce, ma appiattafi; e 'l raflegnamento fuol' eflere di fole pa

role, come canzone , mandata a memoria; e per lo più un me-

fcolamento moftruofo di raflegnamento , e ripugnanza, che più ha

di ripugnanza , che di raflegnamento . Nel qual cafo , quello non

farebbe un cooperare , ma un contraddire ; e riufcendo a Dio

d'un nuovo torto , sì perchè volendo giuftamente foddisfarfi ,

non vorrebbe foddisfarlo ; sì per il benefizio dell' occafion data,

di poter foddisfare nella prefente vita con comodo, cui corrifpon-

derebbe con ingratitudine, corrifpondendo con un rifiuto; del

le paffate colpe aumenterebbe anzi il debito , che le 'fi rimet

terebbe la temporal pena.

Or' una creatura, ch'in tutto 'l tempo di fua vita, avrà,

nel modo già detto , ben bene rinegata se fteffa ; ed avvifata,

à fuo tempo, di vicina morte, a Dio rivolta, dicagli intrepi

da con cuor fincero , e manfueto raffagnamento : Signore , vo

lete , che io muoja , ed io voglio morire, perchè voi volete,

quando volete , dove volete , e come volete ; per la perfetta

cooperazione alla divina grazia , avendo appien lòddisfatto ogni

debito di temporal pena , a volo fpiccarebbefi l'anima fua, in

morendo, immediatamente fulParadifo. Aggiugneper maggior

ficurezza dell' anime , che avranno in tutto rinegate fe ftefle ;

e per un gran conforto di chi non avrà troppo ulàta la rine

gazione , l' Illuminato Taulerio (9) , una cola , che raflembra

itrana , ed è veriflìma , ch' un'uom , cioè preflò a morte, fe

fofle così difpofto , e in Dio raflegnato, che fe potefle aggiu-

gnere alla fua vita altri mille anni, e quelli da menarfi in con

tinue , più fquifite delizie , rinegarebbe cotal pofta , per non

contraddire alla divina volontà ; e giacchè Iddio vuole , che

muo-

(9) Praepar. 2. ad fel. mort.

Si creatura , morti proxima , pro voto , mille adhuc annis , &

ultra , in omni carnis fua voluptate vivere poffet . pro Dei

tamen amore , & gloria , mortem potiùs fubire velit : hoc fi

revera ajfequi poterit ; ita ut ex pura dilezione, cum perfe

tta fui refignatione , ad omnem poznam , pro divina jujìitia

hoìiore ,/ì? fe tranquillo animo offerat ,exhibeatque ; neque pur-

gatorium, neque infernum fubibit , etiam fi totius mundi pec

cata commiferit .
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muoja, non folamente volefle morire, ma in oltre, con animo

tranquillo , per decoro della divina giuftizia offefa, offriffefi a

(offrir' ogni pena, per foddisfarla : coftui , ne allo'nferno fareb

be condotto: e 'l Purgatorio , neppur di paffaggio vedrebbe, ab-

benchè avene i peccati commeflì dell' eta tutte del mondo : di

cotanto pregio farebbe quella fua volontà , a Dio pienamente

fuggetta, e così in Dio abbandonata ; e cotanta grazia impe-

trarebbe da Dio, da rimettergli ogni colpa, e da condonargli

di più ogni pena.

Più ragioni poflòn renderfi di cotal profittevoliflìmo 'nfe-

gnamento. La prima , che la finezza del mentovato raflegna-

mento, altro, che farfi udire in Purgatorio, potrebbe far' an

zi armonia , aggradevole all' orecchi di Dio fui Paradifo, co

me copia al naturale di quel finiflìmo raifegnamento , con cui

lìringonfi i beati fpiriti alla divina volontà . In fatti, il Cava-

lier Marino nella fua Gerufalemme diftrutta introduce lo fpi-

rito del Santo Re Davide, che prega la Vergine Madre iftan-

temente, avolerfi interporre appo il fuo divino Figliuolo, per

fargli fofpendere il minacciato flagello contro la propria gen

te ; e al miglior fervore della preghiera , gli fa quella inter

rompere con una protelìagione , allo'ntutto fimile a quella del

laudato Taulerio . Ed ah avelie fcritto fempre colla ftefla pen

na, ch'avrebbe lafciato di fe altro nome, e d'ottimo criftiano,

cioè, e di bravo Teologo. Gli fa dire adunque così.

Già fvolger non tent'io l'ordine eterno

Da' fuoi prefcritti, e riabiliti fini.

Io (tornar l' alte leggi? Io del fuperno

Mio Re crollar gl' immobili deftini?

Prima il nulla m'aflòrba, anzi l'inferno,

Ch' il mio , dal fuo defio torca , e declini.

Ne fol, che il fuo voler voler potrei;

Ne potendo voler , poter vorrei .

La copia però è fempre copia . è dovendo comparire qualche

cofa di meglio nell' originale; evvi del divario tra 'Inoltro per-

fettiiTimo raflegnamento in punto di morte, e quello , con cui

vivono, e viveranno i Beati per tutta l'eternità. Noi abbenchè

non fempre abbiamo baftevol pofta , da oprare , ciocch' Iddio

non vuole ; abbiamo però fempre libera la volontà , da poter

volere, ciocch' a Dio non piace. I Beati non così, e nulla an

di poffa , da fare , ciocch' a Dio non piace ; e nulla di libertà,

Tom.II. Ss da
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da poter volere , ciocch' Iddio non vuole . Nafce cotal divario,

sì perch'in Cielo il fommo bene , chiaramente veduto, lo fpirto

beato pienamente convince, e 'l libero arbitrio tutto, tutto aflòrbi-

fce:sì perchè i Beati in iftato più non fono d'acquiftar merito,

per cui fa d'uopo il libero arbitrio. Da noi qui in terra Iddio

non è veduto ; e la vita prefente è deftinata alla fatica, per

meritare. Nulla oftanteperò, la maniera di raflegnamento, dal

Taulerio propofta, è da tanto, da rendere , in punto di mor

te, alle giuftiffime, divine pretenfioni , egualmente, che quel

de' Beati , il noftro ralfegnamento aggradevole . Alla feltciflì-

ma neceffità de' Beati , di non poter fare , e neppure 'dì poter

volere , ciocch' Iddio non vuole , aggiugne tutta la poffibil fi

nezza la proteftagione, che fe potelfero , no 'l farebbero, e nep-

pur vorrebbero , poter ciò volere . Noi , in veduta di vicina

morte , avendo la fola impotenza , d' allontanarla da noi , e più.

vivere ; fe di quella farem contenti , e aggiugneremo : e fe po-

teffimo allungare, più di ciocch' Iddio ha difpofto,la vita, non

fareffimo per farlo : avremo ancor noi una proteftagione , e

contro d'ogn' ideal poffa, di ciò fare, e d'ogni abilità, di ciò

volere : che 'l volere è prima del fare ; e trattandoli di volontà,

è lo fteflò, non averla, e V abboriamento , per non ufarla.

La noftr' anima, una dell'opere più infigni dell' onnipoten

za , lavoro delle fole proprie mani di Dio , per cui nulla im-

f>iegò d'abilità, ne uomo veruno, ne donna; foftanza di celefte

ignaggio, appunto fui Cielo creata .- uopo è credere , che la

voracela a quel modello medefimo della fuggezion rifpettofa

de' beati fpiriti , xhe tien' avanti , e de' quali dichiarafi appien

foddisfatto . Cotal lavorio , e modello fu fpiegato dal Signor

Gesù Crifto nella domenicale orazione , e propriamente ove

imponeci , il pregare l' eterno Padre , che facciaci adempiere,

per grazia , la fua divina volontà qui in terra , giufto , come

adempiei! da Beati su in Cielo : e noi abbiam divifata diffufa-

mente nella prima Parte, di volerci Iddio a se pienamente fug-

getti , l' antichiffima pretenfìone ; e per quanto refiftenze frap-

poneffimo, l'irrevocabile impegno . Perciò, e per decoro deh'

arte fua divina, dotò l'anima di mille abilità; e 'l regalo fecele

di più monete d'oro, di gran prezzo, delle fpirituali potenze,

onde avelfe in quella terra , che efporre a negozio , per l' ac

quilo dell' ineftimabil teforo della perfezion de' Beati.

Or le monete d' oro fi confegnano a pefo , con obbliga

zione,
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zione, di Soddisfarli, da chi fa il pagamento, per l'acini, che

fi rinvenilfer mancanti . Noi le monete d' oro delle l'pirituali

potenze , da Dio ricevute abbiamo pefate , e rinvenute l'abbiam

traboccanti , per la fperienza , ch' abbiamo delle di loro nobi-

liflìme operazioni, d' intendere, cioè, d'amare , di ricordarci;

e molto più per l' abilità , di farci menare qui in terra una

vita, a quella de' Beati allo 'ntutto fimile. In l'omigliante guifa,

dovendofi in morte a Dio riconfegnare , vorralle a giufto pefo

ricevere. E la bilancetta , da pefarle? E' quella mede fima,che '1

modello fu nel produrle , fecondo il prescritto , di fopra divi-

fato della domenicale orazione . Quindi chiaro falìì , che fe in

punto di morte , al far' i conti , rinverranno!! in cotal bilan

cetta , di giufto pefo le monete d' oro delle fpirìtuali potenze,

pienamente , cioè , a Dio raffegnate , e propriamente , come i

Beati fui Cielo , con abborrimento ad ogni poffa di refiftere,

e ad ogni volontà di contraddire; faran trattate, come fe già

folfero in pofledimento del Paradifo , fenza obbligazion di pa

gare , neppur un' acino mancante nel Purgatorio .

Dille adunque pur bene il , di fopra laudato Taulerio , che

fe un' anima rinverraflì allora così difpofta a morire , fe ben'

avelfe fulla cofcienza i peccati del mondo tutto , rimetterebbele

Iddio ogni colpa , e ogni pena ; e nell' ufcita dal corpo , ne

Inferno vedrebbe , ne Purgatorio . L' arte dell' Alchimifti fuol-

fare delle maraviglie ; ed io non so , fe fappia far' il miracolo

della trasformazion de' metalli : ognun sa però , quanto le fia

facile, ripurgarli da ogni ftraniera lordura, e condurli a perfe

zione . Simile allo 'ntutto è l' arte ammirabile dell' Alchimia

della rinegazione ; valevole , qualor fia maneggiata nel modo

fuddetto, a fpurgar l'anima, in iftante da ogn' immondizia di

paliate colpe , e fian poche , e fian molte , e fian leggere , e

fian gravi . L' anima in man di Dio , lavorata .a norma del mo

dello fuddetto, non avea lordure: riformata dalla rinegazione,

a tenore dello fteflò modello , non è- più lorda . Quindi chia

ramente può fcorgerfi , qual timore del Purgatorio polfa mai

arrecare qualche leggeriflìmo , veniale peccato , commelfo in ,

punto di morte da un' anima di cotal forta , più per manca

mento di forze , che per la fpinta di qualche vizio : sì perchè ,

chi fa il più , può far* il meno; e ciocchè può Scancellare più

gravi peccati , con più faciltà , pochi veniali potrà Scancellare .

Sì perchè , fecondo le dottrine dell' Angelico , rapportate nel

Ss 2 Capo ^3"
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Capo XV. di quefta feconda Parte , rimarranno preftamente

dileguati da quell'andamento d'anima, a Dio rivolta, non fo-

lamence di.non contraddirgli, d'adempiere altresì placidamente

ogni divina volontà ; e faran quelli , come fe cadendo a terra

unà fcintilla di fuoco, cadeflèle fopra toftamente grand' acqua.

La feconda ragione, con cui la prima confermafi a mara

viglia , fu accennata dallo ftelfo Taulerio : perchè quel rinve-

nirfi un' uomo in veduta di vicina morte , con tutto l'apparato

più formidabile di dolori , d'affanni , di pene, d'agonie- e non

uardarla di mal' occhio ; anzi accoglierla , e benedirla , confi-

crandola , a bdla pofta da Dio , Padrone fpedita ; e che fe

potefle con faciltà al fatale, terribil colpo fottrarfi , non fareb-

belo, per gelofia , di non contraddire alle divine difpofizioni ,

e per zelo di più , di veder' appien foddisfatta la divina giufti-

zia: quello è, per mio avvifo un' atto d'amor di Dio, il più

fino, e 'l più forte, preferendo, ad ogni proprio il divino com

piacimento ; anzi prendendo , come proprio , il compiacimento

di Dio . E' accertato poi nella Teologia , che poffa un' atto folo

di perfetto amor di Dio fpurgar Y anima da infiniti graviflìmi

peccati , che mai avefle ; e facendole rimettere da Dio ogni

colpa , e ogni pena , ed eterna , e temporale , trafportarla in

iftante immediatamente fui Paradifo .

Quefta è una Verità, comunemente applaudita da' Teologi,

a noi pervenuta per antichiflìma tradizione da'Maeftri a'difce-

poli , come accertato proverbio ; e ragionando del divifato va

lor grande del perfetto amor di Dio , come d' un miracolo ,

appunto, come de' miracoli, almeno generalmente, per quel,

ch' io fappia , non ne rendon ragione . Il Maeftro San Tom-

mafo però (io), che nulla infegnò , fenza produrne ragione ben

propria, efaltando il merito grande della perfetta contrizione,

difle,

(io) In fuppl. q. 5. a* zt ad 3.

Dolor contriti'onis habet infinitam virtutem ex eharitate, qua

informatur ; & fecundhm hoc potejì valere ad deletionem

culpa , & pcena.

Et in corp. art.

Exemplum bujufmodi de Latrane bahetur , cui digiurn efi :

bodie mecum eris in Paradifo , propter unicum penitenti*

aftunj .
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dilfe, efler valevole, ad ottenere la remiflìone d'ogni colpa, e

ogni pena, e fodero graviffime le colpe, e folfero pure infini

te ; perchè vien' informata dal perfetto amor di Dio ; e quello

eflendo di valor' infinito, può con un'atto folo, pofto da una

parte della bilancia , mantener l' equilibrio con infinite colpe

dall' altra . E adduce l' efempio del buon Ladro in croce , vi

cino a morte , che meritò d' afcoltare dalla propria bocca del

Redentor moribondo, accordatogli, con particolar favore, l'im

mediato paffaggio dalla croce fui Paradiio : per aver' accettata

dalle mani di Dio quell'ignominiofa morte, con placido ralfe-

gnamento, a fol motivo, di veder' Iddio foddisfatto per le paf

fete colpe, nulla pretendendo da cotali pene, per la fua eterna

falvazione . In fatti, tutto foffrendo con pace , pregò ii buon

Gesù caldamente , che dopo raggiunto al celefle fuo Regno,

ricordafleli di lui per clemenza , avendo foddisfatta, colle tolle

rate pene la divina giuftizia.

Fin qui le nollre cofe farebber tutte chiarite , fe chiaro

avefllmo del perfetto amor di Dio l'infinito valore ; e non ri-

manelfe fempre in piedi il dubbio, come mai polla un'atto di

femplice creatura riufcire d' infinito merito ; non potendo ciò

avere , ne dalla creatura , ne dalla grazia : non dall' elfere della

creatura, che quello è finito; e perciò finita è altresì ogni di

infinita, a voler conferire infinita, fopranatural poffa; e capace

non è la creatura d' infinita grazia . Qualche Teologo , per

ufcire da cotal' inviluppamento , difle, unquamai raggiugnere il

perfetto amor di Dio , ad elfere d' infinito valore ; ma fola-

mente, perchè l'amor noflro verfo Dio è un muovimento del

noflro fpirito , con cui innoltrafi , amando , in quelF infinito

bene ; in cui perciò, quanto più innoltrafi , rimanegli fempre

più da innoltrarfi , e fempre più in infinito : perciò dicefi d'in

finito valore, per quel poter crefcere fempre più, e più in in

finito nel merito , ficcome può crefcere fempre più , e più in

infinito nella perfezione.

A dir vero però, quella maniera di fpiegare il valore del

perfetto amor di Dio, ch'in buon fenfo, è lo ftelfo, che un-

qua mai fia infinito, abbenchè polfa elferlo; fe ben faccia mo-

lìra , di cavarci da un' inviluppamento, è per farci entrar' in un'

altro . Perciocchè la fuppofizione è , che le gravi colpe fiano

attualmente infinite ; nel qual cafo , polle da una parte della

bilan-

lui abilità . E neppur dalla
 

che quella effer dovrebbe
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bilancia , e dall' altra , un' atto folo di perfetto amor di Dio ,

che può effere d'infinito valore, e non è,lìccome non darebbe

a Dio eguale alle colpe il foddisfacimento , con quelle non man

tenendo l'equilibrio nel pelò ; così d'ogni colpa, e ogni pena

non impetrarebbe la remiflìone . Al più, fcancellarebbe ogni gra

ve colpa , che non può fcancellarfene una , e non tutte ; ed

oprarebbe la diminuzion delle pene , colla remiflìon dell'eterna,

in piedi il debito lafciando della temporale . Uom debitore al

creditor non foddisfa con ciocchè può avere, e non ha; e chi

deve fcudi cencinquanta , e pagane cento, il debito diminuifce,

non interamente eftingue, colla fperanza,che que' cento, appli

cati a negozio , polfono riufcire col tempo , dell' altri cinquanta

fruttevoli .

Meglio perciò d' ogn' altro l* eterno Padre all' anima dì

Santa Catarina da Siena fpiegò tutto , e favellò chiaro . Era

flato forfe infegnato dal proprio fpiritual Direttore alla Santa

il valor' infinito del perfetto amor di Dio , appunto come un'

accertato proverbio della Teologia, o come un portentofo mi

racolo della fanta carità , nell' oprare la remiflìone d'ogni colpa,

e ogni pena , fenza proporlene convincente ragione ; e per quie

te della fua mente , interrogonne ne' fuoi celebri Dialoghi l'eter

no Padre . Le fu rifpofto , effere tutto vero ; ed eccone la ra

gion chiara . Il perfetto amor di Dio , dilfele , oprando ftret-

tiffima unione tra l' umano fpirito, e quei di Dio; folite tra

sformazioni dell'amore, che di due volontà ne fa una : ed in

cotal' unione, prevalendo infinitamente più la divina volontà,

che l' umana , quella opera, e l'opere la divina volontà avva

lora , elfendo più di Dio , che della creatura . A quella guifa

appunto, che fe lo fpirito d'un Re uom villano 'nvafar poteffe,

lo fpirito del Re , e non quel del villano , in quella union pre

valendo, il villano oprarebbe , e l'opere , non già da villano,

bensì degne riufcirebbero di real perfonaggio ; e giufto , come

fe opraflele , non il villano , ma il Re . Or fe queil' atto d'amo

re opraflelo Iddio, e non la creatura , farebbe certamente d'in

finito valore, per la remiflìone d'infinite colpe, e d'ogni pena,

a quelle dovuta ; e dello fteflò valore riefce , facendolo la crea

tura in quella, così ftretta unione con Dio. Ed ecco chiarito,

ciocchè unqua mai Teologo veruno fe chiaro ; e dobbiam pro

fetare particolar' obbligazione alla ftudiofità della noftra Sera-

fina , per aver lafciato nella Chiefa un conforto più valido a'

mori-
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moribondi, nella maniera d'accertarli, e dell'eterna Gloria, e

della remiflìon d'ogni pena ; affai più rincorando la chiara faen

za, ch' ogn' umana fede; e più le buone ragioni, ch' ogn' auto- •

rità de' Maeftri .

La terza ragione è quella Aeffa, che fu infinuata nel Ca

po VI. di quefta feconda Parte , trattando de' divini difegni,

de' quali ogn' adempimento è richiamo di novella grazia; e fe fa-

ran più difegni , di più grazie. Qui aggiungo, a quella guifa,

che d'un lavorio di nobil difegno, fe farà più intrigato, e più

fino , e richiegga più di tempo , e fatica, fi de' all'artiere più

abbondevol mercede : così , uopo è credere , che qualora un di

vino difegno più abbia del difficile a porli in opera, per quello

abbia Iddio preparata più grazia . Di cotal forta è il deftino ,

da Dio fatto dell' ora del morire ; difegno , ad efeguirfi , per

verità , il più difficile , dovendofi foAenere una incifione dolo-

rofiflima fui più vivo dell' effere; e un dolore sì afpro, da la-

fciarvi la vita: una feparazione dell'anima dal corpo, compa

gno , con cui avrà palfata,per più anni la più Aretta amiflà;

e farà ftato da quello ben fervito nelle fue ipirituali operazio

ni, ed avrallo con carità affifiito nelle fue corporali faccende;

e con tutto ciò, fapendo, di doverlo lafciare tra poco, ridotto

da corpo vivo in cadavere , a marcirfi bruttamente in una fe-

poltura, per non contraddire alle divine difpofizioni , tutto ciò

volere, perchè tutto ciò Iddio vuole; e aggiugnere di più, per

un geniale raffegnamento , che fe poteffe far' il contrario , non

farebbe , per farlo .- chi non ifcorge , qual grazia cooperante

abbia Iddio preparata , per oprare di cotal' anima la fantità ,

oltre la remiflìon d'ogni pena?

Quelle cofe fon vere , per le ragioni del rapportato Capo,

e per quella altresì , di fopra qui addotta del Dottor San Tom-

mafo, ancorchè un'anima unqua mai fia, neppure entrata nella

fcuola della rinegazione; e nulla abbia mai afcoltato dello Au

dio , affai profittevole de' divini difegni ; ficcome adivenne al

buon Ladro fulla croce , che raffegnato rinvenne fulla croce il

ripofo , e coll' adempimento facile del divino difegno guadagnò

il Paradifo . Quanto più faran vere per quelle creature , ch'avran

portato lo fpirito, di continuo a Dio rivolto, con accorto Au

dio, e divota affezione d' incontrare , e adempiere ogni difegno

divino, ed avranno continuato così, con fempre maggiore per

fezione, Ano al dì eflremo? Con colloro, che faran certamente

a Dio
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Ji Dio molto care, per il continuo aumento di grazia , ch'avran,

che fare le fiamme del Purgatorio ? Se nel falarfi le carni ri-

» fondelfefi inceflantemente più l'ale , confumarebbefi finalmente

la carne tutta, ed altro non rimarrebbevi , fe non se, una mafla

di fale, inutile impaccio delle brace, fe fi voleflè arroftire.Così

aumentandofi tutto dì, e maggiormente in punto di morte, la

divina grazia , col continuo adempimento de' divini difegni ; e

tutta confumata rinvenendoli allora l' umanità viziofa ; altro

non rimarrà nella creatura, le non se, una malfa di grazia; e

quella, che può condonar' ogni pena, non è da deftinarfi alle

fiamme .

La quarta ragion finalmente, profieguendo a ragionar d'a

nime, che collantemente , in vita, e in morte, nel modo, già

detto, avran rinegate se ftelfe, furge dal dominio, full' anima

da Dio dillefo , dopo fchiantatane ogni radice di proprietà ; è

ftabilito su di quella fuo perpetuo abituro , e fuo trono . Per

ragione di cotal dominio , ficcome abbiam divifato nel prece

dente Capo, onde non dicali Padrone di manchevole abilità, e

di poco fpirito, a punto riduce di fuo decoro, il difenderla, e

cuftodirla. Per ragione dello Helfo dominio, il più geniale per

Dio,e'1 più decorofo,per la dominazione full' umano arbitrio,

cofa, infra le creature, la più nobile; e per la divina preten-

fione più antica , e la più tacile ad elfergli contrafiata.- l' ani

ma perciò , pofledendola , unqua mai perde di villa, ed ovun

que ella vada , è fempre con fece , e mentre vive in quello

mondo, e quando da quello mondo fa viaggio per l'altro, fino

ad introdurla nel fuo Paradifo. Un Re terreno farebbe fempre

fui trono, come luogo, in cui fa la più fplendida comparfa la

Maeftà ; le non chiamalferlo altrove re comuni neceflìtà , ora

in gabinetto, ora a menfa, ora in giardino, ora in letto, ora

in cafa , ora fuor di cafa*. Iddio non così ; ed una volta , ch'

ha ftabilito in un'anima il fuo trono, per l'efser fuo immenfo;

neceflìtà non evvi , di farnelo difcendere , per farlo aflìllere al

trove : fempre è su di quel trono ; e di là , per fuo decoro ,

prefervala da ogni pericolo, e come a cofa di fua giurifdizione,

non vi fa apprefsar fuoi nemici ; e per genio più cordiale, di

continuo careggiala con cortefie ; in lei diffonde tefori di pace,

e di celefti lumi ; e dovunque vada, conducela feco; divenuto

dell'anima, vegghiante cuftodia, ficura guida , perpetua eredità.

E qui, per confermazione, piacemi di rapportare, ciocché

dif-
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diffemi un dì un demonio per bocca d' una creatura , da lui

mal menata , avendo il l'uo detto per vero , per efler quello,

molto conforme alle divine Scritture , e al linguaggio della

buona Teologia. Adunque il padre delle menzogne, che qual

che fiata pur dice il vero , qualora da Dio fia coftretto , che

per lua grandezza, obbligar voglia, fino i fuoi nemici ad accre

ditare fue verità; fremendo il maligno, che io altro non infe-

gnaflì , fe non fe rinegazione : eh diflemi , fe cotali dottrine

follero da tutti ben' intele, e con faciltà praticate, povero in

ferno ! Dite adunque in nome di Dio , l' interrogai , prevalen

domi dell' occalione.- contro d' un* anima, ch'abbia ben rine

gata fe flefla , che può V inferno ? Nulla affatto , rifpofemi,

ne in vita, ne in morte. E dove ne va, partendo dal corpo?

Cotal forta d' anime , diffemi , l* inferno unqua mai vide, ed

unqua mai ne vedrà. Al Purgatorio ? Neppure . Adunque? A-

dunque già intendefi, conclufe , che fia condotta a volo, im

mediatamente fui Paradifo . Ed onde privilegio cotanto ? Per

chè , rifpofe , partendo da quello mondo , parte ben' accompa

gnata ; e fpiegò tutto col feguente fimile , di cui non potrebbe

certamente ftudiarfi il più adatto . Fa vela dal porto una na

ve carica di mercatanzie , e va fu di quella imbarcato il pa

drone delle medefime, per cuftodirle: fe interrogate , in qual'

altro porto sbarcarannofi le mercatanzie ; ognuno rifponderà:

dove sbarcarà il padrone . Così, mercatanzia di Dio è l' ani

ma, perfezionata nella fcuola della rinegazione. Iddio, che n*

è il Padrone, avendola in gran pregio, unqua mai la perde di

vifta , e con particolare provvedimento , è fempre con feco,

avendone tutta la Cura . Parte finalmente dal porto di quefto

mOndo; e con Dio partendo, va a sbarcare, dove Iddio sbar

ca ; ed eflendo il porto proprio di Dio , ne il Purgatorio , ne

1' inferno, ma il Paradifo, fui Paradifo va immediatamente a

sbarcare, fenza neppure vedere, ne inferno, ne Purgatorio.

E chi non invogliaraflì dell' efercizio della rinegazione,

fapendo , che riufcir poffa di sì gran guadagno ? E' un bel mer-

catanzare , fpender poco , e guadagnar molto ; ed elfendo il

pafso ftretto alla volta dell' eternità , affai terribile, per il ti

more di perderli ; o per lo meno , dopo afpriflìmi tormenti di

fuoco, fai varfi ; il molto, che doveflìmo mai faticare, rinegan

do noi fteflì, tutto farebbe poco , profittandoci una morte co

sì felice , non ifpaventata da timori , ne dell' inferno , ne del

Tom.II. T t Pur-



33o S. TOMMASO

Purgatorio . Non fiavi però chi fi lufinghi coll' efempio del

buon Ladro, ch'appena entrato nella fcuola della rinegazione,

riportonne privilegio sì raro . Compivafi allora l' opera dell'

umana redenzione, opera la più infigne della divina clemenza;

e convenendo perciò efporre in pubblico , fin dove gl' eccelli

raggiugner pollano della divina mifericordia , il buon Ladro fo-

fpefo in croce , fu come l' infegna , ch' elpongono gl' Artieri

nelle botteghe ; come il Calzolajo , una lcarpa , che ftarebbe

bene al piè d' un gigante; e 'l Rofariajo, un rofario, compo

rlo di palle da giuoco, unicamente per diftinguere arte da ar

te, ed una bottega dall'altra . Chi invogliafleli perciò d' imi

tar' in morte la prima volta il buon Ladro, veggendold folpe-

fo in cróce , come una infegna della fcuola della rinegazione ;

invaghitoli d' un' limile immediato paflaggio dalla morte alla

Gloria ; tema , che non rifpondagli il Maeftro di cotale fcuo

la : che le infegne delie botteghe non vendonfi ; e i privilegj

nelle (cuole non concedonfi, le non se, dopo lungo ftudio, e

tutti polli in opera l' ammaeftramenti : e fe pure, prima di ciò,

per impegno concedefi qualche fiata , colla claufola fpedifcefi,

o elprella», o intefa : purchè non paffi ad efempio.

Chi voglia adunque, in punto di morte, del buon Ladro

incontrar la fortuna, del Santo Ladro, in vita, fia facile, ad

imitar la condotta: e nel frequente incontro de' divini difegni,

fian facili, fiano difficili; chinando il capo, con buon rifpetto

alla divina fapienza , che difegna , e tutto puntualmente ele

ggendo , in olfequio della divina Sovranità , che difpone ; ag

giunga ih ultimo quel del , di fopra , laudato Taulerio .- e fe

avelli abilità, di far il contrario, rinego ogni abilità ch'aveflì

mai ; non dovrei farlo ; non farei per farlo . Elfendo quelli

tutti atti d' amor di Dio , abbenche ne' novizzj della fcuola

della rinegazione non tutti fofler perfetti ; molti però, come

più monete d'argento, il valore agguagliano d' una fola mone

ta d' oro ; agguagliar forfe potrebbero un de'perfettifiimi atti

d' amor di Dio , valevole per la remiflìone d' ogni colpa , e

ogni pena . Per lo meno , potendo in punto di morte , come

nell' anima del buon Ladro, far tutto la grazia ; fe non vor

rà allora la grazia far tutto ; per l' anime , che nel modo,

già detto avran freqentata con iftudio , e profitto , la fcuola

della rinegazion, farà molto; e farà non poco giovevole, per

l'alìuefazion fatta, rinvenirfi difpofte ad una facile cooperazione.

Ed
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Ed eccoci al termine di queft' ultimo Capo; e terminan

do l'Opera tutta altresì, piacemi, di concluder tutto coll' av

vertimento del Santo Re Davide (11) , il quale , dopo fatto

inventario di quanto evvi in quefta noftra terra ; e dichiarato

ne Iddio Padrone , ficcome e' ne fu il Creatore ; foggiuniè.-

or chi al'cenderà felicemente fui monte del Signore, cioè, full'

alto della perfezione in quella vita; e chi avrà facile l'ingref-

fo , e perpetuo il foggiorno nel divino abituro della celefte

Patria, nell' altra ? Chi è netto di mani , e di cuore*. Netto

di mani diciam colui , che nel maneggio dell' altrui cofe , col-

1' altrui cofe non imbrattafi le mani , ufurpandone un menomo

che in fuo pro. Netto di cuore parimente può dirfi colui, ch*

in veduta di cotal' inventario , in cui ancor' egli è comprefo ,

a nulla affezionafi con attaccamento di proprietà: ficchè, ne dì

fe, ne di verun' altra cofa, l' arbitrio arroghifi , di poter di-

fporre , facilismo nell' incontrare le divine difpofizioni ; e di-

fponga pure Iddio, o da fe, o per mezzo delle lue creature.

Quella è la fomma , in cui tutta riftrignefi la noftra fantità,

e la facile eterna falvazione . Quel Dio , ch' ha tutto l' impe

gno , di fpiegar fu di noi il dominio , contraddettogli dall'ori

ginale peccato , affilia alle propofte verità , concedendo a tut

ti lume, da ben' intenderle , e fpirito , da ben praticarle; per

farci veder' una volta , con fuo onore , e noftro profitto , ri

fatta in noi l' antica idea dell' umanità innocente fu de' due

principali fondamenti , che fono ftati altresì, bafi fondamentali

della prefente Opera , di Dio , cioè , riconofciuto Padron del

tutto, e del tutto ancora Motor fovrano.

Tt a DI-

(11) Pfal.23.

Domini eji terra , & plenitudo ejus .... Quis afcendet in

montem Domini ; aut quis fìabit in loco fantio ejus ì Inno-

cens manibus, & mundo corde.



DISCRETO LEGGITORE.

£ la palfione non mi lufinga , ecco foddisfatto V

impegno , cui mi fono efpofto , di rintracciare

nell' antichi Dottori della miftica Teologia , «

chiarire l' iftradamento per il vero fpiritual cam

mino, da loro infegnato tra mifteri , ed enigmi,

trattando di cofe, per altro, ben' alte ; sì perchè riguardano i

muovimenti dell'umano fpirito, da'noJtri fentimenti molto lon

tani ; sì perchè an per obbietto fuperiori cofe , a Dio molto

vicine : ed avrete fcorte perciò, le molte difficoltà, che fiami

convenuto incontrare, e vincere , sì nell' afcendere sì in alto;

sì nel difcendere al piano , piane rendendo , e alla pratica adat

te, fino di creature ignoranti, sì alte, ed ofcure cofe. Avrete

confiderato altresì di propofito , colla fcorta de' Santi Dottori

Agoftino, e Tommafo, 1' antico difegno , alla di cui norma,

formò Iddio, la prima volta, nel terreftre paradifol'uom fan-

to , collo fpirito , cioè , pienamente a Dio fuggetto ; donde,

come fu di ben fodo fondamento, dritto ergevafi, e termo fo-

ftenevafi tutto il rimanente dell' umanità , con quanti in elfo

vivono fentimenti 'nteriori , ed efteriori , pienamente fuggetti

allo fpirito; e per mezzo dello fpirito, a Dio. Quindi avrete

compréfo , penetrando nell' ultimo fondo del vero , il chiaro

indizio, onde muovelfefi Iddio, per altro indipendente da ogni

creata cofa, a crearfi quefto vifibile mondo, come fuo regno,

per orientare, cioè, con fua gloria, il, non prima appalefato,

carattere di Padrone, avendo a chi comandare, e facendofi da

quelli ubbidire ; e fpezialmente dall'umanità , di quefto bafso

mondo parte più nobile , onde il di lui dominio in quefto no

vello fuo regno diftendefsefi , non folamente fu dell'altre infe

riori creature, che vale a dir fulla plebe, fulla nobiltà altresì;

ed in quefta, full' uomo; ed efteriore , e molto più fullo 'nte-

riore ; onde non dicefsefi Padron di mezz' uomo , chi avealì

creato, per cotal fin, tutto l'uomo: e con rigor cotanto , che

da cotal fuggezione non efdufene l'umana volontà, abbenchè

da lui medefimo di libero arbitrio dotata, volendola fuggetta,

e volontariamente fuggetta, perfuafa dal dovere di creatura; e

non coftretta, come l'altre, da viva forza del Creatore.
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Piacquemi aggiugnere allo fpiegamento riferito del mento

vato divino difegno , il fentimento altresì d'altra mente , d'

ogni umana più fublime, dell'angelico 'Ntendimento ; e appun

to anche il demonio fu di cotal parere , che fpinto da impla

cabile odio contro Dio, e da rabbiofa invidia contro l'uomo,

appena creato, volendo, per isfogo di fua malignità, edoften-

tazion di fua poffa, mandar' a terra sì eccelfo edifizio, e rovi

narlo in iftante .- difgrazia , ch' a ben' alto , e forte edifizio , re

centemente coftrutto non può adivenire , fe fortemente non è

fcoflò, e da' fondamenti non incomincia lo fcuotimento ; dalla

parte più fublime dell' umano fpirito fi fe a fcuotere la fanti-

tà del primo uomo ; e fu sì terribile lo fcuotimento , che fe

fentirfi, con inevitabil danno, e tutt'una volta, fino nell'ulti

mi confini della di lui innumerabile, difgraziata pofterità : in

dizio ben chiaro , che ben fapeva il maligno fpirito , effere

full' alto dell' umanità i fondamenti dell' uom fanto coftrutti ,

collo fpirito, cioè, pienamente a Dio fuggetto, e da ogni fuo

voler dipendente.

Per volerlo fottratto a cotal fuggezione ; onde fperimen-

tando Iddio propizio, andavane di virtù ricco, e d' innumera

bili doni adorno; perfuafegli , di poter vivere con indipenden

za da Dio , Padrone , di fe fteflò , come padron , difponendo ;

é le fue cole , col dritto di proprietà , maneggiando ; e con

ciò il veleno bevè d'ogni virtù , e d'ogni dono; ricettacolo ab-

bominevole divenuto d'ogni paffione, e d'ogni vizio. La men

tovata fuggezione, effetto di particolar grazia, fu da Dio col

locata fui più alto dell'umano fpirito , per l'immediato com-

merzio con Dio , donator d'ogni bene ; onde da quello ogni

ben difcendetìè per tutto 'l rimanente dell' umanità. Ladefcrit-

ta proprietà, pretefa dall'originale peccato, fu in un colla mac

chia del medeiimo, dal demonio introdotta nel fondo dell'ani

ma , donde colla propria abilità ogni potenza furge , ed ogni

fentimento; onde da cotal fondo, nel detto modo guafto, con-

traeffero nello fteflò tempo, ripartito tra di loro, il mentova

to vizio' di proprietà - come da velenofa radice , avvelenati fur-

gono i rami , e quelli velenofe producon le frutta : e noi ab-

biam divifato diftintamente , portare perciò i principali vizzj il

cognome di proprio ; come , giudizio proprio , volontà propria,

amor proprio, e così degl'altri ; come cotanti rami dello ftefs'

albero , che tutti il cognome portano della di lor radice .
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Il primiero divino difegno , con cui formò Iddio l' uom

fanto, così intefo,e nello ftelfo fenfo,per i fuoi pervertì fini,

fino dal demonio ufato , a chi è vago , d' incamminarfi alla

perfezione, che vale a dire alla maniera della perfezione rifar

li , e della fantità del primo uomo : de' far premura , di ftabi-

lire ben fodi i fondamenti, ed ivi appunto , dove furono da Dio

flabiliti, fui più alto, cioè, dello fpi ri to , colla generale fugge-

zione alla divina Sovranità : altramente faraflì molto , e farà

poco durevole, alla difgrazia efpofto d'edifizio fenza fondamen

ti , che va, ad ogni leggera fcolfa, a cadere. E de' convincere

ad evidenza l' efempio del primo uomo , edilìzio di fondamen

ti ben fodi, da arte divina coftrutti- e pure andò, fortemente

fcoflò da' fondamenti , miferamente per terra.

Alla mentovata fuggezione ogni capello di 'proprietà con

traddicendo, fpezialmente di quella, che nel fondo dell'anima

afcofa, per ogni potenza, e fentimento diffondefi , ed è la ra

dice di tutti i vizzj ; chi impegnarfe la rinegazione , a repri

mere ogni potenza, e fentimento, allorchè fpignelferfi , ad opra

re per qualche proprio riguardo, farebbe qualche cola; ma ne

tutto, ne molto, fino, che fchiantata non lia totalmente dal

fondo dell'anima la proprietà, radice d'ogni proprio riguardo,

e ogni vizio; che quelli fpuntarebbero , fenz' altro, di bel nuo

vo , dopo qualche tempo , come cotanti rami d' un'albero, dì

cui fchiantata non fia la radice . Perciò l'Illuminato Teologo

della Miftica, Beato Giovanni Taulerio, a cotal'efercitamento

fortemente efortava , chiunque vaghezza avelfe di perfezione ;

ben purgate , dicendo , ben purgate il fondo dell' anima : e 1

mio principal' impegno è ftato, di penetrare col lume dell'An

gelica dottrina in coial'ofcuro fondo, per ifcorgere la mal' idea

ta proprietà, come colà penetrafe , e in qual maniera farfene

debba la purga. Ne altro intelero gl'altri- Maeftri della mede-

fima Teologia co' di loro mifteriofi enigmi; che volendo, cioè,

incamminarci daddovero alla fantità , uopo fia fpropriarci di

noi, alienarci da noi; e coll' occhio della, rinegazione guardare

noi ftelli/ elenóftre cofe, come tutte le cofe non noftre.- tut

to finalmente riducendoii alla purga del fondo dell'anima , col

lo fchiantamento d'«§"Tii radice di proprietà.

Di quello, qualunque liafi , brieve epilogo delle principali

cofe dell' Opera , il motivo è ftato , non già perchè diftìdalfi

della Voftra memoria; bensì per farmi la firada, a via più con-

fer-
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fermare le, qui replicate, in ri ftretto , importantiflime cofe, coti

altri mifteri , ed enigmi più alti , e più ofcuri degl'antichi

Dottori , non propofti nel corpo dell'Opera , per timore, ch'

alla di loro troppa fottigliezza, ed ofcurità , non daflero i più

deboli in diffidenze, eimen letterati, in confufioni: cofa, che

non de' temerli, ora, ch' è terminato il corpo tutto dell'Opera,

e s'è mandato avanti, come il lume fra le tenebre, lo (piega

mento de' men' ofeuri . Ed io fra tanto, avrò il piacere, che da

ognuno Ha feorto , non aver' io nuove cofe infegnate , bensì

quelle medefime chiarite, che furono dall'antichi Miftici , tra

l' ofcurità di ben' alti mifteri, propofte ; unicamente però , per

quello, che riguarda la noftra cooperazione, a far fanti adat

te: onde i Direttori d'anime Man facili, per la buona condotta,

al maneggio delle propofte dottrine; e l'anime ben' intenziona

te , per vaghezza di ficuro profitto , alla pratica delle iftruzio-

ni. D'un miftero , folo contentatevi , e d'un folo enigma,

ch'io propongavi lo fpiegamento; ch'elfendo della prima ofcu

rità, e contenendo molto, valeranno quefti foli per tutti.

Il miftero fu propoflo dal, di fopra laudato, Taulerio, il

quale confiderando la ftretta unione con Dio, come unico fco-

po , cui debbono aver la mira tutt' i noftri defiderj , e le

cooperazioni tutte alla divina grazia ; a non prender' abbaglio

in cofa di cotanta premura , fi fe a ftudiarne l' iftradamento

nella maniera , ufata dal divin Figliuolo , nell' aflumere , e a

fe unire l'umanità : unione, di cui non faprebbefi idear la più

ftretta » ch' in quella Iddio fi fe uomo , e l' uomo adivenne

Dio. Come riduceflefi ad effetto mifter sì alto, fan tu tt'i Teo

logi , collo fpogliamento dell'umanità d'ogni propria perfona,

cui appartiene, l'umanità appropriare, ficchèdi queft' uomo fia,

e non d'altro. Perciò , e' dice (i), l'eterno Verbo non prefe

que-

(i) Serm. 3. Dom. 1. Advent.

Chm Verbum aternum , Deus nofler humanam naturam a/fu-

meret, non hunc, vel illum hominem induìt ,fed liberam quam-

dam, indivi/am, ac imaginis expertem naturam humanam af-

fumpfit.Ob hanc verò natura noftra a Verbo fufceptionem , ipfa

humana. natura in Filio , Patris Imago eft , ob unitatem Perfo

na Si ergo filii Dei effe volumus , oportet feparare, de-

ferere , ac abfìrahere a nobis quidquid intra nos dijìinttionem,

feu differentiam facit.
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3uefto, o queir uomo; una umanità bensì libera, difciolta, non

ivifa, e fino d'ogni figura, in fomma , d' ogni proprietà fcevera

affatto; riufcendogli così mirabilmente il difegno, e a quella co

municò quanto evvi nella divinità, e fino il caratter proprio del

divin Figliuolo.- che quello confifie nell'effere vera Immagine

dell'eterno Padre; e viva Immagine dell'eterno Padre; a ca

gione dell' unità della divina Perfona , è altresì l' umanità in

quell'uomo Dio.

Ecco un vivo efemplare, conclufe l'Illuminato Teologo,

del come dobbiam togliere da noi , tutto ciocch' in noi fa di-

lìinzione, fa differenza, che vale a dire, ogni malamente idea

ta proprietà di noi, che quella è nata a diftinguere: e fia Id

dio della condizione del fuoco , ch' a quanto appiccali , ed è

difpofto , tutto confuma , è in fe converte ; fia dell' indole

del lòle , ch' ovunque non è impedito, tutto rifehiara , e fuoi

fplendori diffonde ; faremo ancor noi a Dio (nettamente uniti ,

figliuoli di Dio; e fe l'umanità del divin Verbo fu l'originale,

noi di quella farem le copie.

La copia , io foggi ungo , abbenchè i colori, e i pennelli

foflero i medefimi , fe la medefima non farà la mano d' eccel

lente Dipintore, che l'originale dipinfe,efprimerà bensì le ftef-

fe figure , e delineamenti , ma non colla ftefla vivacità , e per

fezione . Così appunto a noi adiviene , volendo in noi far la

copia del mentovato originale , opera la più eccellente della

divina Sapienza , ed imprefa la più vigorofa della divina On

nipotenza ; che fe i colori , e i pennelli fono della grazia,

della grazia efiendo i lumi , e le fpinte , la mano però della

cooperazione è la noftra : e quella non potendo fare quel col

po d'onnipotenza, fatto dall'eterno Verbo, di feparare, cioè,

dalla noftra umanità realmente ogni proprietà di perfona, di gran

lunga, inferiore di pregio, che l'originale, riufcirà certamente

la noftra copia. Non importa però, che fe non potremo fepa

rare da noi realmente la proprietà della noftra perfona , potre

mo, alfiftiti dalla divina grazia, a forza d' incedanti rinegazio

ni, fchiantare dal fondo dell' anima ogni viziofa proprietà, ve-

lenofo retaggio della prima colpa; ed indi, a Dio (nettamente

uniti, non adivenendo di Dio figliuoli naturali, di Dio farem,

per lo meno figliuoli adottivi; che fe non potrà riufcire foflan-

zievole la noftra unione con Dio , come quella dell' umanità

col divin Verbo ; miftica per lo meno riufcirà , cioè , d'ami

che-
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chevole trasformazione : e non farà di noftro poco decoro , il po

ter comparire , alla miglior maniera , che fia poffibile, rifat

ti alla moda di quel divino Efemplare ; abbenchè non fia polli-

bile, raggiugnere a quella fublimiflìma perfezione . Siccome fu

un'onor diftinto, che comparifle in pubblico Giufeppe in Egit

to, alla reale adorno , abbenchè tutta in lui trasferita non folle

la real podeftà.

Quefta particolar maniera di ftretta unione con Dio, che

dicefi d'affèttuofa trasformazione , ricordaci il principal fonda

mento del Afteraa, propoflo nel corpo dell' Opera , dovere, cioè,

chi a quella afpira, rinegare ogni proprietà, donde la pretenfio-

ne del dominio furge, e dietro a quello, della difpoiizione di

noi ; cofe tutte , che ripugnano , e contraddicono alla difpoiizio

ne , dominio , e proprietà , che di noi Iddio pretende , e gl' è

per ogni dritto dovuta; e per averci e' prodotti, come chi ab-

biafi colle proprie mani edificato un palazzo : e per averci ri

compri, perduti; come chi abbiali col proprio danaro, un fer

vo compro: oltre il darci quotidianamente, a fue lpefe, il fo-

itentamento; così un fervidore, per il quotidiano vitto, e vefti-

re , che dal padrone riceve , di quello non difdice la proprie

tà , il dominio , la difpofizione . A' quali dritti manifefti noi

nulla avendo, che opporre, fe non fe le fuperbe , mal fonda

te pretenfioni de'noftri primi progenitori , d'una donna l'edot

ta , che l' uom feduffe ; coll' autentico teftimonio d' enorme pec

cato , onde, e non riduffero ad effetto le macchinate pretenfio

ni ; e perderono di più , in gran parte , ciocchè fu loro dalla

liberaliflìma mano di Dio, fin'allor conceduto: dovreflìmo or

mai , ravveduti , toglier di mezzo ogn' intentato litigio; e ri

metterci, umiliati alla, di Dio pretefa , primiera fuggezione.

Se no, ftando in piedi la mentovata lite tra noi, e Dio, come

raggiugneremo alla mentovata unione , che , di più fa uno, per

via d'uniformità d'affezioni, di genj , di pretensioni ? Situan

do le liti umlfero gl'animi ; e non trafportalferli più tofto in

divifione .

Finalmente, accorti rendeci l'ordine tenuto dal divin Ver

bo nell' unire a fe l'umanità , e nell'ufo della medefima per

le virtuofe operazioni ; del metodo, che de' da noi olfervarfi nel

la rinegazione d'ogni proprietà, e nelle potenze, e fentimenti

faccia manifeflamente fentirfi ; e fia nel fondo dell' anima afco-

fa. Io venero lo 'nfegnamento de' Santi , Direttori di fpirito,

Tom.II. V u ch'
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ch' a fare, cioè , le noftre operazioni con tutta la perfezione,

prendiam la mira all' umanità del divin Figliuolo , e cosi noi

le facciamo, ficcome ella farebbele; e certamente la di lei ma

niera farebbe, nulla operando per proprio riguardo, tutto inof-

fequio della divina Sovranità; e ne prima, ne dopo, che l'orolo

gio fonato folfe dell' eterno Padre. Aggiungo però al nobile 'nfe-

gnamento, che prima, che quella incominciaffe ad oprare , tolsele

Iddio ogni proprietà di perfona; onde apprendelfimo , che do

vendo prender la mira, colla rinegazione, al viziofo fpirito di

proprietà, ovunque rinvengafi ; il principal' impegno debba quel

la riguardare, ch'ogni potenza , e fentimento , ed ogn' opera

zione precede ; ed è appunto la , più volte divifata nel fondo

dell' anima , retaggio della macchia della prima colpa , rimelfa

colla grazia dell'acque battefimali . Che fe non riefce colla

ftelfa facilità, ch'al divin Verbo, alle prime rinegazioni, cotal

proprietà dal fondo dell' anima, allo 'ntutto fchiantare ; non im

porta, purchè fia collantemente contraddetta, e non fecondata

nelle fue moffe : rimanendofi fra tanto come fpada , ad uom

pacifico al fianco fofpefa, ma col fodero , per non maneggiar

la, inchiodata.

Non contento il , di fopra laudato , Taulerio del propo

fto miftero , e d'avere ftabilito con buone ragioni , nell' uma

nità del divin Figliuolo un vivo efemplare dell' iftradamento fi-

curo alla divina unione: fpiccoflì a volo più alto quella men

te d'aquila, ed appoggiato alli (teflì principj , la maniera rin

venne , d' unirci , e rimaner comprefi da quella divina umani

tà; per indi, per mezzo di quella, e con quella unirci ftretta-

mente con Dio. E come? Una farebbe l'umanità , e' dice (2),. fe__

(2) Ibid.

Homo fiquidem ijìe , vel Me , Petrus , aut Paulus , natura

accidens eji . Defcrat ergo quifque , & oblivioni traciat acci-

dentia quaque ; & fe fe talentt, qualis in libera, & indivi

sa , feu indifiintta humana natura eJi , capiat . Cum ergo hac

ipfà bumana natura , juxta quam fe fe capit , per Verbi fu-

fceptionem , aterni Patris Filius effetta fit ; ob hoc etiam ipfe

unus cum Cbriflo , Patris (eterni Filius efficitur , dum fe in

eadem natura, qua Deus ejjetta cjì, capit, & Deo per amo,

rem conjungit .
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fe non divideflerla moltiplicate le perfone , ora ad un' uomo

appropriandola, ora ad un'altro; le quali però, o facciano , o

no , la mentovata appropriazione , e riftrignimento ne aggiun

gono, ne tolgono cola veruna alla foftanza dell' umanità, eflen-

do di quella accidentarie cofe ; ficcome può fcorgerfi nell' uma

nità del divin Figliuolo, fcevera affatto d'ogn' umana pedona;

e pure di quella, altra non faprebbefi , neppur cogitare di mag

giore perfezione . Or che vorrebbevi , a far sì , che la noftra

umanità ha dall' umanità del divin Figliuolo comprefa , e per

mezzo di quella, e con quella a Dio unita? Siano due mari,

uno fterminato, feltro di piccol feno , divifo dal mar grande

per mezzo di brieve ftretto di terra: fe quella togliefi dimez

zo, corron l'acque del piccol mare nel grande, non avendo più

chi riftringale ; e da quello comprefe,e con quello confufe , iaf-

fì toftamente , di più mari un fol mare.

Così , mare fterminato può dirfi l'umanità del divin Figliuo

lo, sì perchè non terminata, e riftretta da veruna umana per-

fona;sì perchè comprefa dalla divina Perfona, che termine non

conofce nella perfezione . Una farebbe quella colla noftra uma

nità, fe anche la noftra, come quella, terminata non forfe, ap

propriata, e riftretta dalla propria perfona . Quefta adunque tol

gali di mezzo; che ben può farfi,alla foftanza non appartenen

do dell'umanità; e fe non realmente, mifticamente per lo me

no, unqua mai , cioè, operando per motivo, che potefle fur-

gere da riftrignimento di proprietà; che così una farà mifterio-

iàmente la noftra umanità con quella del divin Fgliuolo per

grazia; e per mezzo di quella, e con quella, a Dio unendoli

per amore; per quell'amore appunto, che fa geniale anteporre

ad ogni proprio, più premurofo riguardo il divino compiacimen

to: da Dio faremo ben' accolti, guardandoci , come fuoi figliuo

li, con quella parzialità di genio, con cui guarda quell'uomo

Dio , fuo Figliuolo .

Oh quello , sì , che potrebbe dirfi il miftero de' mifteri ;

eflendo- ben' altro di ciocchè credefi comunemente da' fedeli,

d'avere, cioè, Iddio deftinato, a fe condurci per mezzo dell'

umanità del fuo benedetto Figliuolo, per i tre caratteri lumi-

noii, ch' in elfo rifplendono, di Redentore, avendoci ricompri

col prezzo delle fue pene , e fuo fangue : d' Avvocato , impe

trandoci dall'eterno Padre ogni grazia, e la remiflìon delle col

pe; e di nobililìimo Efemplare , avendoci preceduti con efem-

V u 2 pj
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pj d'operazioni più virtuofe, e più fante; ch'i mentovati carat

teri (piegano benefizzj , operati in diftanza da noi ; e '1 divifa-

to mi fiero un favore efprime della comprenfione di noi .

Col lume di cotal miftero accorda l' Illuminato Teologo

più Scritture , che raffembrano difionanti (3). In San Giovan

ni al 17. aflerifcefi a noi poflìbile la chiara veduta di Dio; e

in quella confiftere la noftra eterna beatitudine . Ed in San Mat

teo all' 11. (4) proteflali la chiara veduta dell'eterno Padre ob-

bietto di riìerba per il folo divin Figliuolo fatt' uomo . Or' a

non fofpettare , ch' i laudati Evangelifti difcordaflero nel rap

porto di ciocch'udirono dalla propria bocca del divin Maeftro,

uopo è credere, che la chiara veduta di Dio fia riferbata alla

fola umanità del divin Figliuolo, e a tutti noi , in quella, nel

modo fuddetto comprefi ; onde fia di lui folo , fecondo San Mat

teo; e fenza efclulìone di noi, alla frafe di San Giovanni . Nel

lo fteflò dovrà intenderfi , ciocchè dille (5) nel 3. dello fteflb

San Giovanni il mentovato divin Maeftro , ch' ad efclulìone,

cioè, d' ogn' altro, nelfuno afcende al Cielo, dove in veduta e-

fponefi il fommo Dio , fe non fe,chi difcefe dal Cielo, il

Figliuolo dell' uom , ch' è nel Cielo . Così de' intenderfi , a

mio giudizio', il corpo miftico di Santa Chiefa ; di cui quell'

uomo Dio è il capo , e noi tutti , i fuoi membri . E piacemi

foggiugnere , che lo fpiegato miftero molto aggiugne di pefo

alle ragioni addotte ne' due ultimi Capi della feconda Parte; sì

della felice morte di chi avrà ben rinegato se flefio, da quel

la fantiffima umanità allora comprefo, confortato, affiftito: sì

dell'immediato paflàggio dalla prefente alla futura vita, di chi

avrà perfettamente rinegato se fteflb ; dallo fteftò Autor della

grazia, in quel punto, comprefo, favorito, condotto. Ah quan

to gran bene fi perde, cui nell' oprare, la collante rinegazione

d'ogni proprietà perfonale non piace!

Quanto all'enigma, e lo fpiegamento promeflo : leggefi do

po il fine della Notte ofcura del gran Teologo della Miftica,

San Giovanni della Croce, una raccolta, fatta dalle fue Ope-

'

(?) Use efi vita atema , ut cogmfeant te folum vetum Deumr

(4) Nemo novit Pattern, nifi Filius.

(5) Nemo afcendit in Coelum ,nifi qui defcendit de Cacio ,Filius

bominiS) qui ejì in Cesio .
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te , di varj detti brievi, altri chiari , altri arguti , altri ofcu-

riflìmi enigmi, tutti adatti, a ben regolare lofpiritual cammi

no , fpezialmente il raffegnamento e abbandonamento in Dio ,

colla rinegazione di noi. Or io , degl'enigmi tralcielgo il più o-

fcuro, come il più confacevole al noftro propofito; ed è il fe-

guente

Della cofa, ci/' è non cofa, ne co/a, ne cofa.

Per lo' ntendimento di cotal' enigma , ch' è di ben' altra of-

curità, che 'l propofto a' convitati da Santone ; uopo è fpiegare

il lignificato di quella parola, cofa, che più volte ripetefi ; e'i

fenfo proprio di quella compofizione .- cofa, ch' è non cofa .

Quanto alla prima , per il nome , cofa , comunemente inten-

lì ciocchè è , in qualsivoglia maniera abbia l'elfere ; e fia fo-

ftanzievole, e fia accidentario ; e fia confifiente , e fia paffag-

giero ; e fia operazione , e fia femplice muovimento. Quan

to alla feconda, evvi del divario molto tra quelle due propo-

fizioni: Cofa, che non è cofa;e quell'altra: Co/a, ch' è non

cofa. La prima, fecondo le regole della Dialettica, è negati

va , fponendofi la particella di negazione avanti il verbo. La fe

conda è affermativa, la detta particella collocandofi dopo del

verbo. La prima perciò, racchiuderebbe contraddizion manife-

fla, negando!! ogn'effere di ciocche è . La feconda, in qualche

fenfo è vera , affermandofi di ciocchè è, il non effere, cioè, il

nulla, qualora ciocchè è, l' effere da fe non abbia; ch'allora è

cofa, perchè è;eda fe è un nulla, e perciò dicefi non cofa,l'

effere da altri avendo, e non da fe. Perciò, di noi , ch'avendo

l'elfere, ed ogn' altra cofa, non da noi, ma da Dio , appunto

da noi fiemo un nulla , ch' è la cofa , che da fe è non cofa ,.

conclude affai bene f enigma : ne cofa, ne cofa; ne queftacofa,

cioè, può dirfi propria, ne quella, che val' a dire neffuna;che

1 nulla che può appropriarli ? Nulla . Che può pretendere ?

Nulla. Di che può invogliarfi ? Di nulla.

Quindi la fanta indifferenza ('urge tra la vita, e la morte;

tra la fanità, e i malori; tra la ftima, è '1difprezzo; tra go

dimenti , e le pene. E nell'ordine delle fpirituali cofe, tra rac

coglimenti , e involontarie diffrazioni ; tra la meditazione , e.

la contemplazione; tra le celefti illuftrazioni , e le tenebre 'nte-

riori ; tra le foavità dello fpirito , e l'aridità fpirituali . Quello è

lo ftudio del noftro nulla , colla rinegazione d'ogni proprietà,

dominio, e difpofizione di noi, infegnatoci da' Miftici, unica-

men-
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mente valevole, per condurci a Dio, e unirci ftrettamente con

elio lui : e nel luogo fuddetto fu dallo ftelfo Santo , per più abbon

devole 'nfegnamento , fpiegato col feguente ,men'ofcuro enigma.

Sen'za ine cerco in me Dio:

Serrza Dio ?ion vaglio niente"

CU Iddio nuota in quefto niente.

Che val' a dire : fe ricerco in me Dio fenza di me , cioè , dopo

ufcito da me, fpropriato , cioè , di me, colla rinegazione d'ogni

proprietà di me ; perdendo di villa coll' occhio della proprietà

quanto è in me, che tutto è di Dio, altro in me non rimane,

che 'l folo nulla, che folo è mio. In quello appunto Iddio rin-

vieneli , in quello l' infinito racchiudeii , in quello l' immenfo

riftrignefi . E perchè non è polfibile , realmente feparare il no- -

Uro nulla da ciocchè di Dio è in noi , unifcefi con ciocch' è

ilio in noi, e principalmente colla parte più fublime del noftro

fpirito , dominandolo da unico, ed alfoluto Padrone : e la ra

gione di così unirli , è quel noftro nulla ftudiato , proteftato

colla rinegazione d' ogni proprietà , e dominio di noi , ed un

volontario, pieniflìmo raflegnamento , e fuggezione alla divina

Sovranità: e tuttociò,a tenore di quel primo difegno, con cui

creola' la prima volta in Adamo l' uom fanto ; ed avealì dile-

gnato , di Umilmente volerlo in tutta la di lui numerola , ora

dilgraziata pofterità .

Finalmente , il fecondo verfetto , cioè ,fen-^a Dio non vaglio

niente , rendeci accorti , che per quanto faremo collanti nella

rinegazione d'ogni proprietà , nulla da noi faremo per lo fchian-

tamento di cotal radice , cotanto ella è dura , quanto antica,

dilatata per il vafto fondo dell' anima, e a quella tenacemente

attaccata : fino , ch' Iddio non fornifca di bel nuovo il noftro

fpirito di particolar grazia;e fe non di quella privilegiata, con

ferita ad Adamo , di Capo di tutta l'umanità; di limile a quel

la nell'abilità, e vigore, di rifuggettare il noftro fpirito a Dio,

e di confortar' in guifa il noftro fpirito , da mantenere piena

mente a fe fuggetti i fentimenti , e le paflìoni . A cotal' obbjet-

to,farà a propolito, unir'aflìeme inceilanti le rinegazioni d'o

gni proprietà, e le preghiere a Dio interponendovi, di più l* in-

terceflìon valevole de' Santi , nollri Avvocati, per impetrar co-

tal grazia ; cui cooperando , avrem la forte , di vederci , un dì

raggiunti fui più alto della perfezione , e rifatti con fortuna,
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fecondo il primier modello di fantità. Perciò qui foggiungo la

divota pratica d' una lupplica , da porgerfi alla gran . Vergine

Madre , che come Madre del divino amore , voglia impetrar

ci la mentovata grazia: riftrignendo la preghiera, per adattar

la allo'ntendimento , fino delle creature ignoranti, alla loia ri

negazione della propria volontà, ad ognun conta; più vivace, ch'

in ogn' altra potenza , e Pentimento , facendofi in quella lenti-

re il viziofo fpirito di proprietà.

Serenijftma Imperatrice del Paradtfo .

IO N. N. indegniflìmo voftro figlio , e fervo , avendo fcorto

di quanto impedimento mi riefca quefta mia volontà, a me

appropriata, per l'amore, che devo a Dio, per l' efercizio di

tutte l'altre virtù, e per l'intereffe della mia eterna falvazione:

eftendo ella in me l'origine d'ogni male; lenza la quale, nef-

funa cofa potrebbe precipitarmi all' inferno; nell'una, fenza di

effa, potendo effere offèfa di Dio: fola perciò mia capitale ne

mica , colla mira , fempre prefa contro la vita , fpezialmente

eterna. Sola in me nemica di Dio , ch' ardifce di contraddirgli,

e muovergli guerra , con pretenfione di toglierli la corona dal

capo, contrariandogli la Sovranità di Padrone; e quefto rabbio-

fo veleno, come rofpo, vomita fopra l'altre potenze dell' ani

ma, e fopra tutti i fenti menti 'nteriori , ed elfteriori , avvelenan

do tutti i penfieri , tutti i defiderj, e tutte l' opere . Quefta,

per l'adempimento delle fue difordinate voglie, vorrebbe , ch'

Iddio , o non le conofcefle ; o conofcendole , non le condannaf-

fe;o condannandole,'potenza non avelie, per punirle. Peggiore

perciò di Lucifero, che non pretele diftruggere Iddio, preten

dendo d'effer fimile a Dio :e la propria volontà vorrebbe Id

dio diftrutto , volendolo , o fciocco , o cieco , o ignorante , o

ingiurio, o impotente. Ricorro pertanto a voi clementiflìma Si

gnora, ed umiliato a'fuoi piedi, la fupplico,a volermi proteg

gere , e falvare da quefto moftro cosi infolente contro l'onore

di Dio, e così pregiudiziale per l'anima mia. E fapendo, che

la noftra volontà in mano di chi fe l'appropria, e fe la gode,

è un mortifero veleno, che non ammette rimedio, avendo ef-

fa fola popolato l'inferno d'angioli, ed uomini; regalata però

a Dio, edere un teforo fenza prezzo, efiendo valevole ad af

fienarci il poffedimento di Dio per tutta l'eternità: fon rifo-

lu-
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luto, a voftra imitazione, e a voftra gloria, di fpropriarmene

affatto , e per le voftre mani , farne un regalo al voftro bene

detto figliuolo Gesù, con proponimento fermiflìmo, di mai più

ripigliarmela , togliendomi , fino da lòpra la lingua quelle due

parole, voglio, e non voglio, che fono gl'atti fuoi proprj, per

non fentirla nominare mai più. Giacchè finora ha fatte le par

ti di nemica di Dio; io, per zelo dell' onor di Dio, le muo

verò implacabile guerra , facendo fempre tutto ciocch' ella non

vorrebbe; e di ciocch' ella vorrebbe, nulla facendo: Aggettan

domi di più , in pena della propria volontà , a far fempre la

volontà a altri , e fiano pure fuperiori , o eguali , o inferiori ;

in quelle cofe però , nelle quali nulla comparifca d' ofFela di

Dio : e quello intendo fare , a fine di fuggettarla fempre più

a Dio mede(imo,da lei contraddetto; rifpettando nella volon

tà delle creature le moffe di Dio, lenza di cui nefluna creatu

ra potrebbe muoverfi.

Ma come farò fenza volontà ? Qualche cofa pure , uopo

farà, volere; e con qual volontà , fe non colla propria? Deh

clementiflìma Signora , per compimento de' voftri favori , in luo

go della mia volontà , riponete nella parte più fublime dell' a-

nima mia la volontà di Gesù , qual fovrana Regina di quanto

è in me ; ed io propongo fermamente nelle voftre fantiflìme

mani, di così rilpettarla, e farla fimilmente olfequiare da quan

te vivono in me, potenze, e fentimenti, di maniera, che non

folamente adorarò ogni fuo difegno in tutto quello, che m'ac-

caderà, o piacevole fia, o molefto; ma inoltre, ogni mio pen

dero, ogni defiderio , ogni muovimento farà di Dio, farà da

Dio, farà per Dio. Così vivono i Beati fui Cielo: così vive-

rò io lieto, e contento qui in terra. Troppo pretendo, è ve

ro , benigniflìma Signora , che certamente è una grazia delle

più fegnalate; e non avendo merito veruno, per ottenerla, la

voftra gentiliflìma clemenza, e potentiffima protezione, fperan-

za mi dà , d' impetrarla . Amen , Amen .

IN-
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Delle cofe più notabili , contenute in quefta feconda

Parte, Il numero dimoftra le pagine.

ABbagli di ceri anime frettolofe , e invidio/e nel cammina

della loro fpiritual perfezione . Vedi fretta ; perfezione .

Il peffimo jìato del totale abbandonamgnto dell' anime da Diot

fuol principiare dal troppo prevalerfi di lor giudiziose lu

me , nel regolamento di se, e delle lor cofe. 47.

Abramo , colla rinegaz*one del proprio giudizio , da Dio fu

difpofìo al merito d' afcendere alla maggior altezza di fan-

tifa. 21.23.3tf.

Adamo fu intrepido nella trafgrejftone del divino divieto , nel

. mangiare dell' albero vietato, in onta della minacciata mor

te , perchè , fu Jedotto , non tanto dalle perfuafoni della

prima donna , quanto dalla chiara fperienza , quella reg

gendo , dopo la trafgrefftone , ancor viva. 294.

Adamo fu prodotto da Dio in un paradifo di delizie , e col

dominio su di tutte l'altre creature , ma perchè le delizie

troppe non rendefferlo neghittofo ; e la così vajjìa fignoria,

fuperbo ,oppofe Iddio alle delizie la fattca , ordinando , che7

paradifo cujìodiffe , e faticaffe per cuftodirlo ; e al dominio

così diftefo , fe una fola eccezione , di non toccare un fol

albero. 144. 255.

V Anima d' Adamo , ebbe dominio libero , e fpedito su del fuo

corpo , ed ebbelo ancor più pieno , appena da Dio creata ; il

perde pofeia , allorchè la volontà adivenendo propria , in

pena le fu cotal grazia fottratta ; e colla grazia , cotal do

minio . 75.

Ad Adamo , due volte Iddio favellò di fatica , e prima di

peccare , e dopo aver peccato . prima , non le die nome di

fatica , ma di femplice operazione : dopo le die nome di

fatica; e da Jpremer fudore ; e perchè. Figura delle per-

fone , che nel proprio fiato, affiflite dalla grazia della vo

cazione, non fentono il pefo de loro travagli ; e lo fentono

poi, annojate. 145. e feg.

Ad Adamo in un paradifo di delizie ripofto , tra le delizie ,

la fatica fu ordinata , e non / ozio . Pruovafi con ciò , ch'

Tom. II. X x ogn'
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ogn' uomo faticar debba > per ridurre di bel nuovo l' umani

tà , guajjìa dal peccato originale , ed ejfere ameno giardi

no di delizie a Dio . 16%. 255.

Adamo. Vedi Iddio. Proprietà. Volontà.^

Neil' amar Dio, il procefo da benefizzj , premj , e gajìighi

a Dio amabile in se jtcffb , e per se fteffo , non bajia , che

facciafi unavvolta fola; ma con tante fiate de' rmnuovarfi,

quante fan d'uopo; e perchè, gì. e feg.

La volontà conducefi ad amar Dio, ora col mezzo delle pik

baffe creature, ora accompagnate dal pivi nobile de' benefit

ZJJ ma , come fia alla bontà di Dio raggiunta , da confi-

dente Iddio ama, ritiratofi in dìfparte , fino il pik nobile

de' benefizzj . 90. e feg.

Decorofo per Dio non è, l''ejfere amato da noi per altro fine

jìraniero : nulla ojìante però , il divino decoro- non efclude

firantere cofe , che difponganci , come mezzj ad amarlo ,

con dipignerlo amabile ; ficcarne fono , * benefizzj , de' quali

ricolmaci : gl'eterni premj, che nell' altra vita prometteci ;

e gl' eterni fupplicj , da' quali è pronto , per liberarci. 90. e

fa: 9h

V amictzia onejfla, in che difìinguafi dalla dilettevole . 24^.

e fa-

Amor proprio , è il primo a fpuntare dall' albero di tutf i vizz

Z^f . Vedi proprietà.

L' Amor nofìro non produce , fuppone la bontà , che ama ; e

da quella lafciafi indurre ad amare . V amor di Dio allo'n-

contro , e(fendo operativo , amando , opera quel bene , che ama;

e fe pik ama, pik opera. 97.

Un* atto perfettifftmo d amor di Dio , può Jpurgar l' anima da

infiniti , gravami peccati , che mai avejfe , e facendole ri

mettere da Dio ogni colpa , e ogni pena , ed eterna . e tem

porale, tra/portarla in ìfiante , immediatamente fui P'ara-

difo : e qual di ciò [tane la ragione , la fpiegò l' Eterno Pa

dre a S.Catarina da Siena. 324. e feg.

Amor puro , e difintereffato rejìa il defiderio di Dio ; ne a

quello pregiudizio arreca il defiderio del godimento di Dio,

e 7 defiderio della nofìra eterna felicità ; e perchè . 94. e

feg. Vedi Santi.

Anime vaghe di perfezjonarfi nell' amor di Dio, non accerta

te di particolare divino muovimento ,attenganfi alle regole

del-
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della Domenicale Oratone: e ferina timor veruno, di non

amar Dio per Dio ; o che 'l di loro amore fta intere/fato ;

al defiderio, preghiera , e fperanza del po/fedimento di Dio,

unifcano , francamente il defiderio , preghiera , e /peranno,

del godimento di Dio ; che sì fatte cofe , fono pih voci,ma

una cofa fola. 95. v

JLa perfezione delP amor di Dio, non impedifce il motivo de'

promejft premj , e de' minacciati gajiighi ; e perchè . 92

e feg.

Effer poffibiìe urì amore abituale di Dio ,fgombro affatto d'ogni

motivo di proprio interejfe ; e fenza motivo veruno di ti

more deW eterne pene ; e neppure per defiderio dell' eterna

mercede , è propofizione dannata dalla fel. mem. di Papa

Innocenzo dodicesimo 89. e feg. ripruovafi . 92. e feg.

Anania fu affegnato dal Signor Gesù Cri/io , per Dircttor a

Saulo. 137.

S.Andrea Avellino Chierico Regolare fe voto di refiflere, tn-

cejfantemetite alla propria volontà ,e in brieve divenne San

ti Angiolo fu creato da Dio ricolmo di fapìenza , e di lumi;

non già così l' uomo - e perchè . Vedi Iddio .

Converfion portentofa ai S. Agojìino . 215. e feg.

V anima de' effere indifferente , tra le favorevoli , e l' avverfe

V Anima, fe vuol profittate fotta il Regolamento dello Spiri

tual Direttore , a lei dejiinato da Dio , de* purgarfi cP ogni

terrena intensione , da ogni attacco ; de' riguardarlo to

me Plenipotenziario di Dio ; nfcoltare le di lui irru

zioni , come fe ufciffero dalla bocca di Dio ; e in Dio tut_

ta, riporre la fua fperanza : ne de' pretendere, vhe'l Diretto_

re s' accomodi al di lei talentone ^volontà: non de' difporne

come dì cofa propria , 0 per le Jlraniere cofe j o che non

debba prender cura daltr anima. 155. e feg. 157. e feg.

L\anima, che vuol darfi daddovero a Dio, non de' fare mol

te importune richiejie al fuo Direttore , ma prefentifi a

quello, con efeguire le tre principali cofe, pojìe in opra nel

la portentofa converfione dell' Apposolo S. Paolo . 73.

V Anima de' lafciarfi tirare da Dio, conf Iddio sa, e vuol ti

rarla: ma fe farà tirata co' fpirituali dolci, non prezzipit*

i dolci, che Dio. 172. Vedi dolci.

 

 

X x 2 L'ani-
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Lanima de' efeguire i divini difegni , e i più difegni , die*

tra a quali , Iddio compartifce le fue grazie. Vedi difegni ,

per tutto.

Se all' anima farà tolto da Dio il Direttore, o colla morte , a

con altro accidente non de'punto rattrijlarfi ; e perchè . 1 57*

Se l' anima farà dalla propria volontà dominata , su à? e/fa

ha podejià il demonio di tentarla, con più libertà, più fre

quenza , e più forza ; e le fue cadute faran frcquenti .

Ma fe , allo 'ncontro , non regnarà in effa la propria volon

tà , il demanio non avrà abilità di tentarla ; o appena

potrà da lontano , efteriormente proporre la fua fuggejìione.

Che fe poi, per efercizio di virtù , permetterà Iddio, ch*

fia fortemente tentata , refifterà con vigore , e farà Iddio

Jiejb unito, il fuo conforto, e 7 fuo fpirito . 66. e feg. Ve~

di. Iddio. Volontà propria.

'E ver , che l' anima, ha inclinazion geniale al fuo corpo ; ha

però , inclinazione, più nobile , a vivere , feparata dal corpo,

la fieffa vita degl'Angioli. 314.

In quaP perfezione de effer l' anima , onde a Dio unifeafi , e

fta da Dio illuminata colla fetenza de Santi , per lo 'nten~

dimento facile della'nteriore divina favella. 16$. e feg.

Quando può feorgerfi , che l' anima , Jtia in man di Dio pet

rifarfi , e debba aflenerfi allo 'ntutto dalla generale libertà

di defiderare , e pregare ; e regolarfi colla norma della do

menicale orazione. 88. 95.

Nelf incominciamento della vita fpirituale , l' anima non de'

attaccarfi al dolce , da Dio appofio alle divote cofe , per

darle qualche faggio di se , onde , veloce gli corra dietro ,

e non s' arrejìi neII' arduo della purga, e della virtù. 160.

Vedi dolci, per tutto.

L anime , che non ardifeono innoltrarfi nell' abbiffo de' divini

giudizjzj -, e nel fegreto adorabile delle divine ri/erbe , ri

negando ogni proprio giudizio , fono le favorite di Dio , e

le fole geniali del divin cuore. 19. e feg. az. Vedi Iddio.

Ubbidienza. Virtù. ,

Nelf anime , due vaghezze diflingue il Dottor S. Tommafo -

la fofìanzjale , cioè , confi/ìente nella divina grazia, e negP

abitt delle fante virtù : e l' accidentata , jopravvegnente

dalf operazioni virtuofe . 282. e feg.

Vanirne fpirituali , fe fono ejpojìe alle molejìie delle tenta-

Zio-
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fiorii , tome debban portar/i , per il proprio fpirituale pro

fitto . Vedi tentatone , per tutto .

V anime dipendano allo 'ntutto da' loro spirituali Direttori.

' Vedi Direttori.

L' anime travagliate da Dio , con qual volontaria ignoranza

delle intenzioni divine , e rajfegnazione debban portar]!.

Vedi perfezione , travagli . 228. e feg. tratta/ diffufamentv.

V anime difubbidienti a Dio , o a chi tien le veci di Dio ,

non andrai efente dà rifentimenti , e da' gaftighi divini , a

guifa di Saulle. Vedi Saulle, difubbidienza . Mente.

In moli anime , vedranno/ molte cofe fante , efteriore umiltà,

tolleranza d' avverfe , cofe , frequenza di Sacramenti , fre-

quentiffme orazioni: mancandole però la perfetta ubbidien

za , abbonderanno di fante cofe , e di virtù andranno vo

te. 34.

Van fempr' errate quell' anime, che voglion divider s' i tempi;

e nel tempo dell' orazione , aver la mente , tutta in Dio

raccolta ; ed in ogn' altro tempo, darle tutta la libertà, a

correre, fenza freno, ovunque ella vuole ; e perchè. 17. e

feg. Vedt Iddio . Ubbidienza . Virth .

Alti/ftmi pregi , ch' ottengono da Dio l'anime perfette ubbidien

ti. Vedi ubbidienza.

Errori di ceri anime , che , nè per poco lafciar vogliono gP

eferózzj della vita contemplativa , per qualfvoglia impie

go dell'attiva. 235. Vedi vita contemplativa, e attiva per

tutto .

Difordini di ceri anime , che , nel confeguimento di Dio , affe-

zionanfi , a ì mezzi , fenza rapportarli a Dio come fine .

Vedi Dio. t

Laudevol' è /' ufo di ceri anime , ch' an vaghezza di vero pro

fitto , le quali dallo Spiritual Direttore , fanno/ determi

nare, dell' operazioni tutte, quante mai faranno per farne,

sì virtuofe, sì indifferenti , il tèmpo, il numero, la manie

ra , onde tutto adivenga con virth , tutto con mento ; e

perchè. 33. ■

L' anime , esercitate da qualche tempo tra virtù , e imperfe

zioni , fe Iddio prendele nelle jue mani, con intenzione di

. rifarle , fecondo l'antico modello della perfezione , ajienganfi

dalla generale concezione , di tutto defu!tirare , e pregare ;

e /an fcrme , e cojtanti /otto gl' acuti lavori divini . 87.

e feg. Ani-
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Unirne afflitte da Dio con orrendi travagli . Vedi travagli .

Iddio .

Defcrivonfi l' imperfezioni /olite dell' anime novellamente

entrate nella fcuola della crijliana perfezione. 87.

Profittevole molto è la pratica ai ceri anime , che tutto fan-

nofi regijìrare dallo Spiritual Direttore ; fino i penfieri della

mente ; e i defidcrj del cuore ; e perchè . Vedi Direttori .

Defiderj .

L' ejjìerior guajjìo defcrivefi di ceri" anime , che dinota ancor

guafio lo 'nterno , qualor fon contente della fola ubbidienza

ejleriore fatta, a puro Jìento, a cagione delle molte cogita

zioni. E, all'oppofio, l' ejjìeriore , tutto aggiuftato , dell' ani

me, di perfetta ubbidienza. 28. e feg.

A ripurgar l' anime da fpirituali malori , fuor ordinare Iddio

rimedj ejìeriori , come calunnie , infamie ? perfecuzioni » e

'nteriori , fpezialmente le fpiritualt aridità , e le foprana-

turali contemplazioni . 180. Vedi aridità . contemplazione .

Gì' Appofioli , perchè avean contratto fenfibile attaccamento

all' Umanità Santiffima di Gesù Cri/io , jìimò neceffario il

Redento)- benedetto il reciderlo , e privarli della fua corpo-

ral prefenza. 166. 186. ^

L'anima faggetta a fpiritual' aridezza, è in tenebre, non per

chè mancale ogni divino lume , ma perchè l' accorgimento

mancale del buon oprare ; e come ciò adivenga , fpiegafi

diffufamente . 182. e feg.

All'anima foggetta alla fpiritual' aridezza ,fembra effere fen-

Za Dio , non affolutamente ; ma perchè credelo , da se lon

tano . 182.

Come cooperar debba l' anima alla grazia , in tempo della fpi

ritual' aridezza , per riportarne , i pretefi , da Dio , fpirt

tuali profitti ; e come maneggiar debba la rinegazione , e 7

raffegnamento, in tempo delle perdute confolazioni. 185.? feg.

La Jpiritual aridezza non è gafiigo , è grazia ; e a più gra

zie va unita. 181. e feg.

Al rigorofo difiaccamente dell' anime dalle creature , fuol fuc-

cedere la fpiritual' aridezza . 182.

Le tenebre 'nteriori della fpiritual' aridezza , uop' è crederle un

miflero , de'più afeofi della divina Sapienza, unendofi , mi

rabilmente luce, e tenebre. 183.

La fpiritual aridezza, con altri nomi appellafi , difolazione ,

ctoè,
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cioè, e tenebresteriori ; e perchè. 182. e feg.

Come lavorafi dalla Jpiritual' aridezza , // perfetta equilìbrio

dello fpirito , tra l dolce , e l' amaro ; tra le profpere , e

l'awerfe cofe. 183. e feg.

I/entimemi virtuofi dell'anima foggetta a fpiritual aridezza,

fon' allo 'ntutto oppojii a i fentimenti dell' anima abbando

nata da Dio. 181. e feg.

Nel tempo della fpirituale aridità , non è credibile , come

l' invidiofo demonio perfuada l' anima , a cotal purga da Dio

dejiinata , effere , le fue difolazionì , gajìighi , o d' antichi

peccati non perdonati , o di novella colpa in cuore afeofa:

che , ne' divoti efercizjzj fia negligente: e che chi guidala,

non ben' 1 intenda . Ftni , per i quali ciò fuggerifcale . Mo

tivi finalmente, con cui., P anima poffa , e debba, ben cau

telarfi contro le, tuti e tre infernali fuggsflioni . 187. e feg.

Nel tempo della fpirituale aridità , non andando l' anima , cer

tamente , fcarfa d' ogni divino ajuto > mancandole la fenfi-

bile fperienza guftofa della divina prefenza , può eferci-

tarfi , in molte virtk , fe non in tutte ; e in qual maniera .

190. e feg. Abbagli prefi , in ciò da molt' anime

L' anime , già purgate da ogni colpa mortale , e vantale altresì

efpreffamente volontaria , e da ogn' affetto all' uno , e l'altro,

peccato , fogliono da Dio defiinarfi, per maggior loro raffi

namento , alla purga dell' aridità , e difolazioni . 187.

Le fpirituali aridità nonfogliono ejfer' perpetue ; fogliono ejfere

però, molto lunghe. 184. e feg.

La fpirituale aridità , rimedio 'nteriore , da Dio ufato per la

ripurga dell' anime da' loro fpiritual malori , appiccafi im

mediatamente allo fpirito ,ov è dello fpiritual malore , pro

priamente la fede. 180. 192.

Non fempre cooperano l' anime alla grazzia , nel tempo dell'

aridità ; nafce percionchc qualche fiata ,finifcono l' aridità,

e non rimangono coli'indifferenza , e profitto. 185.

Lo fpaventevole caratter vero fpìegafi della fpirituale aridità;

e la maniera , con cui ne fia l' anima , oltf ogni credere

martoriata ; colle paffioni tutte in rivolta ; in affldio jtret-

tifftmo , fino di più gravi , e pefftme tentazioni , con falla

lingua orrende imprecazioni , e bejtemmie contro Dio , e

preffo a pronunziarle . 180. e feg. 184.

Le tenebre 'nteriori della fpirituale aridità , come diftingvnnfi

dall'
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dal? o/curiti della contemplazione o/cura. ig^.

''Avvenimenti fpaventofi di cert anime , private da Dio del

lume nella mente , per voler regolare se fieffe col proprio giu

dico. 51.

Avverfttà , vedi travagli , rinegazione .

C

Santa Catarina da Siena ,1afdata da Dio nella fpirituale ari

dezza, da Dio fu fojìenuta, affinchè caduta non foffe , dal

demonto . con una delle più gravi tentazioni ajfaitata . 181.

Caifa. Vedi difegni.

Il cogitar che facciam dì noi ftejfi, con afftduità , e premura ,

rigogliofo /urge dalla radice di proprietà . 8. e jeg. 15. t

Il cogitare , e l' informarft de fatti altrui , per difaminarli , è

una forta di proprio giudìzio , fe ben poco avvertito ; ma ,

à ogn' altro non metio dannevole , e per quali motivi . 9.

e feg.

Molti fono i danni , che recano all'anima le cogitazioni dijdi-

cevolt, e inutili ; e quali fiano. 17. e jeg.

Conofcimento di Dio . Vedi Iddio .

Confolazioni . Vedi dolci.

Alla contemplazione totalmente ofcura , quando da Dio folle-

vifi l'anima; e cori ella ritruovifi allora. 227.

V anima , fe a Dio refijìe , qualora tra/portarla voglia dall' e-

fercizio della meditazione allafopranatural contemplazione,

oltr' alla notabile ingratitudine mo/irata a Dio , non mai

raggiugnerebbe alla perfetta orazione, che nella contempia-

Zjone confijìe ; e rimarrebbe perpetuamente fenza orazione ,

nè difeorfiva , ne contemplativa. ìgy.

La fopranatural contemplazione , è mezjzo ch' Iddio tifa , per

tirar /' anime a se , onde in Dio a/forte , e come addormen

tate vivendo , di se fcordevoti, e di tutto ciocché non è Dio,

riduronfi in un perfetto equilibrio tra V dolce , e l' amaro ;

tra /' agqradevoli , e molefìe cofe. 191. e feg.

Non de' f anima , facilmente credere il mentovato trafporta

mento alla contemplazione , come dì cofa non dovutale ; e

de' rinegarne ogni pretenfwne . Anzi avutane certezza , nep

pure , da se , entrando ?iell' orazione , de' ponerfi a contem

plare;
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piare ; a meditare bensì , affettando , eh' Iddio , cui fpetto,

di fare cotal trafporto , facciala afcendere a contemplare .

107. z16.

Nella fopranaturai contempianione , la mente poco fatica , ma

Iddio follevando F anima ad un modo d' intendere , fuperio-

re. a guifa dell' angiolo , da se, le pih ofeure , e più alte

co/e le fa chiare , alla mente prefentandole , per lo 'nten-

dimento sì adatte, ch' ad ogn apertura di quell' occhio spi

rituale, con un atto folo tutto difcerna , tutto comprenda ,

e V lume , e la cofa illuminata ; e la verità , e 7 perchè

di quel vero. 193. e feg. ig6.

La fopranaturai contemplazione, orazione appellafi dì quiete,

non perchè in quella la mente nulla faccia, contro Miche

le Molinos,Capo de' Quietifii ; ma perchè richiede una gran

quiete d' animo , dall' ejieriori faccende difoccupato ; e da quel

le ancora de'fentimenti ; e nella mente jtejfa ,fin dalle mol

te, che fan d' uopo per la difeorfiva orazione. 193.

S^ualor Iddio , dalla meditatone , trafportar voglia l' anima

alla ]opranaturai contemplazione, adivenir fuole, che quel

la , per l' attaccamento forte , ch' ha all' efercizi0 della me

ditatone , alla condotta di Dio refifia: ma uop' è farle'n-

tendere , che fia in più errori , e commetta pili mali ; e quali

fatto. 196. e feg.

Qualora Iddio trajporta l'anima alla fopvanatural contemplatone,

de' lafciarfi condurre felicemente da Dio , ricevendo l' intel

ligenza delle divine cofe , con umiltà , e gratitudine ; ne cre

da di perder tempo, fe non difeorre, ne immagina . Sopra

tutto, fia accorta, a adattare , al pofjìbile le ricevute cofe,

al pretefo da Dio , equilibrio dello Jpir'tto , tra 7 dolce , e

l' amaro : e di feroarfi indifferente , nell' effer trattata da

Dio , ora colle contemplazioni , ora coll' artdeT^e , ch' a bello

Jìudio, perciò, fuol variarle, a vicenda. 197. e feg.

Nella fopranaturale contemplazione , eh' è lavoro di Dio , ufa

qualche fiata Iddio forme fenfibili , non già da' fentimenti

fomminijlrate , bensì da lui Jiejfo trafcielte , e avvalorate.

La fopranaturai contemplazione , è un gran dono di Dio , e

origine di molti doni. 19X. e feg.

Tre condizioni , onde l' anima pofja accertarfi , che trafporta-

196.

 

alla fopranatural

con-
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cont raplazione ; e quali ftano. 197.

Nella contempiamone ofcura , terminata l' oratone , rinnuova-

ta rinvienefi /' anima ; e per le divine co/e , ricca la mente

di nov./li lumi: e per il divino fervido , accefo il cuore

di novelle fiamme. ig$.

Diflinguefi la foprahatural contemplazione in chiara,ed ofcu

ra ; e 7 carattere [piegafi di quejie . 1 94. e feg.

Colla fopranaturale contemplazione , l' umano Jpirito , a/forto

in Dio, fazio di Dio , meglio, che colla fpiritual' aride^jji

riducefi al perfetto equilibrio tra 7 dolce , e l' amaro ; tra

le pro/pere , e /' avverfe cofe ; e come. 193. e feg.

V ofeurità della contemplazione ofeura , come diflinguafi dal

le tenebre 'nteriori della fpirituale aridezza - 195»

Vedi vita contemplativa per tutto.

Se da qualche Teologo ammettefi la naturai contemplazione ,

quella è pih tofjio , frutto di meditazione , che contempla-

Zjone. 194.

te creature , fe ci fono molefi'e , dobbiamo ne fofferti travagli,

rifpettare i divini difegni no. vedi difegni di Dio.

La difamina della cofeienza ,fecondo i varj tempi , de variaf

fi ; e in qual maniera: dajfene la pratica, ziz. e feg.

Davide , ingiuriato da Semei , come riguardo i difegni di Dio.

no. e feg.

I delirj , che fon gajflighi di Dio per la difubbidienra , co

me difiinguonfi da que , che Jon cagionati da naturai malo

re . 52. e feg.

II demonio , o non farà veduto in punto di morte , da chi per

fettamente avrà in vita, rinegato perfettamente se fietfo ,

o farà da quello, co fuoi tentativi, beffato. 305. e Je*.

Il demonio è un nemico fenzl armi ; ed entrando in cafa al~

trui, per offendere, con a/tuzia, delle pafftoni,e de vizjÙ

fi ferve, come £armi valevoli. 306.

Il demonio, è nemico implacabile, ma fuperb'tfftmo ; e perciò,

debellato più volte dalla creatura , la pajfmne della fupev-

bia, avendo timore di perdere, arrejjìalo dall' attentato, di

più impugnarla . 306.

Il demonio , cojìretto da Dio , cotifcfsò , che , contro et uns

Crea-
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Creatura , eh' avrà perfettamente rinegata se Jlejfa , nulla

poffa l' inferno , ne in vita , ne in morte : e dopo morte ,fen-

.%a vedere , ne inferno , ne purgatorio , farà condotta a vo

lo , immediatamente , fui Paradifo. 329.

Un demonio , per bocca d' una Creatura , da luì malmenata ,

diffe , una fiata ,corrifpondere la nojìra ubbidienza ->fpenal

mente quella , che faffi ad una creatura per Dio , alla fo-

jlanzjale unione delle divine Perfone ; e come ciò adi ven

ga. 38.

// demonio , nemico implacabile , fempre proccura di trafpor-

tarci all' eftremi , per farci dare ne vizgj , 291.

// demonio non ardtfce apprejfarjj all' uomo , rifpettando Dio ,

fe non l'Uomo: ma fe riejcegli difcojìarlo da Dio ,infinuan-

dogli nell' animo le fue perverfe malvagità , facilmente gli

fi fa £ apprejfo ; e penetra tutto l' interno , e tutto a se l'af

famiglia ., e tutto in se lo trasforma. 6$. e feg.

Il demonio , come impegnafi a tentar l' anime , da Dio po-

jìe in fpirituali aridezze : e quali trijìe idee di fune-

fie cofe , nella di lor fantafia dipinga , 180. e feg. 184.

187.

Il demonio , maneggiando la propria volontà della creatura ,

P imprime l' indole fua diabolica , e rendela, come ,fc ojli-

nata . 6S. e feg.

Il demonio è cagion de'fcrupoli, che fon gafiighi ; e in qual

maniera . 48. 50.

// demonio , nel tentare due volte Eva , nella prima , che

mangiaffefi il vietato frutto ; nella feconda , che tentaffe

ancor' Adamo a mangiarlo ; perche nella prima prefe forma

di ferpe , non già nella feconda ; fpiegafi con S. Tommafo .

6$. Vedi Anima.

Demonio. Vedi tentazioni.

Dalla generale concezione di tutto defiderare , e pregare , ajìen-

ganfi l' anime, ch' Iddio le prefe in fua mano per rifarle ,

fecondo l' antico modello delli perfezione , e fian ferme , e

cojìanti fotto gl' acuti fcalpelli divini. 87. e feg.

Da quali contrajfegni può fcorgerfi, che l'anima jìia in man

dì Dio per rifarfi ; onde debba ajìenerfi allo 'ntutto dal' 1 ge

nerale libertà di tutto defiderare, e pregare ,e regola*fi colla

norma fola della domenicale Orazione . 88.

Volendo l' anime , vaghe di crijliana perfezione , imitare i de-

Y y z fide-



35* INDICE.

fiderj de' Santi , fe ancor temono dé vizx) della proprietà ,

faccianfi ad imitare que che vìffero ? in Dio abbandonati al

lo 'ntutto pih tofio , che quei , eoe da ifpezial mojfa del

divino fpirito, diedero in ifìranezza di defiderj . 85.

Senza jìranezza veruna di defider; può rinvenirci vera San

tità. 84.

Defiderj del cuore. Vedi Direttori. Miniftri. Opere .Gesù Cri-

Jlo . Orazione . Santi . Amor di Dio .

Errore di certe creature , ch'appena entrate nella fcuoia della

crifiiana perfezione , avendo letti nella vita di qualche San

to i firani aefderj d anima fervorofa , moffe da un primo

defiderio di virtù, dannofi ad imitarli con imprudenza; e

perchè. 83.

D' ogni no/ìro defiderio , e muovimento interno della volontà,

due poffono effere i primi principi ; o la propria volontà ;

0 Iddio, o per mezzp del generale regolamento del Pater

nofter; o con ifpezjale fuo muovimento: Or, non contenen

ti0fi i defiderj nofìri , nel generale regolamento della domenicale

orazione ; e non cojìando della fpezjal mojfa di Dio , rimati

chiaro, che fane il primo princtpio la propria volontà : e

pano errori , e vizzj , quelle fieffe cofe . ch' in altri furo»

fervori, e virtù: Onde, uopo è rinegarli. 83. e feg.

Dilettazioni fpirituali . Vedi Dolci .

Colle creature di perfetta ubbidienza dev effere molto difere-

to lo Spiritual Direttore ; onde non pregiudichi il troppo a

chi è difpofto a far tutto. 30. Vedi divini Miniftri.

Lo Spiritual Direttore , ch' è ubbidiente alf anime , non fa gio

vamento : e 5' è cofìante nelf altezza del pofio , le può far

fante. 157.

Lo Spiritual Direttore, ejfendo canale , per cui Iddio , fonte

d ogni dono all' anima fa difcendere i fuoi favori , fe que-

fte vorranno aperto il canale, folamente per se, chiufo per

ogn' altra, Iddio lo terrà chiufo, anche per effo. 158.

Lo Spiritual Direttore , fe gujia , che C anima faccia qualche

cofa da se, credendo , che così 7 fondo feorgafi fertile di

buone cofe , farà , che abbondevole appalefifi ai proprietà ;

per qual motivo . 72.

Dallo Spiritual Direttore uopo è , che fa generale la dipen

denza dell' anima, con chiarezza, e femplicità ,ejponendo

gli lo 'nterno tutto , affettando da quello , di quanto dovrà

fa-
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fare , il regolamento , cbe così tutto farà da Dio dominato,

e d'tfpojìo. 72. e feg.

La vera idea del Direttore s' ha nella perfona di Moisè , e de'

Santi Appofìoli ; e come. 128.

Maniera, come de portarfi lo Spiritual Direttore nel regola

mento dell' anime, troppo attaccate a i fpirituali dolci da

Dio appofli alle divote cofe, fui principio della vita fpiri-

tuale. 16g. e feg.

Tentata l' anima di diffidenza, di chi la guida , in tempo ,

ch' è purgata da fpiritual' aridezza , non de' regolarfi col

proprio giudizio , ma del lume prevalgafi dello Spiritual

Direttore , alla cieca efeguendo , ogni di lui comandamento. 191.

Profittevole molto è la pratica di ceri anime buone, chefan

nofi regiftrare dallo Spiritual Direttore l' operazioni tutte,

che dovran fare, fino i peufieri della mente, ed ogni deft-

derio del cuore , potendo così ben' accertarfi , che sì fatte co-

fe,faranno con genio\dalle mani di Dìo ricevute; e'perchè .81.

V accorto , fetenziato Spiritual Direttore , non farà cadere la

faevamentale affoluzione , su de'foli leggeriffimì veniali pec

cati ; e per qual motivo. 291.

'Pratica , come debba lo Spiritual Direttore iftradare pian pia

no F anime nel cammino della fantità. zi 6.

Gravi difordìni, che , regolarmente commettonfi nella fdelta

dello Spiritual Direttore ; e quali fiano 133. e feg.

Chi volejfe da se difegnare , per la Jcielta del proprio fìato,

e dello Spiritual Direttore , un' attentato , farebbe , fenza

dubbio, lo più temerario, eh' ufurparebbe i proprj dritti al

la divina Sovranità, e alla divina grazia. 117.

Chi , di proprio capo rifolvefi all' elezione del proprio Spiritual

Direttore , il rifico incorre , di rimaner privo delle grazie

necefsarie, di non mai adivenir fanto , e forfe, ancor non

faIvo . 117. e feg. 136.

Qualor fi veggono nelf anime , appena datefi alla vita fpiri-

tuale, certe flrane prontezze nell' efeguire la divina volon

tà, e de' Sacri Minifiri , fiano ben' accorti i Spiritual Diret

tori ad efaminarle , fe fia loro naturai ti,nidezj^} , o genio

(F acquiftar credito - o altro umano riguardo ; e nulla fiavj

di vero, ma una Jola dipintura di fantità. 215.

/ Spirituali Direttori fono canali , ma canali poffìicci de'favor]

divini per la guida dell' anime: Iddio n'è il fonte. 127.

/ Spt-
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1 Spirituali Direttori , fe non fono trafcielti , a bella pofla da

D:o , per la guida dell' anime , o non avranno in bocca pa

role , al buon regolamento ; o tutto rimarrajfi fuor dell'ani

ma fenza farle impreffione veruna; e perchè . 127. e feg.

I Spirituali Direttori non fiano prefii a dar parere circa l' ele

tton dello fiato , e dello fpiritual Direttore ; fpezialmente,

dovendoft dijfaminar donne, le quali non fon facili afavel

lar chiaro, e dir tutto, i^j.efeg.

I Spiritual Direttori, fe non fono fgombri d' ogn' intere/fe , e

a ogn' umano riguardo, non faran di profitto all' anime, al

la di loro direzione foggette : e come , con decoro maneg

giar debbono la Spiritual Podefià . 1 55. e feg.

I Spiritual Direttori , fon dichiarati dal Signor Gesù Crifio ,

fuoi Plenipoten.xiarj qui in terra. 155.

Abbaglio a" alcuni Direttori di fpirito , i quali vati molto con

tenti dell' anime da lor governate, per le frequenti richie-

jìe, che da lor vengon fatte, ora ai novelle divozioni , ora

di maggiori aujìerità ; e fingendo negative , gradi/cono ,per

sì fatte cofe, a effere importunamente pregati. 72.

1 Spiritual Direttori , che foftengon le veci di Dio in terra,

e fon Vicarj della verità , non permetterà mai Iddio , che

vadano errati. 32.

/ Spiritual Direttori , fiano ben accorti , a non pajfare per di

vini favori, an^i, per diabolici inganni, e illufiont mani-

fejìe, le cofe tutte, che comparifcon favorì divini, nell'a

nima, fe pur, per poco v allignaffe la propria volontà . 68.

Siano ben accorti i Spiritual Direttori , in ijcorgendo una crea

tura , efpofia ad un cumulo di orribili travagli , e fin da1

demonj , vifibilmente combattuta , a non formar indubitato

prono/lico della futura, di lei gran fantità , per il rifico,

cui efporrebbcrfi di non colpir al fe°no del vero ; potendofi

i travagli tutti, maneggiarfi da Dio, come general Prowi-

fore, e non con Provvidenza fpeciale , per condurre, cioè,

l'anime alla fantità. 232. e feg.

1 Spirituali Direttori, neh' ordine della cura dell' infermità de'

jcrupr,li , che ve,igon da Dio , in pena del vizio, fs cura

no, non tanto il vi^io , quanto il gajiigo del vi.^io , non

afjijiendo Iddio a cotal condotta, avranno il lor difcepolo,fcm-

pre più vizjofo j e perciò, jempre più fcrupolofo: onde af

fegnafi il modo proprio, ed efficace, perchè nel regolamen

to
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to non prendano abbaglio ; e ifcrupolofi vadano , ficuramen-

v te guariti . 54. e fcg.

Non fian facili a credere i Spirituali Direttori , che lo fpirito

di Dio fpinga con faciltà /' anima a Jìrane co/e , prima d'ac-

cenarfi della morte totale della lor propria volontà ; e per

chè . 84.

Prendono abbaglio i Spirituali Direttori ,fe fan buono all' ani

me travagliate da Dio con fpirituali aridità , l' appalefare

l' interne lor pene a Teologi , onde la maniera l' infegnino

di riacquifiare le perdute confolazjoni ; e fino a creature

ignoranti , per femplice sfogo della nterna lor doglia ; e per-

chè. 185. e feg.

Quanti , e quali ftano i danni , che recano all' anime , certi ,

poco accorti , Spirituali Direttori ,i quali, per vederle , pre-

fio fante, alle prime iftruzioni , lor favellano , di contem

plazioni, d'efiafi, di rapimenti, di trasformazioni in Dio,

e d' altri tefori della mifika Teologia ; e ripruovanfi colla

pratica oppojìa dell' Appojìolo San Paolo , e del Signor Ge

sù Crifio. 204. e feg. zo6. e feg.

Iddio , fpeffe fiate , alle creature dà l' abilità di produrre , ed

operare : e a se folo l' arte riferba del difegnare ; ed allor

è, the quelle da Dio impiegate, fanno ciocche non fanno:

così avvenne, nel celebre decreto di Caifa. 100. e feg.

Umiliandoci noi, coli' efecuzion puntuale a tuti i divini di-

fegni, come per dritto di rigorefa giufiizia ,pofsiam preten

dere da Dio , ch' abbia di noi , tutta la protezione , e la cu

ra. 112. e feg.

Maliziofi rajfegnamenti di certe travagliate creature , in efe-

guire i divini difegni. Vedi travagli.

Con quanta premura abbia Iddio riferbato a se il dife^no del

lo fiato £ognuno, e della fcielta del proprio Spiritual Di

rettore . 116. e feg. 118. 127.

Rintracciar fi debbono con accortezza i divini difegni ; rin

tracciati , con umiltà rifpettarfi, e puntualmente efeguirfi,

fe vaghezza abbiamo di rifare il guafio, ch' è in noi, del

l' umanità viziofa ; e non già , di proprio capo difegnarne

i mezji J e per qual ragione, g6. e feg. 101. e feg. 124.

e feg.

La pratica affegnaft,come rintracciarfi poffano i difegni di Dio

nell' elezione dello fiato, e nella fcielta del Direttore i29.

e feg. 13 2. 137. ' L'in-
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V indole varia , ed inclinatone de fanciulli , e fanciulle , è

contraffegno probabile , non evidente , de difegni di Dio, in

torno allo fiato di quelli , fe Iddio non aggiugne qualche

cofa di firano, come leggefi di molti Santi. 129. e feg.

Lo Jludio accorto de' divini difegni , de cominciarfi da noi ben

per tempo , al comparire , cioè, il primo lujjìro dell' ufofpe-

dito della Ragione ; e per qual motivo . 99.

Tra l' infolenze de proprj riguardi , unqua mai manifefiaci Id

dio i fuoi difegni : nel qual cafo , ogrì interior fentimento

che raffembraffe divina ifpir.anione , in conto de' averfi d ii

mano penfamento , e femplice riguardo di proprietà . 134.

La Pratica ajfegnafi , come rintracciarfi poffano i difegni di

Dio, nella fcielta del Spiritual Direttore. 129. e feg. 131.

Iddto, nell'animo delle creature , imprimendo , la rifolu^one^

a difegni fuoi confacevole , co» forila cotanta , che luogo non

rimangavi a dubieiga , ne a difficoltà , e con durevolezza

sì invariabile , che nulla incontrario prevalga,e particolar

grafia , che accompagna la manifefi'anione del divino dife-

gno. 137.

In due forti difiinguonfi i divini difegni ; ed altri fon quelli,

ch'Iddio tien afcofi in ciocctì éfa intorno a noi : altri , quel

li , ch' ha ripofii , in ciocchè noi far dobbiamo , per divino

riguardo. 103.

Se avremo del coraggio nello fìudio de' divini difegni , vimar-

rem perfuafi, che fiano per noi di miglior fortuna i catti

vi incontri, che $ profperofi ; e perchè. 103.

Se ben , fenica numero pano i difegni di Dio , per l' infinite

cofe , che fa intorno a noi - a due foli capt , tuttavia rì-

durfi poffono: al difegno, cioè, ch' ha Iddio d' oprare lano-

fira eterna falute ; e al difegno d efercitar , su di noiaffo-

luto dominio: ed ogn' altro particolare divino difegno, uno

di quefii due, come fuo principio riconofce . 104. 1o6. e feg.

Iddio fuoi fervirfi, come di Minifiri efecutori de fuoi difegni,

e provvedimenti , dcgl' Angioli , dell' uomini , e de' demonj .

101.

A dì noflri è adivenuto, ch'appena indovinati , e foddisfatti

i divini difegni , da Dio ideati , qualch' infermo , fpedito

da Medici ) fiafi , di repente fanato . 106.

Si dà
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Si da la pratica ,come indovinarfi poffa ogni divino Difegno,

0 fiafi ripofto nelle cortefie, o ne'gajìighi. 106. e feg. log.

e fes-

Adempiendofi il Difegno, ch' ha Iddio , dirijìabilirfi , su di noi

1 dritti della Sovranità , ogn' altro divino difegno adempie-

fi, e con particolarità, tutti quelli, che riguardano la no-

jìra eterna Salvazione ; e perchè. 107. efeg.

Si da pratica generale , e diffufa , come debba efeguir l' anima

ogni divino Disegno ; e rinegare fe ftejfa, con perfetta unifor

mità , in ogni evento , o quefio P appalefi Iddio , da fe - a

per mezzo delle fue creature. 108. efeg.

he contingenze , e cafualità , che comunemente diconfi fjfere

nelle create cofe , così appellanfi , in riguardo a noi ; ma

tutto adiviene , fecondo il difegno premeditato da Dio. 102.

Ogni divino Difegno, poTio in opera coli' ajuti ordinar/ della

divina grazia , uopo è credere , che porti con feco , altra,

maggior grazia ; e fe il divino Difegno , talvolta , riguar

dare l' incomtnctamento di qualche fpirituale btfogno , farà

tome il primo anello d' una catena , che portarà dietro dife

concatenati più Difegni, e più grazie, fino alla perfezione

delf opera. 98. 105. 135. efeg. 140. e feg.

Guai a quell' anima , che trafcurajfe il divino Difegno , fpe-

zjalmente, fe farà il capo di molti, che efclufa rimarreb

befi da quella grazia , e da molte grazie ; ne piu quella ,

ne quefìe ritornarebbero , ficcome non ritornarebbe , nè que

fio, nè que' Difegni ; e perchè. 98. efeg. 135. e feg.

Infra le create cofe, non evvi , benchè menoma , in cui non

abbia Iddio qualche fuo Difegno; e qualche fiata ancor, pik

Difegni. 100. 105.

A punire la Difubbidienza, con molta facilità, Iddio da di

piglio Jgaftighi, a cagione dell' abborrimento , che portale

40. efeg. Vedi Sanile. Mente.

ha Difubbidienza , e /' ojìinarfi in difenderla , in conto l' ha Id

dio del peccato de'fuperjìizjofi indovinatori : e fimili Difub-

bidienti punifce , come punì Saulle ; e 7 come . 42. 44. efeg.

Vedi Saulle; Mente.

'Errore di ceri anime , troppo attaccate al Dolce dello 'nteriore

raccoglimento in Dio ; e con ciò , credono d' effer fante qui

in terra , ed ma copia del vivere de' beati su in Cielo : ma

fe mai un tal raccoglimento vien loro a mancare , inquie-

TomJI. Z z fan-
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tanfi a maggior fegno, immaginando <£ andar perdute . 1Ó4.

e jeg. < . .

Tra 7 Dolce , e l' amaro , indifferente , «o/>' // mantenghi l'a-

rima , c^'^ vaghezza d' afcendere full' alto della perfezjo-

tie. Vedi indifferenza.

Nelle neceffarie operazioni naturali, Iddio, autor della natu

ra, appo/e il Dolce per l'operazione, e non già l' operazion

per il Dolce. 16Z.

1 Dolci foprumani , da Dio appojìi a divoti eferciz^j > come mez^

zi . che facilitano all' anima l' andata a Dio , non debbono

dall' anima rifiutarfi , per non far torto a Dio , che n' e 7

donatore', de' però , con accortezza molta , fervirfene , non

già per proprio folazgo .> ma come mez^i , per condurfi al

pretefo fine da Dio, eh' è Dio fleffo ; rimanendo così, Iddio

il foto obbjetto del fuo compiacimento. 170. efeg. 172. efeg.

Dal Dolce , da Dio appofto alle divote co/e , nell'incomincia-

mento della vita fpirituale , non de lafciarfi condurre l' ani

ma, fe non vuol' andar errata, e fuor dijtrada. 160. efeg.

i6g. efeg.

Ne' primi paffi della vita fpirituale , appone Iddio fenfibili

Dolci a aivoti efercizj^/.,onde l'animeprendan coraggio,per im

prendere , a fuo tempo gran cofe : ma non fempre da loro

a gufilarli, per approfittarle nell'amor vero, e robujio. 161.

e feg. 172.

Nella vita fpirituale , qualor durino cotali fenfibili Dolci , è

fcandaglio accertato , ejfer' l' anima ancor debole ; e di fuo

profitto, 0 nulla aver fatto, 0 affai poco. l6z.

Cotalifenfibili Dolci , non fono l' infeparabili dalla perfetta vir

tù ;fono una mojìra di quelli , per efporre alla confiderazione

la di loro prezjofità ; e farne concepir vaehezga ; qual con-

ceputa , uop' è , che fucceda l' incomodo delle pene , per farne

acquijìo. l6z. 1Ó4. e feg.

Nel tempo de'primi Dolci fuol Iddio vifitar l'anima , con qual-

ch' illujìrazione di momenti, che dileguafi toftamente, qual

lampo : e appunto , come il lujìrore del lampo deve atter

rirla . e non darfi a credere perciò ,d' effere già nel novero

d' anime illuminate da Dio . 16$.

Quanto più l'anima dalle mammelle difeoftafi della divina bontà,

da' Dolci , cioè , altrettanto più rijchiarafi nel conofcimento

delle divine cofe ; pruovaft coll' autorità di Giobbe , e delf

Angelico. 163. efeg. La
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La fantità di fenfibili Dolci appojìi da Dio alle divote co/e ,

non ne fcufa l' attacco ad èjji ; anzi via più l' aggrava , e

perchè. 16$. e feg.

L' attaccamento a i fenftbili Dolci appojii da Dio alle divo-

te cofe , golofità fptrituale vien appellata , perchè fimile

allo 'ntutto alla golofità corporale : contraffegni per cono-

fceria ; e i rimedj per rinegarla. l6j.e feg.

Il Patriarca S. Domenico , sfuggiva , al poffibtle gV applaufr ; e

frequentava volentieri que luoghi , ne' quali gl' eran prepa

rati i dijprezzi ' J77'

iDoni, ch' a noi fannofi da Dio , non fon Dio ; anzi non ec

cedono i limiti delle create cofe : onde , nello fpiritual cam

mino, l' attaccarfi a i Doni di Dio , e non a Dio, può im

pedire notabilmente F andata a Dio , 169. Vedi Dolci Spiri

tuali .

Dote. V.Monijìeri. .

E

// Profeta Elia fu corretto da Dio nella dijamina del divino

Spirito zzo. Come co'jìrani calori , non ajfijiiti , veramente

da Dio , come credeva , imprefe molto , efeguì tutto ; ma vi

defi poi cojlretto , 0 ammanarfi , intimorito nel bujo delle

fpelonche ; 0 a falvarfi, pien di Jpavento full' altura delle

montagne . zzi. efeg.

Esah , inconfolabile , finché viffe , pieni? ajìio, e rancore , con

tro del fratello Giacobe, per avergli quejìo tolti i dritti del

la primogenitura , e le benedizioni di primogenito , non

chino il capo, con buon rifpetto, come doveva, a' divini di-

fegni, e mtfìerj . 111.

VEjtafi proviene dal gran defiderio deW unione con Dio , da cui

accefa l' anima , qualche fiata , vien trafportata fuori de

fentimenti. 195.

Eva, alla prima tentazione refijìè con fpirito, perchè non do

minata dalla propria volontà. Non così nella feconda , per

la volontà appropriata. 6j.

Eva. Vedi demonio.

Z z z S.Fi-
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S.FìlìppOy dallo Spirito Santo, fu fpedito ,perMaejlro di Spi'

rito all'Eunuco della Regina Candace Sua condotta in

cotale impiego , lontana da ogn' umano intereffe, è di mo*

dello ad ogni fpiritual Direttore. 156.

La Fretta troppa nel cammino della fpiritual perfezione , il

termine defiderato: fi pruova colf efempio de SS. Appoftoli

Giacomo , e Giovanni , corretti dal Signor Gesh Cri/io. 199..

e feg. 203. 209. e feg. Vedi Perfezione per tutto.

Origine del difordine della troppa Fretta , ch' an cer? anime ,

nel cammino della fpiriiualperfezione , oltre l'amor proprio,

e la falfa idea della follemente pretefa padronanza di noi,

è l' effere affuefatti , nelle naturali cofe , a feiegliere da noi

i mezzj 1 Per d confeguimento £ un qualche voluto fine .,

ma , in riguardo a Dio , la bifogna , non va così ; e per

chè. 200.

'Pratica , come rinegar fi debba cotal Fretta troppa , per non

cadere nella fottrazjone della divina grazia; nell'abbando

namelo di Dio ; e per afcendere ficuramente l'anima fult

sito della perfezjone, portata da Dio . 210. e feg.

de' loro proffimi \ giudizio da lui vietato : e a cht da pmili

giudizzj afierrafft, promette , in premio ,f efenzione da'fuoi

giudizzj - IO-

Tu puntuale offervatore , e delle riferbe , e delle concefsioni ,

a lui fatte dall' eterno fuo Padre. 13. e feg.

Il Signor Gesh Criflo, Figliuol di Dio , dicefi fiore non della

contrada, bensì del campo, cioè, di luogo feparato, e foli-

torio ; e perchè . 3 5.

Il Signor Gesù Criflo die un efempio della rinegazione del

proprio giudizio, da fpaventare ogn* anima, che vaghezza

Il Signor GesU Criflo defcrive Je Jìejfo con un giogo nelle

 

G

 

 

ma-
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mani ; e tutti a quello invitando ; / dice : prendete quefh

mio giogo /opra di voi ; // giogo mio è foavt' e 'Ipefo mio

è leggero : come debba intenderfi ciò, pariamofi, deli eie-

Zjon dello fiato . 119. e feg.

Il Signor Gesù Crifio , aliar , che patendo nell' o.to . dijfe di

frorgere in fe fieffo inferma la carne, e prono lo jpiritOj

s' accorfe delta ripugnanza della carne al patirete domolla:

onde cotal efempio, è mal riferito, e niente imrato da chi

pati/re, e querelafi di fue pene, 15. e feg.

Il Signor Gesìt Crifio, difprez?$ le pretenfioni di Sm Pietro

fui monte Tabor: rimproverò poi agl'Appofioli Giorno, e

Giovanni , il pretendere di federe Sfianchi del divinFigliuoc

lo, e per quali motivi. 199.

Il Signor Gesù Crifio , nell' istruzione data a Nicodemo, infe~

gnar volle la volontaria ignoranza, che de' aver l' arima di

ciocché Iddio in lei fegretamente lavora , incamminata alla

fpiritual perfezione. %%x.efeg. Vedi perfezione per tutto.

Il Signor Gesìt Crifio , nelle cofe di fua gloria fu raro y pik

frequente in quelle di fua ignominia; e perchè. Fu tn ciò

imitato dal Patriarca S.Domenico, e dalla Beata Margari

ta di Savoja. 177.

// Signor Gesh Crifio, invitato a pranzo in tafa di Marta,

e Maddalena , fé diè il nome £ ottimo all'efercizjo di Mad

dalena , non correre con ciò l' impiego di Marta , cui diè

il nome di neceffario: diflinfe bensì il proprio carattere del

l'., le cofe,e come.iqz. e feg. Vedi vita contemplativa, e at

tiva . Fu fuggetto a fatiche , e fienti , per nofiro efempio^

e fu, per ben tre volte, dal Demonio affalito. 155.

Se il Signor Gesh Grifio , le preghiere della Domenicale ora

zione pofeci fulla lingua , è fegno ben chiaro , che foli qui

aefiderj vuol ch' allignino ne' nofiri cuori. Si. E perciò, fe.

diè il regolamento delle preghiere, e de' defiderj , e' medefi

mo , può fpignere qualche fiata ad altra maniera d' ora

re . 82.

Giobbe, impoverito, infermo, calunniato , con avanti gP occhix

il dovere di creatura , viffe a Dio pienamente fuggetto :

peraò , adempiti , con puntualità i divini difegni\ meritò

da Dio , fenza neppur pregamelo , ch' onda,fero in dileguo ,

la povertà, i malori , le calunnie / rimeJo, al doppio di pri

ma, in ricchezza , tn funità , in riputazione. 115. 176.

CtQ-
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tiiona , d'tfegn'cto da Dio. predicatore a Ninive , in onta di'fue

ripugnanze > e delle praticate diligenza , per non efeguire

cotal difegfP , a Ninive dovè finalmente andare , e predi

care. 98. Tu colto dal flagello divino. 124. e feg.

S. Giovanni Sattifta , /pedi ambafciadori all' amico Gesù , per

interrogavo , s egl' era il MeJJia , fol per un certo rigiro

d' inviar/'i genie , e moltiplicare afcoltatori alle fue predi-

' che , untamente interejfato per il buon credito del fuo Vati-

gelo . e feg. .

Tra S.Gov'anni Battijìa , e 7 Signor Gesh Crifio, vi fu ami-

fià, }è pih antica , nè pih (anta : e pure il Batti/la ? vi-

delo.per poco tempo ; nè , in diftanza defiderò di goderne

la p.efenzjt ; nè rattrijìofji per la lontananza . Ma nè per

quejo , venne a mancare il fervore della corrtfpondenza ; nè

V efrcizjo delle fante .virtù . 166. 190.

Il Berto Giovanni Taulerio. Vedi Taulerio.

L'ufo del proprio Giudizio vien punito da Dio con più feveri

gajìigbi ,con infiebolire, cioè ,l' autorità della mente nel dar

freno alle rubellate pajftoni : colla nojofa infermità de'fcru-

poli. 44. e feg.

Vien altresì punito , qualche fiata , da Dio colla fottrazione

' di lumi, eti irinolirafi nel flagellare,fino a far dare ,fenza

febre , nè altro corporal malore in ailir/, e frenefie ; di cui

raccontatili jpavèntevoli efempi. 5°. e feg; '

Rinegandoft ogni proprietà di Giudizio ,rcfìituifce , con faciltà

'- Iodio , alla mente , sì l' autorità del comandamento , per

V rifirignèrey col dovuto freno le rubellate pajftoni , e feri

menti : sì il lume baftevole per il regolamento della cofcìen-

;: za e dilegui ogni fcrupolo. 53.

ti Giudizio pròprio ha le fue fottigliezge , e quali fono . 15.

e je'g%

I profitti della rinegazione del proprio Giudizio , fon molti:

e m'olii^ vll' oppojio , fono i danni , ch' a noi cagiona, non

rinegato, ediffufamente fi fpiegano . 16. e feg. 22.

U ufo del'proprio Giudizio'.fe perdere all' umanità Finnocen-

' '*zji , é la fantità ; e a. Dh .nòll' uomo contrajìò il fuo regno,

e fuq Trono K 22. , . ' . *

Pratica facile, ed efficace .ìnfime , per aneflaYe, colla rinega

zione le moffe del proprio.Giudizio; onde rejjìt lanima fenza

vìzjJi e col vantaggio dé'Spirituali profitti . 19. e feg.
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Il Giudico proprio, affinchè rineghifi, non è necejfario un ?i§

tfprefjo. Vedi Rinegazione .

Giudizio proprio , qual fa ; e perchè vizio, peggiore del vi

zio della propria volontà. 4.

In S. Giu/eppe fè gran /picco la Rinegazione del proprio giu

dizio. z5.36.

Golofità Spirituale . Vedi dolci indifferenza.

La Divina Grazia è come /' acqua, che non afcende , difcen-

de : e Je /correndo , non rinvien la pendenza , ad altro cam

mino avviando/, per colà non ritorna mai più. .211.

La Grafia della divina vocazione , qualora a/fijlaci , nello fia

to eletto, non /enttiamo il pefo de' travagli, che Jbnoli uni

ti - nè pruoviamo l' amaro , annodati 145. e feg.

I

Iddio rinvienefi in ogni virtuofo efercit'amento ; /penalmente

della /anta carità , in cui richiede/ più di /atica , e meno

dì compiacimento ; onde , qualora la carità lo richiegga , 0

/a per qualch' e-/iremo , o grave bifogno del pro/fimo , o qual

che di luì notabile giovamento , de' la/ciar/i Dio in qualche

divoto efercizio., per t'impiego della carità .245. e /eg. ve

di vira contemplativa , e attiva.

Iddio, non de' crederfi, ch' all' anima , dominata dalla propria

volontà , voglia regalare le /ue virtù , e i /uoi doni , e

farle, con amorevoli finezze , manifejìazioni di se , e di

/ue cofe . 68. '.

Iddio, in certe creature, ben rifolute d' approfittar/ , è mira-

bil cofa , il variare , che /a , /empre nuove aifpofizioni ,

vinnuovando in èffe i trattamenti dì Giobbe, e come. 109.

Iddio come de amarf , /enza motivo di proprio interej/e . Ve

di Amor di Dio .

Qualot Iddio /uggetta le creature ad un. cumulo di travagli,

fino ad e/fere mole/late viabilmente da i demonj , non tut

te deftinale per la /antìtà , altri effendo i /uoi divini /e-

greti difegni . 231. e feg.

Il primo difzufto ,che ricevè Iddio dal primo uomo, fu di co

gitare, ciocchè viferbofs Iddio a se , di cogitare , e difpor-

. re, e lo punì con /everità dì gafiigo . 40. e /eg. Vedi Saul-

. le, Difubbidienza . . . . .

. : id-
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Iddio , a se ha riferbata lafcielta,demezjiìe circoflanze tut

te., colle quali , debbafi raggiugnere alla fantità. zoo. vedi

Perfezione. Fretta per tutto.

Iddio, fe per efercizio di virtù, permetterà , ch' un* anima ,

in cui la propria volontà non regna ,/ia fortemente tentata,

farà altresì, che con vigore refijla ; potetegli, a lei unito,

farà il fuo conforto, e'I fuo fpirito. 6j.

Alrell'incominci'amento della vita fpirituale , Iddio appone qual

che dolce nelle divote cofe. Vedi dolci per tutto.

Nel conofeimento di Dio , non raffina il nofìrofpirito , ne me

glio difponefi all' unione con Dio , col goder molto di Dio ,

e con Dio; bensì, coli' oprar molto, e patire per Dio, 163.

e feg.

Iddio alcune fiate , vedendo ceri anime , vaghe di crifìiana

perfezione, ejfercitarfi , con poco frutto, travizzj , e vir

tù, prendele tra le fue mani, con intenzion di rifarlefecon

do l' antico modello di fantità . Vedi Anima . Defiderj .

Iddio diè ad Adamo la volontà , di libero arbitrio dotata , con

podefià di fervirfene comunque volejfe ; o a Dio fuggettan-

dola. con rkonofcerio Padrone di fe,e del tutto'. o da Dio

rubellandofi, e aver fe jìeffa in conto di Padrone di fe "e

perdere con ciò , per fe , e per tutti noi la grazia dell' in

nocenza . 64. 63. 71.

Iddio è facile a concedere le pene , che chieggonfi fenza fua

fpezjal moffa, ma fenza i validi ajuti perfofienerle ', eper

chè . B^.efeg.

Iddio è cagion primiera d'ogni genere di fcrupoli : diverfamen

te però dtquéche fon gafiigbi,c di que' chefonofavori. 48.

e hi»

Iddio , d* alcune cofe diè a noi la conceffione ; ed altre l' ha

riferbate a fe : e quali fiano i contrajfegnì , per ifeorgerc ,

donde incomincino le divine riferbe , terminate le conceffio-

ni, daffene ancor la pratica. 11. e feg. 40.

Iddio ha un odio grande alla difubbidienza , alla proprietà

del giudizio, e ali! alterezza di mente; e perchè : e colla

feverità di pene le punifce,e quali fieno .4^.47. e feg. 50.

Iddio, a riguardo della S. Ubbidienza operò miracoli, più fre

quenti , e più fìrani , ch' unqua mai oprajfe per altre virtù.

E per ¥ abborrimento grande alla difubbidienza , con molta

facilità dà di piglio a' gajìighi , e perchè . 39. 40. e feg.

Vedi
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Vedi Saulle, Difubbidienza. 44. e feg.

Iddio , colla cieca ubbidienza ba un genio particolare , più che

con ogn' altra virtù; e perchè. 38.

Iddio più alti/fimi pregi di lumi dona all' anime perfette ub

bidienti, e perchè. Vedi ubbidienza.

Iddio , qualar /a dalla noftra mente offefo colla difubbidienza^

quel lume, che corregger dovrebbe gl' errori della /anta/a^

jollecitamente toglie ; ed alla medema ammendata , folleci-

tamente ridona. 53.

Come Iddio , con fegrete maniere, e fenza jìrepito , sbarbichi^

dall' anima le radici tutte , fin' il tronco del vizio della pro

prietà ; e in quali fpirituali amarezze ritmavifi allora l'ani-*

ma . 228. 230. 233. e feg.

Iddio ha in mano le fante virtù , e va in traccia , a chi dar*

le: non però ne fa dono ali' anime, fe le fpirituali potenza

non faran purgate da vizxj , lor proprj , per mezzo <£ una

perfetta ubbidienza. 34.

Iddio vuol efeguiti 1 fuoi difcgni ; e i più difegni,ncl rifaci

mento del? umanità guafia. Vedi Difegni,per tutto.

Non fempre Iddio , alla prima comunica alV anima le virtù ,

con tutta la di loro perfezione : per lo più , comincia il la

voro , dal darlene un picciol faggio ; onde invaghita/ di

quel dolce, incoraggifca/ per la purga. 34.

Iddio, nel crear l' Angiolo, fu, con effo , liberalifftmo di lumi,

donandoli una mente di fapienza ricolmo ; non tanto libe

rale pero fu colfuomo: e per qual motivo. 36. efeg.

Iddio , fino il poco , qualche fiata , afcriver fuole a gran me

rito ; e perchè . zi. e feg.

Iddio mai permetterà che vadano errati i Spiritual Direttori,

che fojiengon /ue veci in terra , e fan da Vicarj dellk ve

rità . 32.

Iddio, nelle cofe di maggior importanza, ficcarne nel cammi

no della noftra fpiritual perfezione, va con paffo affai len

to , e per qual motivo. 207. 213. e feg. z1$. e feg.

Iddio non abboffa/ genial colf affetto , a gradire , oltre la fus

infinita bontà, creatura veruna. 7g- gy. e feg.

'Potremo pero darli offequio , bafìevolmente aggradevole ; ed è,

fe l' offriremo quelle cofe , delle quali , e ti abbia fatta la

/cielta, come primo principio; ed a se ftef/o abbiale, come

ad ultimo fine ordinate . 8o.

Tom.lI. A a a. Lo
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Lo Spiriti di Dio , non in ifcuotimenti , ma , tutto in una pie

na tranquillità ritruovafi, e profonda pace. zzi. e feg.

Come , con tutto rigor di giujjìizia , poffiam pretendere da Dio,

ch' abbia di noi , Putta la protezione , e la cura . 112. Vedi

difegni dì Dio.

Il conofcimento di Dio , qui in terra , regolarmente , dalle crea

ture incomincia , ma quando [temo , per mezzo di quelle ,

air ejfere di Dio raggiunti, in fe fteffo Iddio conofciamo, e

non più nelle create cofe involto . 92.

A Dio folo , de' effer l' anima attaccata , qualar da Dio fia

trattata co' dolci , e favori . Vedi dolci .

Nel portarfi a Dio , difordine farebbe , fe /' anima affezionaf-

fefi , unicamente allo fpiritual diletto infeparabile dalla per

fetta virtù , ferrea rapportarlo a Dio , come fine : o alt ac-

quiflo del merito , e della propria perfezione attendeffe , per

farne pompa , come di proprj ornamenti ; e non come mezj

ZJ , da Dio medefimo ordinati , al confeguìmento di Dio . 94.

Quant* è fuor di Dio, da Dio è prodotto ; e quant' è prodotto,

da Dio , è ordinato j e non ad altro , eh' al fine di fe,e di

fua gloria. 79.

Segretiffimo feorgefi Dio nel lavorare le fopranaturali virtk

nell' anima ; e quando fia , che difeuopri il lavoro già fatto

217. 225. 228. e feg. Vedi perfezione.

In Dio , uop' è riconofcere due pregi fingolari , di. Dio sì pro

prj ctì'in altri, pojfibtle non è rtnvenirli, quello, cioè, di

primo principio del tutto , e quello d' ultimo fine del tutto :

. e quejjìi fi dan tra di loro, si jìrettamente la mano , ch' uno

impiegandofi, uop' è , che pongafi f altro in impiego. 78. e

A Bko va a terminare tutto 7 rifpetto , e la fuggezione , che

portafi a* Sacri Minifìri. 72. Vedi Direttori.

Da Dio vieneci impofìo , il riguardar noi, le nofìre cofe , e i

nofhi proffimì : e come dobbiam regolarci in tutto , onde tut

to fia virtuofo . 6. e feg.

Indifferente , tra le favorevoli , e l' avverfe cofe ; tra le ric

chezze , e povertà di fpirito , facilmente ferbafi l' anima ,

fe guarda se fteffa , e quanto a lei appartiene , come cofe

prejlate , o come confegnatele da Dio , a cujjìodire . 175.

e feg.

V Indifferenza , tra le favorevoli ,e l' avverfe cofe, è unagran

- fimzz
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finr^za di fptrito , e/fendo contraffegno , ben chiaro (P aver

l' anima raffegnata in man di Dio , ogni difpofizjone di se;

e de/fere attaccata folamente a Dio, e al fuo divino com

piacimento. 175.

Onde l' anima in cotal Indifferenza perfezionifi , fi ferve Id

dio di due principali mez^i , delf aridità , cioè, e contem

plazione. 179. Vedi Avidità, Contemplazione .

A mantenerfi l' anima con indifferenza , riguardo a i dolci , va

levoli mez^i riefconle , /' ajienerfi da ragionamenti , e da-

ogni rimembranza (P averli gufìati : il ragionare di croci .,

e legger libri , che trattan di croci. 177. e feg.

Altri mezzi propongonfi , onde l' anima ferbifi Indifferente tra

'l dolce Spirituale, e P amaro, colla pratica del Signor Gesh

Cri/io. 178. .

Cotal Indifferenza è 7 più gloriofo colpo della rinegazione , cui

tutto l' effere umano, divenuto vizio/o , e l' amor proprio tut

to , ripugnano ; onde , non è molto facile ad acquifiatfi ; ma

chi è cojìante la vince . 176. e feg.

Infermità , incurabile , di repente curata, al folo efeguire il di

vino dtfegno, pretefo da Dio nel malore. 106.

Nella fabbrica dell' Inferno , ebbe Iddio , alla propria volontà

unicamente la mira, e perchè. %g.6^.

h

Perfettijimo raffegnamento a Dio del buon Ladro, in Croce;

e qual fu la di lui mercede. 3 z 5.327. J

Santa Maria Maddalena de' Pazzj , tra/portata dall'anfietà trop

pa di patire per Dio , diceva ; patire , e non morire. 78.82.

Fè rivelazione funefia della povertà religiofa, malamente

offervata. 149.?feg. \

M

La Reata Margarita di Savoja,per la gloria del Signor GesU

Crifìo , fojiener volle , tuti e tre l' avverfità , figurate' in

tre lance , calunnie , cioè , infermità , e perjecuzione ; non

oliarne P arbitrio offertole di Jciegliere. 177.

S. Martino , riportò da Santa Chiefa l' encomio S uom* ineffab'u

le , perchè , rimifefi con indifferenza in man di Dio , Pa-

drone, 0 che V faceffe vivere, per più faticare j o che fa*

A a a 2 cefi
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ceffelo morire, e terminar le fatiche . 84.

Maritaggi . Vedi fiato .

Meditazione , co*' ella fia ; come col difcor/o facciafi ; e come

fia diverfa dalla Contemplazione . 192. e Jeg.

La Meditazione , come che opera , per mezz^p di figure da

/entimemi prefiate, ed è opra nojìra,non è sì efficace ,che

penetri , come la fopranatural' Contemplazione ,fin nel fondo

delf anima, per indi, la radice di proprietà fchiantare , ed

ivi, in fuo luogo, l' idea del proprio nulla riporre. \g6.

Certe creature contraggono attaccamento sì forte ali' efercizjo

della Meditazione , che refiflono a Dio medefimo , qualora

tra/portarle voglia alla Contemplazione : e come cooperar

debbono , per non refifiere alla condotta di Dio. 196.

Indebolita vedraffi l' autorità della Mente per rifirignere ne1

termini del convenevole , i fentimemi ; e col freno del do

vere le pafiloni , qualar F anima fia ritrofa nell' ubbidire ; 0

che, nel regolamento di se, e delle fue cofe ,di fua Mente,

e del fuo lume, troppo prevalgafi . 44. e feg.

La Mente dobbiamo aver cbìufa , per l' acquifio della fantità.

Vedi fantità .

Alla Mente , infra i molti lumi , dé quali va ricca , o confe

rito da Dio non fn , quello , per ben regolare se fteffa ;

o avendolo, nel volerfene , fenz' altrui confultazjon , preva

lere , f ufo vienle da Dio impedito . 47.

"Efempj funefii rapportanfi della privazione di cotal lume . E

come alla Mente ammendata , Iddio facilmente ridona il la

me, a lei tolto. 50. e feg.

.Quali cogitazioni , e giudizjU della Mente , fiano innocenti, e

quali viziofi , onde quelli fi coltivino ,e fi ripurghino quefii .

j. e feg.

Ogni divino Minifiro , di Dio , qui in terra fofiien le veci ;

ed è divina ogni di lor parola ; ficcome divina è l' autori

tà. 81.

/ Sacri Minifiri , rapprefentando la Perfona di Dio qui in ter

ra, a Dio medefimo andrà a terminare tutto 7 ri/petto, e

!" /oggezione , che, ver di lor s' offerva. 71. 81. vedi Di

rettori .

Miracolo operato da Dio in un Novizio delF ordine di S. Do

menico, a riguardo della di lui rara' ubbidienza . 39.

Fortuna fu di Moisè bambino , involto in ma fifeelia , che

giufio
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gìufto rinveniffefi vicino al fiume la Figliuola di Faraone ,

e faceffe prendere la fi/cella , e non perijfe nell'onde. 98.

Moisè fracafsò le tavole della legge , abbenchè fcritte , di pro

prio pugno da Dio ; e per qual motivo Iddio non fecene ri-

/entimento. 158.

Michele Molinos , dijfe , ch' alle immonde tentazioni , non fi

de'far altra refifìenza ,fe non fe negativa , fenza ufare in-

dufìria per di]cacciarie . Ripruovafi . zóz.

Michele Molinos, diffe , non dover l'uomo defiderare la perfe

zione, e le virtù. Ripruovafi. 234.

Afferi , che nulla affatto dovejfe l' anima oprare , per effer

fanta ; ma folamente confegnarfi, come un corpo morto in

man di Dio , che vuol ejfer folo operatore . Ripruova-

fi. 224.

Ripruovafi l'opinione di Michele Molinos, che debbano, cioè,

ajìenerfi le potenze dell' anima da ogrì operazione lor pro

pria. 5.

Michele Molinos offerì nella propofizione 7. che nello fpiritual

Cammino , non de l' animo penfare , ne a premio , ne a ga-

jìigo ; ne a Paradifo , ne ad inferno ; ne a morte , ne ad

eternità. 90. Vedi Iddio. Amor di Dio. Santi.

Monache, Monifìeri. Vedi Stato.

I Monifìeri de' nojìri tempi fono copie de' primi Crifìiani , che

viveano in comune fatto la direzjon degl Appojìoli : e fi

ravvifa , come mal corrifpondano le copie , cioè i Monifìeri

delle Religiofe de' tempi prefenti , a quelF antichi originali,

intorno alla vita comune; e la cagione affegnafi di tutto l

male. i$z.e feg.

Ragione affegnafi, onde, in tanti Monifìeri di Religiofe, luo

ghi di Santità , rumor non afcoltifi di Santità , e di vir

tù. 124.

Ne' Monijìeri non accettinfi a profeffare Jlatuti regolari , chi

nel tempo del noviziato fcorgefi, d' andamenti , più fecola-

refehi, che religiofi, altramente , corrono rifieo , a effere , co

me la nave di Giona, fempre in tempefta. 125. e feg.

Se la dote raddoppiafi , ne' Monijìerj dejìinati alla nobiltà,

i ammette perfona civile ; punto , che non vincerebbe la di

vina grazia. 122.

Chi, invaghito del gran profìtto della rinegazione , voleffe u-

Jarla , non già in vita , ma in morte , ad ejempio del buon

La-
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Ladro , tema delle divine repulfc. 330.

Cagion vera, rinvenuta dall' Angelico Dottore , onde , con gran

di/ordine , s'abbia orror della Morte, zg6.e feg.

La Morte farà un felicijfimo riforgimento a chi in vita fi e-

feretta nella rinegazione di fe ,e in qual maniera, 292. e

feg. 295. e feg. 299. e feg. 302. e feg. 309. e feg.

Ripruovafi con motivi valevoli , v orrore, che comunemente,*'

ha della Morte. 293.tr feg. 295. e feg. 313. e feg. 316. e feg,

e dijlefamente per tutto il capo.

Quanta difficoltà fi fenta , tf annunziare all'infermi la vicina

Morte ; e qual dejìrezga , uop' è , eh' ufino i Sacerdoti , per

dargliene notizia. 293. e feg.

Due altri motivi, per cui guardafi con difpiacere molto la Mar-

te, l'effere, cioè, dejìinata la Morte, come pena dell'origi

nale peccato, e 'l dover dopo la Morte , portarfi l'anima, alF

orribile carcere del Purgatorio . 311. efeg.Sciolgonfi con vi

gore le ragioni. %iz.e feg. 314. e feg. 316. e feg. 317. e feg.

V incertezza del dove andranno , in morendo ; e 7 terribile de'

divini gtudizgj , fogliano dìpignere all' anime fpaventevol

la Morte . D' ambedue addimofirafi l' infujfijtenza . 3QI. e

feg. 303. e feg.

Avvifata la creatura inferma , della vicina fua Morte , come

raffegnarfi debba , perchè fia perfetta fua rinegazione, e di

notabile fuo profitto , e jalute , e perchè non vegga dopi

morte, ne inferno, ne purgatorio 320. e feg. 322. e feg. 3Z4*

e feg. 326 e feg. 329.

Chi , col beneficio della rinegaxione , addefirafi , in vita , a

guardare se fieffb, con occhio d alienazione , potrà, in Mo

rendo , col beneficio della rinegazione , nulla fentirc l' ango-

fcie dell' ultima infermità ; e fino dell' agonie della morte ,

tutto godendo, anzi di patire. 300.

/ Santi , perchè , in vita rinegaron fe jìeffi , in morte , tutt? al

tro cogitavano fuor che morire. 310.

Rapporto del Beato Giovanni Taulerio , (F un Uom , ridotto

prejfo a poco a Morire, il quale con tre valevoli ricorfi fat

ti a Dio, fugò tre truppe di demonj,che l' affalivano .307.

e feg.

In vita , chi avrà perfettamente rinegato fe fìejfo , giunto a

Morire, 0 non vedrà demonj , 0 avrà coraggio di riderfi d'efi-

fi; e farfi le beffe de' di loro tentativi, e per più motivi. 305.

efeg. 307, Un
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N

Un Novizio delfOrdine di San Domenico, fufegnalato da Dio '

con un miracolo , a riguardo di fua vera ubbidienza . 39.

O

Un Odio grande a Dio alla difubbidienza , alla proprietà del

giudizio , e all' alterezza di mente ; e perchè . 40. 47.

Neil'Oprare , debbonfi afpettare da Dio leparticolari moffe , per

non dividere in Dio eiocch'è primo principio , da ctocch'è

ultimo fine. 80.

Le nofflre Operazioni , come debbon effere regolate, onde tutte

pano virtuofe . Vedi Iddio.

In due maniere farem certi, che da Dìo procedano, come da

primo principio, quell'Opre , eòe a Dio fon drizzate, come

ad ultimo fine, o appalefandoci e' medefimo fua direzion ,e

fuo genio; o per mezj^p di qualche fuo Minifìro., 80. efeg.

Vedi Direttori. Minijìri. Defiderj .

Quell'Opre, riufeiranno, d'aggradevole offequio a Dio , che Dio

Jìejfo riconofeono, come primo principio, ed ultimofine : che

da Dio , ctoè faranno fcielte , e a Dio ordinate . 80. Vedi

Iddio. Volontà.

Ignoranti, noi tutti fiem dichiarati dall' Appofjìolo San Paolo

nella maniera d'Orare, abbench' ijìrutti dalla domenicale Ora

zione ; e perchè . 82.

Due contraffegni per difcernere , quanto fia che lo Spirito San-

to fpigne /' anime ad un particolar modo d' Orarej e quali

fieno. 82. Vedi defiderj .

Nella Domenicale Orazione , non folamente quelle cofe tutte

efprimonfi, le quali è lecito defiderare ; ma l' ordine altresì

col quale debbonfi defiderare j e perchè . Vedi Gesù Cri/lo .

Si. e feg. 114.

Neil' Orazione , le preghiere , che fannofi a Dio , palefandoli

i defiderj del cuore , qualor' an per termine la propria vo

lontà , e qualche fuo compiacimento , e non fon formate ,

fecondo il preferitto del Pater nofter , altro ch' incontrare in

Dio gradimento, temafi più tofto d abbominazione . 85.

Nella Domenicale Orazione , /' ultime quattro preghiere , che

ri-
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riguardano il nofìro bene, debbono Stenderfi a tenore delle

tre prime , che appartengono a Dio , alla fua gloria , e fua

volontà ; e come. 88.

Quando può feorgerfi , che V anime regolarfi debbono colla

norma della Domenicale Orazione, ed ajìenerfi dalla gene

rale libertà dt tutto defiderare, e pregare . 88. 95.

Quattro condizioni fon avvifate dal Dottor San Tommafo ,

che richieggonfi all' Orazione , affinchè infallibile rendafi la

crifìiana preghiera , nel}' impetrar, guanto prega ; e quali

fiano. 132. e feg.

La mentale Orazione , ed ogn' altro divoto efercitamento , fari

ben fatta , fc adempiafi compiutamente dall' anima la ferie

tutta delle naturali operazioni , ancorchè nulla potere , le

rajfemhajfe per le fopranaturali . 188. e feg. Vedi medita-

zione . Contemplatone .

P

V Appoftolo San Paolo defiderò , ftraboccbevolmente , di mori

re t onde a Criflo unito incominciaJfe a vìvere . 78. 317. e

fo

li Appojìo San Paolo , chiamato dal Signor Gesti Criflo , fu

buttato a terra , da foprumano fplendore percoffo ; indi fu

acciecato ; e finalmente al Signore rivolto , non dtffe : farb

per onor vojìro , quelle , o quell' altre fatiche ; ma di voler

incontrare in tutto la divina volontà , dicendo : Signore , ec

comi pronto ; che volete ch' io faccia ? Così de' far l' anima,

che voglia darfi daddovero a Dio. 73. 99. 218.

Convcrfion portentofa del?Appoftolo S. Paolo . 215.

V Appoftolo S. Paolo , affaltto fortemente dalla tentazione, ri-

nunzio a Dio , una tal forta di combattimento ; e fu un

errore . Com' intendafi , allor che di/fe, che dovagli ti ten

tatore delle guanciate . Rifpofta ebbene dal Signor Gesk

Crifto, ch' attendeffe a combattere , e tacere; e perchè. 256.

e ffg. 258.

V Appoftolo San Paolo , da Dio fu lavorato Santo , con parti-

colar impegno : e come : e in cotal lavoro , feorgonfi chiara

mente appaiefate le divine intenzioni , del come debba ri

farfi l' uom fanto . 218. 234. Vedi perfezione.

Se ben l'anime timide, e dilicose cadano in leggerifftme colpe,

uop'
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yof è al%arfenc toftamente , con Janta umiltà , per nonper

dere la 'nterior pace , e le confidenze con Dio , che /eco por

tano le divine beneficente : e le perderebbero fernet meno ,

fe dopo tali colpe , troppo s'inquieta/fero nello'nterno ; a qual

mojfa , farebbero certamente dal demonio chiamate , non già

da Dio. z86.

Varj mezjzj, con cui faciliffimamente medicanfi le leggere fe

rite che fanno , sì fatti Peccati veniali, fe pur fon ferite,

z$6. e feg.

Cotali rnczjti-,chc fon rimedj de' Peccati , debbono andar uni

ti al difpiacimento d' averli commejft . 288.

Per la leggerezza molta di sì fatti veniali Peccati non pie

namente volontari , e per il foitiffxmo loro numero , non è

tenuta l' anima a difaminarfene , minutamente , ficcome ob

bligo affifìe per le gravi colpe. 289.

Facilmente ancora n' otterrà il perdono , fenza neceffttà , d' un

efprejfo , abbenchè generale difpiacimento ; e fenica , efpref-

Jamente neppure, nella di loro generalità cogitarli : e come

ciò adìve?iga daffene ottima pratica. 289. e feg.

Pratica valevole , a ferbar l' anima , purgata dalli pajfati leg

geri Peccati ; e prefervarla in buona parte , che novella

mente non commettali . 290.

De' leggeri Peccati parlando , il proponimento , uop' è d' afte-

nerfi da cadauno ; e non da tutti , ciò non ejfendopojfibile al

lo jìato prefente delle umane cofe : in fomma , // proponi

mento fia , di minorarli al poffibile . 290. e feg.

V accorto , fcienziato Miniflro , non farà cadere la facramen-

tale affoluzione su de leggerifftmi veniali Peccati ; e pet

qual ragione. 291.

La pratica di ceri anime , di fare minuùffima difamina de"

leggerissimi fuoi Peccati ,non pienamente volontar/ , per ac-

cufarjene in confeJfto?ie , molto fpeffo , o per ogni dì , non

è necejfaria , nè utile , ne laudevole , e per qual motivo,

zgi.

I Peccati veniali , con pieno avvedimento commejft, o alla rin-

fufa, per più valevoli motivi, debbon vitarft . 274. efeg.

Un infinità di Peccati veniali , feben non mantcngan l' equi

librio d un fol peccato mortale , nè dan la Jpinta all' eter

na perdizione ,fannole però la lirada?e perchè. 274. e feg.

Sappiano per lor confuolo i pufillanimi , di buon timore di

Tom.II. . Bbb Dio
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Dio forniti, e di robujìa rifoluzione d' approfittarfi provve

duti , onde non inquietinfi tanto , per un leggero commeff»

veniale Peccato , che nello fiato prefente ,. fia affatto impof-

fibile, £ andar libero da ogni veniale peccato , fino da pile

leggeri, col benefizio falo della grafia ordinaria , fe non ag

giungafi uno fpezialiffimo privilegio, che folamente fu con

ceffo alla gran vergine Madre Maria / eperchè, ^jj.efeg,

z79-

Nellofiato dell'innocenza , l'uomo, unquamai avrebbe , venial

mente Peccata, prima di peccare mortalmente ; e per qual

ragione. Ma ora, altramente van le umane cofe, e perchè,

278. e feg, 280.

V inquietatone, che volontariamente- fperiment'ano. nello 'nter

no l'anime dilicate , dopo un leggerijfimo veniale peccato ,

è contraffegno di poca loro- umiltà, per il poco conofcimen-

to del proprio nulla ; ne cofa buona , poffon da quella , per

l' ammenda , fperare , e perchè, 279..

Altanime timorate, che fan vivere, unite con Dio, i legge'

riffimi veniali Peccati , fan più bene , e più beni , che ma

le , e per qual motivo ; daffi la pratica, come portar fi deb

bano , nelle di loro frequenti leggeriffime coTpe , e con loro>

notabil profitto , 280. efeg. 282. 285.

Sì fatti veniali Peccati ,. non fanno vera macchia r che fia du

revole, nel?anima; onde lorda adivenga, e difforme , ficca

rne lorda, e difforme adiviene dalla macchia ,, rimajìale dal

peccato mortale. 28 3. efeg.

Penfieri della mente . Vedi Direttori . Minijìri. Opere, -

L'incomodo delle Pene, uop' è che foffrano l' anime, fe affag-

giar vogliono il dolce infeparabile dalla virtù , e l conofci

mento di Dio. 163. e feg.

Tene riehieffe da Dio. Vedi volontà.

La troppa fretta , quanto fia nocevole al cammina della fpi-

rituale Perfezione. Vedi fretta. Santità.

Nel cammina della fpiritual Perfezione , Iddio , a fe ha rifer-

hata lafcielta de' mezji, e delle circojìanze tutte , colle qua

li debba raggiugnerfi alla Santità ; il dove, cioè, il come,

il quando , e con quali efteriori ajuti , 200.

Nel cammino della fpiritual Perfezione , affinchè l anime , nul

la attribuifeano afe fteffe , e fiano umili, e molto più , affin

chè fchiantifi da loro ogni radice di proprietà , Iddio non

refi-
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rendete confapevoli, di ciocché in effe lavora , di foprana

turali virtù , allorchè fiarannofi lavorando .217. e feg.

trattafi diffafamente . zzò.

JJ anima incamminata alla fpiritual Perfezione , per cooperare

alla condotta di Dio , come l'Appojìolo S.Paolo , tutta la mira

de'aver ripojìa ,'a quanto le fi para et avanti di divine in

tensioni , e dìfegni per corrifpondere coll' adempimento ; e

poi cacciarfeli dietro , colla dimenticanza. 234.

Nel cammino della fpirituale Perfezione , de'bafltire all'anima

l' accorgerfi delle moffe del divino Spirito , per rifpettarle ,

e prontamente efegutrle ; fenzl ejfer curiofa ., del come fia,

nel fuo'nteriore entratole a qual perfezione .voglia condur

la. 225,233. e feg.

Ali anime incamminate alla fpiritual Perfezione , dopo lungo

tempo , e non prima , // divino Spirito pubblica , il compiu

to juo , fegreto lavoro , per ifcuoterne inceffanti , l' ammira

zioni delP opera , e i ringraziamenti 3 e laudi del già opra

to, zzò.

all'anime avviate alla fpiritual Perfezione , adivien fovente,

che , applicate , di propofito a qualche fpiritual efercizjo,

per ritrarne profitto , nulla ne ricavin di fugo: e quando

meno fe'l penfano, e fioranno efleriormente applicate , fen-

tirannofi , con foavità a Dio unire. Tufi è getofia di Dio ,

per nafconderle il dove ,e'l come de fnoi lavori : E con qual'

ignoranza debbano allora portarfi l' anime per non impedi

re il lavoro di Dio . zzò. e feg.

Per il cammino della fpiritual Perfezione , regolarmente fon

più capaci , le creature più /empiici , e meno /ottili dt men

te , per non avere abilità molta , a riflettere fu di loro , e

dì Dio ; ne /ulle divine moffe, e lavori. 227.

Nel cammino della fpiritual Perfezione , l' anima de' portarfi

da cieca , fenza abilità veruna , di cogitare , e di fciegliere,

principalmente , trattandoft , di quelle cofe , che con modo

particolare , a fe ha riferiate Iddio , di cogitare , e dijpor

re . Ma tutto riceva , col capo chino , da Dio , ed occhi chiu-

fi ; nulla dtjaminando, ne il come, ne il quando, delle ri

cevute cofe. 219. e feg. 221. 233. e feg.

Abbagli , che prendono ceri anime , incamminare alla fpiritual

Perfezione, fitmando in se fieffe , mojfe del divino Spirito,

quelle, che fono lor proprie , naturali , e vizjofe zzi. e feg.

Bbb 2 L' ani-



3So INDICE.

Vanima incamminata alla fpiritual P'erfezione , non de'difami

nare , ciocch' Iddio , nel [ito 'nterno jolo , e fegretamente la

vora; bensì, quel, che ella fa: onde, l' efame della cofeien-

%a , fecondo varj tempi , de variarfi , e come : daffene la

pratica . zzi. e feg.zzq..e feg.

U affare della fpiritual Perfezione , e fantità , è imprefa par-

tìcolarifftma della divina grafia , avendo quella riferbata ,

all'adempimento de' difegni fuoi,e non de ' noftri : onde ,uop'

è andar apprejfo al cammino di Dio, e non delle noftre i-

dee . z01. e feg.zoj.

Nel cammino della fpiritual Perfezione , debbono l' anime tron

car ogn invidia , feorgendo alti anime , meglio approfittate,

e più prefio; e per quali motivi. 201. e feg.

La fpiritual Perfezione , ejfendo nell' ordine fopranaturale ,

e che ogni fapere fupera , e ogni poffa , nìun fi lufmghì,

che pojfa , prejìo condurfi a fine , e con perfezione : tempo

vi vuole , e andar btfogna,a paffo lento , col cammino di

Dio. z0z. e feg.

L' anime frettolofe nel cammino della fpiritual Perfezione fan

fentire il cattivo odore dell' antichi lor vizxj:e fe mojtra-

no compojìezz* nel loro ejjìerno , tuti e apparenza , e di po

ca durata. 203.

Nel cammina della nofira fpiritual Perfezione , ficcome nelle

cofe di maggior importanza , Iddio cammina , a paffo , af

fai lento : e perchè . 207.

Pratica , del come l' anima de' accomodarfi al paffo lento di

Dio , nel cammino di fua fpiritual Perfezione . 207. e feg.

z10. e feg.

La fretta troppa, ch* an ceri anime nel loro fpiritual cammi

no , e Perfezione , nieni è confacevole , anzi ripugnante al

lo 'ntutto al genio di Dio - e nel loro interno , introduce,

agitazione , follecitudine , turbamento , e riempieie di' ama

rezze, difgujìi , e querele, e ponele in rifico d' ufeir di Jha-

da,ai dare tn qualche precipizio con dijperazione di giugne-

re al termine defiderato. 199. e feg. 203. e Jeg. 207. e feg.

209. e feg.

V anime , che nel cammino della fpiritual Perfezione an trop

pa fretta, corrono vifico, ch' Iddio fattragga loro la grazia,

e che cotal fottrazione , fia di totale perpetuo abbandona-

mento. zog.e feg. z11.

Cotal
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Cotal fretta troppa del? anime nel cammino di lor Perfezione

ripruovafi col Vangelo di Zaccheo. 210.

Nel condurci Iddio alla fpiritual Perfezione ,fe ben produr po

tetela in ifìante , va a paffo lento , e per qual motivo . 207.

213.* feg.zi$.e feg.

Tal volta , da piccole cofe incomincia la Perfezione ; e fe fi

trafcurano , non mai raggiugnefi alla fantità . 215.

S. Pier d Alcantara fè proponimento , ben faldo , di refijìere in-

ceffantemente alla propria volontà , ch' ojfervà efattamente;

e in brieve divenne Santo, e gran Santo. 71.

V Appojìolo S. Pietro , efponendofi, per ben due fiate, a cam

minar fu del mare , nella prima , l' acque , come fodiffima

terra fojìennerlo nellafeconda affondavafi : perchè , nella pri

ma, incominciando fuo muovimento dalla vera ubbidienza,

quefta gli diede fede bajìevole , ed oprò il miracolo . Nella

- feconda, la prima a muoverfi fu la propria volontà. 73.

Potenze , e fentimenti . Vedi Volontà .

Povertà religiofa . Vedi voto dì povertà .

Preghiere. Vedi Orazione.

I rigiri dell' umana Proprietà , fono sì afiuti , che afconden-

dofi , fin nelle cofe più fante , fpeffe fiate , crederemo , in

quelle , di cercar Dio , e cerearemo noi Jlejfi , e'I proprio

compìacimeyito . 159.

II vizio della Proprietà , in Adamo fu propria elezione ; e in

noi è retaggio della prima colpa d'Adamo. 64..

Proprietà, in quali miferie riduffe l' umanità , nata col defili

no d' effer Trono , e regno dì Dio . 2. 58. e feg.

La proprietà è la radice dell' albero di tuti i vizzj : e con

qual ordine, da cotal albero fpuntano i vhgj .3. e feg. 60.

Come da Dio fvellafi , fin' al tronco, dall' anima . 228. efeg.

La radice di Proprietà , dal fondo dell' anima dalla fopranatu-

ral contemplazione fchiantafi meglio , che dalla meditazio

ne. 1g6.

Il noflro cuore, fpeffe fiate, con inganno di fe medefimo , cre

derà d'oprare, per motivo di virtù, e fpìgnerallo ad opra

re qualche viz}o di Proprietà, j6.e feg.

La vizjofa Proprietà morirà follecitamente ,coll'efercirno d'ub

bidire a voleri di chi che fia, purchè nulla pretenda d of-

fefa di Dio ; ne enfa , che ripugnante fia all' ubbidienza itt-

giunta da divini Minìfiri. 74.

Iti-
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Incamminata l' anima per la via de.Ua fpiritual perfezione^

come faccia Iddio, volendola, a poco , a poco, con fervete ma

niere , e fenza jlrepito , difporre alla Santità , sbarbicando

le radici tutte , fin' il tronco del vizio iella Proprietà : E

in quali angujìie , ritmavifi, allora l'anima. 228. e feg.

Quando fa , che venga fuori , jìrappata da Dio con fegrete

maniere , dal fondo dell' anima , la radice velenofa della pro

prietà, dannofi i contraffegni . 230. 233. efeg.

La Purga dell'anime da' loro fpiritual malori, co' quali rime

di facciafi da Dio. 180. Fedi Anima, Aridità , Contempla

zione.

'Errore di ceri anime troppo attaccate a Dio nelf interno Rac

coglimento. Vedi dolci.

I Rapimenti adivengono, allorche, crefciuto a difimifura nelV

anima il defiderio dell' unione con Dio , con impeto trafpor

tala dietro di Dio'? e non potendo quella andarfola, anche

il corpo con feco innalza., e trafporta. 195.

Maliziofi Raffegnamenti . Vedi Dijegni , Rinegazione.

Qual divario vi fia , tra'l nojìro perfettijftmo Raffegnamento

a Dio , in punto di morte , non ripugnando al morire , e

quello , con cui vivono , e viveranno i Beati per tutta l' eter

nità . E in qual maniera poffa renderfi, in morendo alle di

vine pretenfioni i egualmente , che quel de' Beati , // nojìro

raffegnamento aggradevole. 1z1. efeg.

Malizjofo è'I difegno di certe creature, le quali, afine £ ot

tenere da Dio la fottrazione da'fofienuti travagli, co' Raf

fegnamenti lo riconofeon Padrone ; rajfegnandoji così , non a

Dio, a fe fteffe. 114.

Tutto malizia è del proprio intere/fe , il Raffegnarfi a Dio ,

ne' repentini travagli , per averci liberati da peggio . 1 14.

Stato Religiofo . Vedi Stato per tutto .

Rinegar fi de' , e come , ogni fretta troppa nel cammino della

fpiritual perfezione . zio. efeg. Vedi Fretta. Perfezione .San

tttà.

Chi, in vita avrà perfettamente Rinegato fe fte/fo , dopo mor

te., non vedrà, ne inferno, ne purgatorio. 329. Vedi mor

te. Demonio.

Mijieriofi enigmi della perfetta Rinegazione di noi , chiara-

men-
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mente /piegati. 341. efeg.

Il raffegnamento di fole parole non è bajìevole al rifacimen

to dell' uom Santo, fe non impegnafi, a tutta poffa la Ri-

negazione , per lo fchiantamento de vizzj , eprincipalmen

te Spirituali, ch' a Dio contraddicono la /ovranità . 218.

Come maneggiar debba la Rinegazjone di fe la creatura , tra

vagliata da Dio . e /pezialmente aliar ch' avanza/ l' orror

delle pene, a fin di cooperare alle /egrete intensioni di Dio.

Come maneggiar fi debba dalle creature molefiate dalle tenta

zione. Vedi Tentanioni,

Colui, che in vita, fi efercita nella Rinegazjone di /e , gru

gnendo al tempo di dover morire , la morte /ara per lui un

felici/fimo ri/orgimento * 292. e/eg. Vedi Morte*

La Rinegazjone , affinchè non fia un mofiruofo mefcolamento*

di Rajfegnanioner, e ripugnanza ,. come ej/er debba . 3.19.

e fcs- . '

La Rinegazione di /e, non /olamente der riguardare la padro

nanza di /e, e dell' ejleriori cofe ; ma delle 'nteriori altre

sì principalmente , che riguardano lo /pirituaFprofitto * 201.

207.

La Rinegazjone uop' è maneggiare, in tempo , che l' anima da

Dio fia trattata co' dolci, e favori: e come. 172. e/eg. 174-

Non de'pretendere l' anima, ch' alle prime Rinegazioni , con

verta/ in dolce, l' amaro delle avverfità , e travagli ; e ren

da/i aggradevole il dolor delle pene : quefto de' ej/er' impe

gno di Dio , che muti /embiante alle cofe , inzuccherando

l' avverfità ; effondo lavoro, de' più ftrani della divina gra-

5ia, ri/erbato' fui pih alto grada dell' abbandonamelo in Dio*

opo lungo efercizio di rinegazione . 178. efeg.

Come maneggiar debbafi la Rinegazjone dall' anima x in tempo

della fpirìtuale aridità. 185. efeg.

La Rinegazione , e 'l raffegnamento uopo è , eh' abbia l' ani

ma , tra le favorevoli , e l' avverfe cofe . Vedi Indifferenza,

La Rinegazjone di noi , ripone Iddio /ull' antico Trono ; e ar-

ricchifee le nojjìre fpirituali potenze colle fante virtù . 2»

22. e feg.

La Rinegazjone cF ogni forta di proprio giudizio ., non è necef-

fario , che fia pronunziata con un no efpreffo , hajìando , che:

/pie-
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jpieghifi ,ajìenendofi la mente dal formare quel proprio giu

dizio , a cui farà Jrpinta , o dalla radice di proprietà ,o dal

tentatore demonio. 15.

E' Rineganione , fola voce, quella che faffi da chi patifce;

ma cogita fovente , e querelafi di fue pene. 15. e feg.

Della Rinegazione di noi , molti fono i profitti: e quali fie

no, diffufamente fi fpiegano. 16. e feg. ri.

ha Rinegazione ,fe ben fia d' un capello , è appo Dio di gran

merito . 21. e feg.

A due vizjofi muovimenti , deprender la mira la Rinegazione,

per anneentare allo'ntutto la propria volontà. 71.

Per la jìrada della Rinegazione della propria volontà , pafa

ogni Santo, ch* è julia Gloria de Beati . 71.

Pratica diffufa d'una R'megazjon generale , per ogni evento;

0 quejìo l' appaiefi Iddio da fe ;o per mezgp dellefue crea

ture. 108. efeg. Vedi Difegni di Dio.

Gran efempio di Rinegazjone dell' attaccamento al dolce fen-

fibile , che Dio appone alle divote cofe , fu S. Giovanni Bat-

tifia . 166. e feg.

S

Di Salomone fe panegirico lo Spirito Santo , laudandolo , com'

una copia di fantità , di cui , Davide , fuo Padre ne fu l'

originale : ma (f una fola cofa era mal foddisfatto ,che nell'

offrirgli i facrifiz^Zj , fceglieva di fuo capo /' altura delle

colline ; e perchè . 1 2.4.

Samuele , rinegando i proprj giudizgj , fu da Dio arricchito

di virth , di doni, di profezie. 25.31.36.

Qualor Iddio , efficacemente vuol far Santa un' anima , le parti

adempie di particolar Provvifore ; e come : e fino li jìefft

mali fa ritornare in di lei pro. 231. e feg.

Noi nonfaremo mai Santi ,fe da noi non rec'tdonfi '$ due principali

rami viziofi, proprio giudizio, cioè, e propria volontà. 32.

Quali Santi debbono imitare l anime, vaghe di crijìiana per-

fezjone. Vedi defiderj.

Qualora rinvienefi in bocca a Santi , una generale rinuncia d"

ogni proprio gradimento , fino del godimento di Dio , furon

quelle ,jtranezge del divino Spirito , e fante pazzie del di-

nino amore; e perchè. 95.

Alcw
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Alcuni Santi diedero qualche fiata in ijjìranezge di orazioni,

e defiderj ; e ben fecero a la/ciarli correre , e fofpirare per

r adempimento ; e gemere per la dilazione ; e perchè . 78.

82. e feg. Vedi Defiderj .

Rumore di Santità, perchè mai non afcoltifi ne1 Monijleri di

Religiofe ; luoghi, per altro di Santità. 124.

Santità vera può rinvenirfi fenza ftranezjg veruna di defi*

derj . 84.

Tutto l' .affare della Santità , in due parole può rijìrignerfi .

Mente chiufa, cioè, e Volontà morta: mente chiufa a tut

to ciocch' Iddio non vuole , che fappia : e volontà morta a

tutto ciocci Iddio non vuole, che voglia. 76.

La Santità jìagiottata ,. è fantità di durata ; La fantità ceri

fretta, è fantità fofpetta. 203. efeg. zi6.

La Santità , come , e perchè , in fegreto lavorift da Dio nell'

anime , e come debba l' anima cooperare alla condotta di Dio

217. Vedi perfezione per tutto.

Santo non evvi fulla Gloria de' beati , che per la jìrada della

rtnegazjone della propria volontà, non fia paffato . 71.

Saulle, uom capricciofo, ojjìinandofi contro il volere dell' ubbi

dienza, nel proprio giudizio, abbenchè per motivo fpezjof»

de' divini facrifizj^f\ fu da Samuele, acremente riprefo; e

perchè ofiinavafi nella difefa di fua condotta, foggiunfeglì

il Profeta , aver Iddio (a fua difubbidienza , in conto del

peccato de'fuperfiiziofi indovinatori ; e'I perchè fpiegaficol

Pontefice S.Gregorio . Cofa da far tremare i capricciofi di-

fubbidienti . Sua pena terribile. 41. e feg. 44. efeg.

La vera Scienza de' Santi , 0 lo 'ntendimento facile della 'ntc-

riore divina favella, porta conjeco chiari lumi , e durevoli:

e quando adivenga , che l' anime, fianoda Dio, illuminate,

con sì fatta scienza. 163.

Per la cura dell' infermità de1 Scrupoli , /' unico valevol rime-

dio , è la cieca ubbidienza , affiftita dalla rinegazione del

proprio giudizio: e come debba'ntenderfi , e praticarfi. 53.

e fo

la nojofa infermità de' Scrupoli deferivefi ; e $ varj generi di

fcrupoli : e quali fieno favori di Dio ; e quali gafiigbi del

vizjofo talento del proprio giudizio . 47. efeg.

pe' Scrupoli , che fon gajiigbi , ne fono infiem cagione , Iddio

il demonio, e 7 talento malinconico, e come. qS.efeg.

C c c Se*
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Semel, da faceta a faceta , ingiuriò il Santo Re Davide . no.

Samuele , Snulle.

Dal pretenderfi , primo /«o£0 /<* riforma de Sentimenti , e

del fola ejìerior delf uomo , contro 7 difegno di Dio , c£' or-

dinò : prima la fuggezione dell' umano Spirito a' divini va-

Ieri, due mali adivengono, e quali ftano. i^z.efeg.

Se a Dio farem buoni i dritti della fcielta del nofìro Stato ,

o di monacazione, o di maritaggio, allora il pefq dellofìa

to medeftmo , farà nofìro, e farà fuo ; e percio il pefo fa

rà leggero ; il giogo foave , perchè portato per Dio , portato

con Dio . Allora fi feorgeranno , monacazioni , con progrejft

di perfezione ; e maritaggi feliciffimi , con abbondevol prole

e fanta pace . Tuti all' oppojìo , adivengon funejii fucceffi a

chi feieglie fuo flato di proprio capo. 120. iz^efeg.

'Prudenza reputa ti mondo, ch' un Padre di più figliuole, non

potendo tutte collocarle in onorevole Stato di matrimonio,

altre, e con indujìria, rinferrale in Monifìer) , deflinando,

alle più vifiofe marito, ed è un errore; e perchè. 119.

Premura molta ha Iddio ancora delle particolari circoftanze

tutte delf elezione dello Stato, che non s imprendano di pro

prio Capo : come ne' maritaggi , con chi debba farfi il con

giugnimene ; di che età , e condizione : e nelle monacazio

ni , in qual ordine regolare ; fe in quefto Monifiero , o in

quell' altro . 1z0, e feg.

La giurifdizione rijìignefi , ed i confini alla divina grazia,

che non Jcielga a fuo arbitrio , nell' elezion dello Stato mo

nacale di ciafcheduna , qualor fi fonda?to Monijieri, con ec

cezione molte per le diverfità de' natali zzi. efeg.

Varie , inclinazioni , o avverfioni d alcuni allo Stato Religio-

fo , ficchè , o tutti , o nejfuno vorrebbero Religiofi . 119.

V elezjon dello Stato, è un primo mezzo, il quale, qualora

è ajftjìito dalla divina grazia, tirafi dietro, pih mezj^i, e

più grazie, tutte opportune per la fantità , ed eterna fal-

vazione : e chi , di proprio capo , ne faceffe la fcielta, , il

rifico incorrerebbe di rimaner privo delle grazie , di non mai

adivenir fanto , e forfe ancor non falvo. 117. e feg. 125.

e feg. 136.

Con quanta premura abbia Iddio, a fe riferbato la fcielta del

proprio Stato d' ogn'uno. 116.

Errori, che regolarmente commettonfi nelf elezione delproprio

Sta-
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Stato , e /penalmente , di matrimonio , e religio fo , a qua

li , non fi fuol dare Fultima mano , fe non fe , dopo acco

modato ogn' umano riguardo j onde l' affare di grand' impor

tane , da cui il buon profitto dipende , e lo pili delle vol

te , ancora l' eterna falvazjone, alla fortuna committefi , e

cafualìtà. 127.

Come rintracciarfi poffano i difegni di Dio , nel? eledone del

lo Stato, izg.efeg. 137. Vedi difegni.

Gravi difordini ,che per lo più commettonfi nell' elezjon dello

Stato , e quali fiano . 133. efeg.

Iddio , perchè vuol tutti Jalvi , e ancor fanti ; ficcarne , cd

fuoi fupremi provvedimenti difegna , chi per uno Stato , chi

per un altro ; ch1 è il primo divino difegno : così à medemi

fpettando, condurre cadauna delle cofe a determinati lorfi

ni , dietro quel primo , più difegni lavora ; e una dietro

/' altra , più grafie prepara , fino al compimento dell' eter

na fal'vazjone , e della fantità. 139 e feg.

Chi nell' affare del proprio Stato , // primo divino difegno a-

dempie , e non già l' altri , che li van dietro , lavorati da

Dio , /' altre grazie , preparate da Dio non riceve : ond' è,

che incominciarà vene . ma profeguirà , e forfè finirà male.

140. e feg.

In ogni Stato , difcretiffimo il noftro Dio, ha ripofio, qualche

dolce, e qualche amaro' qualche conforto, e qualche trava

glio : il dolce però , e 7 conforto , non per fé jìeffo ; bensì

per render facile l' inghiottir l' amaro ; ed onde fopportaffefi

con facilità il travaglio. Non è rifpetto , in tanto, gujìar

il dolce , e annojarft dell' amaro ; e difgiugnerli , qualor Id

dio li volle, col fuo difegno, uniti. 145. efeg.

Nello Stato religiofo , in cui le cofe non fon troppo chiare,

qual effer debba /' offervanra de' voti deW ubbidienza , e po

vertà, non fol perchè i Religiofi fian falvi, ma ancor San

ti. 146. efeg. 149.

Dallo Stato Religiofo è infeparabile il viver comune , e'Ivo*

to di povertà. Vedi Vita comune. Voto di povertà.

T

"Rivelazione avuta dal B. Giovanni Taulerio , in cui vide due

creature , egualmente mortificate , e applicate alli fieffi efer-

C c c 2 ciz^
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ch^j : ma non egualmente , di volo fpiccarfi a Dio ; e d*

Dio gli fu manifeftato il perchè. 172. efeg.

Il B. Giovanni Tauterio , Dottore antichiffimo della mifìica

Teologia , ci vuol accorti fui nojìro divoto andamento , con

ifpezialità , fino alf anno quarantefimo dell' età nofìra ; e

perchè. 77.

Tenebre 'nteriori. Vedi aridità.

La Santa Madre Terefa di Gesù , rimandò in cafa una don

zella , di decorofi natali , e con ricca dote , raccomandata-

le da uno Spiritual Direttore di fua riforma , che commen

dò la di lei vocazione al Moniflero. 138.

La Santa Madre Terefa di Gesù , trafportata dall' anfietà trop

pa di patire per Dio , Signore , diceva , o patire , o morire.

78. 82.

Che r anime fan Tentate , non è difgrazia , è fortuna ; eper

chè. z5S-efeg.zs7.efeg.

Che fe, con divertire la mente ad altr obbietto ,non dtiestuaft

la Tentazione , perfeveri coftante la creatura nel novello

penfamento ; e farà della Vittoria accertata ; e perchè . z68.

Traile Tentazioni, mutato che fiafi il penfamento, fentefi molte

volte la volontà della corporal macchina , che alle vietate co-

fe inclina : ma fempre , che la volontà dello fpirito Jìia

falda, non vè timor di caduta. z68. efeg. 270.

Certe creature, che fanno le fpirituali, come veggonfi incomo

date da gualche Tentazione , riempionfi di maraviglia , e

roffore ,e perchè. Son tutti vizjj però da reciderfi colla ri-

negazione ; e per qual motivo. 254. efeg.

Le Tentazioni fon maneggiate da Dio come cotanti pennelli ,

da rifare nelf anime , col lavoro delle fante virtù l' imagin

fua, che dalle lordure della prtma colpa , andò guajìa . 257.

e feg.

Efponendoci Iddio alle Tentazioni , oltre il difegno di veder

ci trionfar con fua gloria, provvedeci di valevoli a/utti con

abbondanza molta : e de' nemici frena la pojfa , ficchè , tan

to , e non più conceda lor di tentarci , quanto a noi avrà

conceduto di forza; onde da noi fia lontano ogni pericolo ,

e certo affatto il noflro guadagno. 259.

Daffi , dlffufamente la pratica , del come , cioè , debba portar-

fi un'anima, efpofta da Dio alle Tentazioni, fpezi^lmentt

d immonde cofe ^ prima £ attaccare colla tentazione la zuf
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fa, per dìfporfi al combattimento: e nel tempo del combat

timento, per portarfi con coraggio : e dopo il combattimen

to, per accertarfi della Vittoria. 259. e feg. z6z. efeg. z64.

e feg.

Ter qualfivoglìa pretejìa, non dovemo pregar Dio, ch' al com

battimento non efpongttci di gravi Tentazioni ; e perchè:

e rapportanfi fune/ìi Avvenimenti, in perfona di fimile re-

fiftenza . z60. e feg.

JO anima a gravi, immodefle Tentazioni efpofìa da Dio, raf-

fegnifi , per pr'mcipal motivo rifpettofa a Dio , che come

Padrone difpofe del fuo ; foftengano con pazienza lafatica

del combattimento, e rifiuti con coraggio, il dilettevole vie

tato ; che così alla tentazion contraddice , e rì ufcirà vit-

toriofa, coll' acquifto delle virtù ;febben all' acqutjìo di que-

jìe può avere, come di foti occhio la mira. z60.26$.

Ajfalita l' anima dalle Tentazioni , toftamente diftragga la

maite a cogitar' altro obbietta, o fanto fta , o indifferente,

che così vedrà in un tratto ogni tentazione ejìinta, ed ogni

rubellion fedata ; e perchè . z6$. e feg. Nè lafcifi dalla cu

riofità trafportare , all' offervazione , fe il viziofo penjamen

to fiane andato in dileguo : e come efaminar debba la pro

pria cofcienza per non chiamar di bel nuovo il nemico a

battaglia. 267.1? Ai,

Travagliata una creatura da Dio, ed avanzandoti i travagli

come de' portarfi , con volontaria ignoranza delle divine in

tenzioni, ch'Iddio tien fegrete ; e come ae' rajfegnarfi ;e la-

fciar che faccia, e difponga. 233. efeg.

jt travagli , egualmente fono e[polle le ragionevoli creature,

buone, e men buone: ed effenao quelli, molto opportuni per

la fantità , non tutte fan fante , perchè nonfemprefon ma

neggiati da Dio, con particolar provvidenza , a fin di con

durre le creature alla fantità. z^. efeg.

Travagli. Vedi Rejfegnazione . Difegni di Dio. Indifferenza,

Aridità .

V

Chi contraddice alf Ubbidienza, da Dio qual gaftigo n a)pea

ta. Vedi difubbidienza . Saulle. Mente.

Coli' Ubbidienza , più che con ogrì altra virtù , Iddio ha un

ge-
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genio particolare; e perchè. 38.40.

Ogn altra nojìra virtù , a qualche divina perfezione corri/pon-

de; da cut, come rivolo, dal fuo fonte difcende: ma la no

jìra Ubbidienza , fpezialmente quella, che fajfi ad una crea

tura per Dio , diffe un demonio , , corrifpondere alla fojìan-

.fiale unione delle divine Perfonc&e come ciò adivenga . 38.

La cieca Ubbidienza , colla rinegaztone d ogni proprio giudi-

fio , non prevalendofi , per Dio , a' ogni lume , abbenchè chia

ro della mente , portarà fenza dubbio , cento volte più di

lume alla fìeffia mente , riempiendola dì celejìi notile ; di

fuperiori Ulujìrazioni , e di contemplazioni più fubltmi: e

perchè ciò adivenga. 3$.efe%. 37. efeg.

L' Ubbidienza , ha un pregio Jopra ogn' altra virtù morale ; poi

chè , fe ogn una di quejie offre a Dio qualche cofa, la vir

tù dell' ubbidienza dona a Dio tutto, donandoli la volontà

cui fpetta goder di tutto . 62.

Per la vera Ubbidienza , Iddio opra miracoli. Vedi S. Pietro

Appofiolo .

La Santa Ubbidienza , è quel facrifizio , in più luoghi della

divina Scrittura , all' antichi facrifizjzj , da Dio preferito ;

e perchè ; fpiegafi coti S.Gregorio . ji.efeg.

La Santa Ubbidienza , o che facciafi a Dio su in Cielo ; o a

chi fila in luogo di Dio qui in terra, è come battone d' ap

poggio per incaminarci , per ficuro jentiero , alla fantità.

28.32. efeg. Vedi Saulle. Difubbidienza .

Non è l' ultima, bensì la prima, e come foftanziale perfezio

ne della virtù dell' Ubbidienza , la rinegazione del proprio

giudizio, e per qual ragione. 28. efeg. 3z.

Certuni colla fola Ubbidienza ejìeriore , fatta a puro ftento,

che nafce dallo 'nterno ripugnante , a cagione delle mol

te cogitazioni , credono di far molto ; ma unqua mai faran

lavoro di vero profitto. 28. efeg.

Qtiattro cofe compongono la perfetta Ubbidienza, ochefaccia-

fi a Dio; o a qualche creatura per Dio: il cogitare 'il di

re ; l' afcoltare; e'I fare. Spettano le due prime a chi d'al

trui ha la cura: le due ultime, a chi fia /otto l'altrui go

verno. 30. efeg.

All' Ubbidienza de' baftar il fapere , che chi comanda , così co

mandale ciò aforbir de' la mente tutta, in guifa, che luo

go non rimangavi , per altra rifiejftone , e riguardo .31.

La
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La S. Ubbidienza dicefi figliuola primogenita della fede ; cie

ca virth ,figlia di virtù cieca ; e perchè : onde ,ficuro andrà,

chi colla perfetta ubbidienza cammina. 32.

La fola Ubbidienza, tra tutte le fante virtù, ogni vizio re

cide', e su d'ogni muovimento ,abbencbè indifferente, ti /ug

gello della virtù imprime. 33.

La Santa ubbidienza porta lo flendardo nella proceffione del

le virtù , dovendo , tutte entrare all' anima , unitamente , e

con ordine; e perchè. 33.

Mancando all' anima la perfetta Ubbidienza , abbenchè veg-

ganfi in ejfa molte fante cofe , abbonderà di cofe fante , e

di virtù andrà vota", e farà indifpofia all' unione con Dio .

34. efeg.

Non prima , che la perfetta Ubbidienza , avrà fatte andar

via dalle ftanze dell'anima, le inutili, e dannevoli cofe,

prenderaffela Iddio per fuo abituro , non avendo , dove ripor

fuoi tefori. 34.

L'Ubbidire a' voleri di chi che fia, purché quello non preten

da cofa d'offefa di Dio ; ne ripugnante all' ubbidienza im-

pojìa da' divini Minijìri , è un efercizjo di molta gloria, e

compiacimento di Dio ; e di profitto molto per l' anima ; e

affai opportuno per la morte follecita della viziofaproprie

tà . 74. 2 1 9.

Quanto vada errato , chi Ubbidir volejfe , da qualche ragione

capacitato . 3 1. efeg.

Le fante Wtrtlt , fon d'indole sì dilicata , che non nafcono,

ove un capello di vizio alligna : e fono fra di loro sì af

fezionate , che non ' jcompagnanfi una dall' altra . 13. e

. feg. 33. / . .

Il noftro cuore, fpeffc fiate, con inganno di fe medefimo , cre

derà, d'oprare per motivo di Virtù ; e fpignerallo ad oprare

qualche vizio di proprietà . j6. efeg.

Le virtù con tutta la di loro perfezione , quando da Dio fi

comunicano alV anima. Vedi Iddio.' . \ '. . '

Le Virtù, altre fono intellettuali , proprie della vita contem-

piativa; altre fono morali , proprie dell' attiva : tutte però,

fono, in noi, partecipazioni delle divine perfezioni , ch'in

Dio, appellanti, attributi: onde, ficcome Iddio , fecondo l'

opportunità , maneggia ,or l' uno , or f altro ; così noi maneg

giar dobbiamo le fante' vinù , or quelle , proprie della vi

ta
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ta contemplativa ; or quelle dell' attiva . 240.

• L' incomodo delle pene , uop' è . che /offrano l' anime , fe haft

vagherà d a/faggiare il dolce infeparabile dalla Virtù . 16$.

Le faccende delia vira attiva , affinchè non detraggano ; nè

turbino l' animo , e rendanlo , pereto inabile , per il ritorno

alla contemplativa , debbono adempierfi , con pofatezz* , e

foavità d'operare: anzj, rinegar fi de' la cogitatone , co

me ingannevole , che rapprefenta , tutf una volta moli im

pieghi , come fe avefferfi a fare tuti una volta . 249. efeg.

Se ben in noi , non poffano unirft i ripofi della Vita contem

plativa , coll' eferetzzi dell' attiva , fiecome negl' Angioli , ne*

quali, non diflingueji la vita attiva, dalla contemplativa:

nulla ojìante però , regolamento dafft , con cui , maneggian

do la creatura l' efieriori impieghi di carità , pojfa guardare

infieme , dentro fe jìeffa qualche verità , coli' ejerci^io della

contemplatone . z<$o.efeg.

Qualora le circojìanze fon tali , che non permettano , nello

jìeffo tempo amendue gl' efercizgj della Vita attiva , c/o^,

e della contemplativa , de' lafctarfi quello della vita contem

plativa, per impiegarfi in quello dell' attiva ; lafciandofi al

lora Iddio , non per la creatura . ma per Dio jìelfo ; ove ri-

chieggalo, la nccejjità , o l'' ubìaienza , o la carità. 241. e

feg.

Nel Vangelo di Marta, e Maddalena, ch' a pranzo riceverono

il Redentore , mirabilmente comprendonfi , i tre mentovati

capi, per cui lafciar debba/i la Vita contemplativa, per gl'

cfercizzJ dell' attiva , e diffufamcnte fpieganfi colla prati

ca, 242. e feg. 244. 24Ó. Vedi Gesù Crifio .

Ci' eferctT^cj della Vita attiva il domare cioè le pafftoni , al

parere di S.Tommafo ,fono difpofrzion'i , affai valevoli , anzi

tteceffarie, per la perfedone della contemplativa . i^Q.efeg.

Vedi Virth. Uomo.

Non folamente la neceffttà, ma ogn' utile notabile , che po/faar-

recarfi al proffimo , rende laudevole il lafctare le dolcezze

della Vita contemplativa, per le fatiche dell' attiva . 247.

f fe£' . .

Pi miglior perfezione delf attiva, è la vita contemplativa ;

pruovafi con dieci ragioni di S.Tommafo. z36.

Origine , iftituzione , ragione , interruzione , e rifìabilimento

della Vita comune , che de* joffervarfi ne' Monifleri ; c qual
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impegno n' abbia fempre moftrato Iddio della di lei offev

vatiza. 150. e feg. Vedi Moni/eri.

Ejfendo l'uomo, non fol contemplativo ,per la mente ; ma ope

rativo ancora , per i /entimenti , uop' è , non folamente , che

fia fornito delle verità, per la Vita contemplativa ; ma in

oltre ,ch' ordini quelle al buon regolamento dell' altre poten

te , e /entimenti ; lo che /petta alla vita attiva . 238. e

In pratica , in certe circojianze , colla direzione di , ben rego

lata prudenza , fpeffe fiate uop' è tmfciegliere , come virth

di maggior pregio, ciocch' , affolutamente non farà più pre

gio/} . e riu/cirà di minor merito, ciocché /arà in /e jìej/o

più meritorio : cosi accade nel dover la/ciare alle volte l'e/er-

cizzj di Vita contemplativa , per l' attiva . 237. e /eg.

Errori di ceri anime , ci) a la/ciar non s'inducono gl' efercizxJ

della Vita contemplativa , per qual/voglia impiego dell'at

tiva . 23 5. Vedi virtù . Uomo .

Ragion dajft , onde né" Moni/eri delle Religiofe cC oggidì , non

ojfcrvift Vita comune : e 7 modo propone/ , onde , il comuti

vitto pojfa, in effi introdurfi. 153. e feg.

La vera Vita fpirituale , è abiliffima a confervar la falute ;

e forfe altresì ad allungare la vita . 142.

In quali eferctzT^j confijìa la Vtta attiva ; ed in quali la con

templativa. 238. e jeg.

Danni , ch' adivenir potrebbero , dal non volere intrala/ciare

l'eferchgJ della Vita contemplativa , per l' attiva . 237.

Dall' umana malizia, vejìonfi , non rare volte i Vizgj, colla

fpoglia di qualche virtù ; » come. 143.

VizjU' /pirituali , quali fieno: e perchè dicanfi proprj . 3.

Vizrj , con qual ordine jpuntano dal lor albero , la di cui ra

dice è la proprietà. 3. e /eg.

L'Umanità nacque fortunata, col de/ino d' effer regno , e Trono

di Dio : e come , per il fuperbo fpirito di proprietà , riduf-

fefi fenzj grazia , e /enza Dio ; /enza virth , e piena di

vizzj Z'

A rifare l' Umanità guajìa per l' originale peccato , non dob

biamo di/egnare ,di proprio capo i mezji ; ma rintracciare ,

ri/pettare ,ed efeguire i di/egni di Dio . 96. e /eg. Vedi Di-

Ddd A ri-
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A rifare ¥ Umanità guafta per l' originale peccato , uop' è l'af-

fijìenza d? una particolar grafia , che porti feco tutto l' im

pegno dell' onnipotenza ; e maggior di quello , ch' impiegò

nel crear Adamo innocente , e perchè. 97.

All'Unione con Dio , meglio difponefi il nofiro fpirito , coli'oprar

molto , e patire per Dio , anz^i che col goder molto di Dio,

e con Dio. 16$. e feg.

Alla fìretta Unione con Dio dobbiamo ifìradarci , ficcarne il

divin Figliuolo usò , nelf affumere , e unire a fe l' umanità:

onde , ficcarne il divin Figliuolo , ridujfe ad effetto mijìero

sì alto , con affumere l' umanità , fpogliata d ogni propria

perfona , e fcevera affatto d'ogni proprietà , così , dobbiam noi

fpogliarci d" ogni proprietà per difporci alla jìretta unione

con Dio. 335. e feg. d iffujamente .

Defcripton viva del velenofo mofìro della Volontà propria:

de' gran danni da lei accagionati , fin dal principio del mon

do ; e dell' eterne difgra?ie , di cui farebbe fuor di dubio,

cagione, fe colla rinegazton non s' arrejjìi . 58. e feg.

La Volontà propria è un princtpal ramo , cbe dalla radice di

proprietà , rigogliofo furge , e le frutta dell operazioni av

velena. 4. 60. e feg. Vedi anima.

La Volontà, divenuta propria, l'uomo di vìt^/ riempie: e in De

monio trasformalo . Per Dio rinegata , in Dio trasformafi ; e

Iddio il virtuofo maneggio prendefi di tutto l'uomo . j$.efeg.

La volontà , fe da fe , fenza fpe^al moffa di Dio , fi fa a

cercar pene da Dio, Iddio glie le concederà tojìamente , ma

jenza i validi ajuti per fojìenerle ; e perchè. 83. e feg.

La Volontà , come dé amar Dio, fenxa motivo di proprio in

tereffe . Vedi amore.

La Volontà, nell' oprare , fe non afpettarà da Dio le partico

lari moffe, ne da i di lui Mini/Iri il regolamento, ma oprarà

di proprio arbitrio , con abbominevole difordine , dividerà

in Dio ciocch' è ultimo fine , da ciocch' è primo principio ;

riguardi, ch' Iddio jìejfo non vorrebbe divifi, e neppur /a

prebbe dividere . 80.

Due contraffegni , co' quali potremo accertarci , che la volontà

veramente fia morta ad ogni fua proprietà . // primo , fe

ne' fentimenti , lo fpirito di proprietà , nell' oprar fia man

cato . Il fecondo è il difpotico dominio , riacquiftato dall''ani

ma su del fuo corpo , almeno per condurlo ,fen^n ripugnati?^,

ne



 

INDICHE. 395

ne tedio , all' efercizx./ di fante cofe . 74. e feg.

La volontà dobbiamo aver morta per l' acquiflo della fantità.

Vedi fantità.

Volontà propria , qual fia . 4. 60. e feg.

Con var} motivi ,fi da la pratica , del come debba ripurgarfi

/' anima dal pojfente veleno della propria Volontà. 6g. e feg.

Vedi Rinegazione .

La vita della propria Volontà , in due vizipfi muovimenti fi

appalefnno , in volere , cioè , e ripugnare ; tutto volendo cioc

che per fe è convenevole '} e tutto ripugnando , ove nulla fcor-

gafi , di fua convenienza : a quefii muovimenti de' prender

la mira la rinegazione . 71.

Nella noftra Volontà , fi cofifiderano tre riguardi, a Dio, a Su-

pertori , e Spirituali Direttori , e ad ogn' altra creatura : a

tutti dé fuggettarfi , e come ; onde, nulla, affatto , per pro

prio riguardo, da fe facendo, col non ufo,poJfa fperarfi, che

venga a mancare ogni di lei muovimento - e col muovimento,

la di lei vita. 71. e feg.

Come debba la nojtra Volontà fuggettarfi alla divina Sovranità,

ed efeguire ogni divino difegno , in qualunque accidente , o

quefio venga immediatamente da Dio , o dalle fue creature .

108. Vedi difegni di Dio .

Per cagion della propria Volontà, vanno alle volte, a cader

l' anime nel deplorabile fiato della cecità , e durezza di

cuore, da Dio abbandonate allo'ntutto . 68.

La Volontà di Dio , e quella del Minijìro unafolafaffi - e per

che : onde , chi ripugna a quella del Miniflro , ripugna a

quella di Dio 7 43.

Le potenze , e fentimenti , ch' a godere delle proprie cofe muo-

vonfi , dalla Volontà afpettan la moffa ; onde la volontà , ad

ogni lor moffa , dà il carattere di volontaria ; e s è davhjo

di proprio riguardo infetta, nelle di loro operazioni , ilfug-

gello imprime di proprietà. 6z. efeg.

La Volontà di Adamo, cB in man di Dio era volontà , in man

di Adamo, adivenne propria, e come. 64..

Ogn' opra , che fajfi , di propria Volontà , abbenchè raffembri

la più virtuofa , e più fanta , a Dio , di no/a riefce , e d'

abbominazione ; e perchè. 6j.

Un capello , che regni nell' anima , di propria Volontà , gip in

tendefi tra Dio, e f anima, f amichevole corrifpondenzc di- .

fciolta. 6j. , Per
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Per poco, ctì' allignale la propria Volontà nell' anima , debbon

paffarfi per diabolici inganni , e Muftoni manifefie , que ,

che compari/cono in ejfa divini favori. 68.

Un anima, che dominata dalla propria Volontà , vien maneg

giata dal Demonio a fuo malvaggio talento , dijcernefi dalF

andamento, a quel del Demonio, allo'ntutto fimile ; e di-

pignefi al vivo. 68.

L'Uomo , nello fiato dell'innocenza , avrebbe foggiaciuto all' u-

mane debolezze , e neceffità : onde uopo jarebbe fiato di

prender cibo quotidianamente , per rifare , quanto confuma

vafi colla vita : ed affinchè la vecchia)a non conducete/o

alla corruzione, provvidelo Iddio dellefrutta dell' albero del

la vita. 313.'

L'Uomo ritruovoffi tra Dio, e 7 Demonio, amendue con preten

sione di volerlo fuo , a fe unirlo , e in fe .trasformarlo , ed

e' fi die al partito del Demonio , difpolio perciò a lafciarfi

trasformare in Demonio, e come. 6%. 68.

Qual foffe fiato il primo notabil difgufio , che die il primo

Uomo a Dio : e qual pena n' ebbe . 40. efeg. Vedi Dtfubbi

dienza . Sanile . Mente .

Come s' intenda quel detto dell' Appojìolo , che /' Uomo fpiri-

tuale , di tutte le co/e giudica ; ed e' da neffuno farà giu

dicato . 302. efeg.

Al Voto della religiofa povertà , la proprietà delle cofe è ne

mica : que[la folamente neW animo /urge , e fa refidenza ;

onde, nell'animo de' uccide.fi colla rinegazione . Chi dunque

per l' offervanza di cotal voto , altro non facejfe , che te

ner in man d' altro depofitate fuc cofe, crederà d' aver fat

to tutto, ed avrà fatto affai poco. 148.

// Voto della religiofa povertà , è firumento valevole da con

durci felicemente alla perfezione della fanta carità , perchè

toglie , del divino amore , da noi i tre principali impedimen

ti , che fono , delle dovizie di terrene cofe la premura del

di loro acquifio ; l' affetto nel poffedimsnto ; la vana gloria

nell'ufo. 149,

Del Voto della religiofa povertà, la povertà è più di fpirito,

che di corpo ; quefia però de1 imitare al poffibile , e pruova-

fi coli' efempj di Gesù Crifio , degl' Appo/ioli , e con unari-

velazjon fatta , dopo morte da Santa Maria Maddalena de

Pazjzj . Con ciò ripruovafi la cattiva pratica , onde fuole la

fetjezjone di cotal povertà offervarfi. 143,

I L F 1 N E.



 



 



 



 


